
— A 


4 









DISPENSA 15» 




■.1 •/ 


STORIA. 


’V- 


av" r 





UNIVERSALE 

\ 




DI 


j 


i 


CESARE CAJNTÙ 


# • 



<■ 








r 


-.-•v 


l0ma VI 

iàRTC 4a 






.•J » 


JC. 






*'n»* I » 

*ti ■* ' 



-, \ 


TORINO 


i >■ 


PRESSO G. POBIBA E GOMP. 


ÉOItORl^LlDRAI.* 


18^1 


h 


Prezzo della presente Dispensa; \ 

. Sono <2 fogìi di slampa. di facce -32 a 20 ceni, ognuno, 

; Imporla. .."i. 2. 40. 









• 4 .' 


m.* 

Dlgidzacì by Qoogle 


♦ -r 




ej 

- o 

«fi ■ 

« S aj 


'”3 § 


0 > 


^ ® 5 s'C« Ci 

4 pa^ tifi JÌh 

C3 03 ^ 

^ JB S S ^ 

3 S « 

• ^ « 


»03 

« s 


<A 


« 

« 

o 

8 


S ;i: . 

a o teso 

ta r 2 ?3 o> 

•'O/ ^ . 

- 2 ® g > 

CO ^mS ff 

ì: " I® " S 

** w - £ X 

CO O O) . 

^ c ^2 o ^ 

c« , >• tc w 

• ® o « 

o- ^ -2 ® ,o' 

*C u -o ^ 

03 ® ••» Q • 

03 O O ^ w 

5 ^ o* 5 *r 

s a I 

t/) o 

p£S o co 

;o is 2 o 

c '(fi «a 

S P xj 


2 i .2 

..': « Q. s s 

T ^ .2 2 2 ; 

^ .03 

' 03 *:? ^ 'CO 

2 è 2 33* 

.'• iS S c- 

• • g -g 5 2 ; 

® — • c 2 d'!c 


O 


« S g 

o *S * 5 ^ p 

.i ■ 2 « ,® 

© ••m 'P "OS W 

,!S è « 2 *® 

S ► H .5 "t? 

2 '<0 ^ 

- P^ p,^ S 


o 

4 -« 

*0 

p 


C'* 


P 


' O 
h 

CQ 

M 

8 

u 

*•> 

(A 

Me 

ur- 


o 5 ® p ^ 

>55 2 * ► 

•£^ p ^ c 

- -p fc 

;® g £ Il 

e .a 9 .2 S 

— . B ._ *® 

ai s S K « 

3 'S o> 73 

«S ->•_• 

B S 2 « 1 = 

® I £ s-t 

.2 o •« £ £ 

..M £ P o . - 

S CO •* H . 

•r^ •-* 5 ? 

S B S-g •; 

. P fl O- 

» 73 . P «5 gj i 

<0 2 IP 2 

• *S te 

' P ^ r> 

•P ^ • 

•P IP *k CO o * 

_ Si C .e« 

CO p O P 

f* B « 


% 


Dlglllzed byGoogle 


< i 


.v:- ^ r 

■ : "’iV 


V- 

’* ” . ' - <f 




!a( 

o . 
0 


3- 

0Ì.. 

0 




'■' 4 - 




X T. -- 

f * iT.-r-^- 


o 

o 

, i 

i o 

3 


CA 

CJ. 


fi? 


*.4 


■ 


c/l 

o 

►< 


« 

o 

ss 

d 

A 

8 


Cfi 

: ^ 

' Cfi. 


t 


P. 

P# 


CfQ 

P 



w- 


p 

o 


P 

P 

p 


*P 

a c I o 

— B ? B 
« 


c/l 

Cfi 




2- 

s* 


< 

03 O 

s 


fi 

p- 


t»a 

& 
Pi 
fi 
p ' 


CD 


^ CD- 


s 

p 

c/l 

t/i 


P 


c/l 

p 


p 

p 

o 


B 

CD 


fi 

P 

CD 


T3- 

5v 

3 

p' 




o 


CD 

taMa 

CD 


& 


p'B 


cg 

p‘ 


p 

c/l 


O 


P £? 
P 




o P» 

't ^ 

P 


•il 

O 


fi? g 

B S 


P ^ — 

GfQ S P 

I--» r» 


p ^ 


P 


SS 

cx> 

P 


2- 

^ 2 

p* B 

«*«• o 

• w 


Prf «• 

SL 

p* 
tr- • 

p Jz; 


p 

•-< 

•-S 

p 


o 

-<i 

p 


D S oi 


cn 

CD 

CD 


Ci 

• p 

c 

s p 


2 


o 
» & 


p 

5? 


kM • 

P 

C#Q 

^3. 

p 


o 


p. 


• *73 

*73 ^- 


P 

P 


^ CD- 

• - 


sa I 




'Ur^t 


<=»V3^ 


0| ® 


Ib® . — 

<o SS 

• B 


«o 


cp 


c/l 

P3 

Si» 





DIgItized by Google 


ENCICLOPEDU STORICA 


BAcconri'o 


TOMO VI. 


DIgitized byGoogle 


STORIA 

UNIVERSALE 


DI 

CESARE CANTÙ 


TERZA EDIZIONE 


TOMO TI. 

EPOCA VI. — PARTE I. 

f . 



FALQUi 

. » 


TORINO 

PRESSO KIMBik K C. EOITOBI 

■m*. • . 





1 


■■ >y 


■W 



ROMA 


STiMP. SOaXLE 
DBGLI ARTISTI TIPOCRAEl 
(con perni.) 



AL CORTESE LETTORE 


A 


GLI EDITORI. 


Nel manuscrilto di questo nwopo volume inpiatoci 
dal chiarissimo Autore^ troviamo un foglietto che e<?t- 
dentemente si riferisce ad altri tempii altri luoghi\ 
altre occasioni; mancandovi però ogn' altra prefazio- 
ne, stimammo bene stampar questo tal qual egli è, 
lasciando al sano giudizio del lettore il collocarlo al 

tempo, al luogo, alle occasioni ove conviene. 

\ 

.... com'egli (4) ebbe terminato l’opera sua, 
uscirono due persone, per qualità e per grado peri- 
colose, a censurarlo sui due pùnti ove l’attacco è più 
agevole, la ferita più traditrice, la difesa più impédi- 
ta, cioè politica e religione. Credette egli dunque es- 
4ser obbligato al più misero uffizio d’un autore, 'quel 
di difendere con un’. opera 1’ opera sua, e scrisse ia 
idéfense de l\ Esprit des loix , ove tutte le ragioni che 
addusse perirono di morte naturale, com’avviene d’o- 
gni polemica; nè. de’ suoi censori il nome tampoco 

-t 

{1} Da quanto segue^ si comprende che. questo, egrù* è Mon- 
tesquieu. 
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sopravvisse. Ma tra la discussione egli espose alcuni 
canoni generali di critica creanza, che noi abbiam qui 
voluto ripetere , con niun’ altra speranza se non di 
crescere di due pagine Fimmensa farragine delle cose 
inutili: perchè quelli che n’avrebber bisogno nè vo- 
gliono leggere nè son capaci d’emendarsi. 

Ciò che risulta da tante critiche amare si è, che 
r autore di questo libro non ha fatto 1’ opera sua se- 
condo il disegno e le intenzioni de’suoi critici; e che 
iaed critici suoi avessero fatto un’ opera sul soggetto 
«ledesimo,, v’ avrebbero posto gran quantità di cose 
xSi’essi sanno. 

'Non è buona guisa di ragionare quella' che contro 
iqual siasi buon libro si applichi, può farlo parer cat- 
tivo come qualsiasi cattivo libro; e usata con qualsia^ » 
libro cattivo, può farlo parer buono come qual libro 
si sia. 

• * 

^'ontè buona guisa di ragionare quella che alle cose 
ili cui si tratta ne connette altre che non sono acoes- 

é ^ • 

serie., e confonde le diverse scienze e le idee di cia- 
scuna scienza. 

^ • * * # « 

Chi critica un’opera, c opera grande, dovrebbe pro- 
curarsi una particolar cognizione della scienza che 
lattata , leggere bene gli autori ohe già scrissero sU) 
’^quesfta-seiehza, per ve^re se e qnanto Fautore si sc^ 
dal modo consueto di trattarla. 

> >^uando un autore si spiega colle proprie parole e 
cogli scritti, è contro ragione il metter da banda i 




PREFAZIONE. ^ 

segm esteriori de’ suoi pensieri, per cercar i pensieri 
stessi, non essendovi che lui che sappia i suoi pensieri. 
Peggio ancora quando i pensieri suoi son buoni e se 
^ien’attribuiscono di malvagL 



Chi scrive o parla contro un autore e s’irrita con- 
tro Ih lui, bisogna che provi le qualificazioni colle cose 
e non le cose colle qualificazioni. : 

Quando in un autore vederi una buona intenzione 
generale, più raro si coglierà in fallo se su certi punti 
che pajono equivoci si giudichi secondo V intenzione 
generale 9 anziché prestargli una particolare inten- 
zione cattiva. 


JVe’libri fatti per ricreamento, tre o quattro pagine 
bastano, a dar idea dello stile e dei vezzi dell’ opera; 
in quelli di ragione non tien nulla chi non tiene tutta 
ia catena. 

Essendo difficilissimo il fare un’opera buona e fa- 
xùMsrimo il criticaria , perchè l’ autore dee difendere 
tutti ivarcibi, e d censore n’ha a forzare un solo, có- 
•dtui non dovrebbe aver torto mai: se avesse poi tòrto 
nenrpre, sarebbe inescusabile. 

Inoltre la critica potendo considerarsi come un’o- 
stentazione della superiorità propria sovra l’altrui, e 

« 

r effetto suo ordinario essendo d’ imbandir delizie 
nll’umana albagia, quei che la fanno, meritano equità 
ibenri, ma di rado indulgenza. 

^ £ perdbè fra tutti i generi di scrittura è quello ove 
riesce più difficile mostrare buon naturale , bisogna 
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aver mente di non aumentar la tristizia della cosa col- 

4 

Tacerbità delle parole^ 

Chi scrive sopra materie grandi, non basta che con- 
sulti il proprio zelo, ma anche le sue cognizioni; e se 
il Cielo non ci ha favoriti di grande ingegno , si può 
supplirvi colla diffidenza di se stessi , V esattezza , la 
fatica, la riflessione. 

Cotest’arte di trovar in una cosa, che naturalmente 
ha un senso buono, tutti i cattivi sensi che può darvi 
un ingegno che ragiona torto, non giova agli uomini; 

e chi la pratica somiglia a’ corvi che fuggono i corpi 

« 

vivi e volano d’ogni banda a cercar carogne. 

Siffatta maniera di criticare, due gravi scónci pro- 
duce ; primo di guastar lo spirito dei lettori con un 
misto di vero e falso , di bene e male : s’ abituano a 
cercar un senso sinistro nelle cose che naturalmente 
ne han uno buono, donde è facile il passare a vedere 
uno buono in quelle che Fhan naturalmente cattivo; 
si fa perder loro la facoltà di ragionar giusto, per get- 
tarli nelle sottigliezze d’una dialettica malvagia. L’al- 
tro sconcio è, che col rendere, per tali ragionamenti, 
sospetti i libri buoni, non restano armi per assalire i 
malvagi , e il pubblico non ha più regola per di- 
,scernerlì. 

Agli occhi degli uomini le azioni son sempre più 
•sincere che i motivi; e più facilmente si recano a 
•credere cattiva l’azione di dire ingiurie atroci, che 
» a suppor retto il motivo che le suggerì. 
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Può osservarsi nelle dispute e nelle conversazioni 
quel che avviene alle persone di spirito duro 6 diffi- 
cile; non combattendo per a j utarsi una Faltra, ma per 
buttarsi atterra, si scostano dalla verità non in pro- 
porzione della grandezza o tenuità del loro spirito, ma 
della bizzarria o della maggiore o minore inflessibilità 
del loro naturale. 11 contrario incontra a quelli cui la 
natura o V educazione forni di dolcezza ; essendo le 
loro dispute mutui soccorsi, concorrendo alFoggetto 
stesso, non pensando diverso che per giungere a penr 
sar lo stesso , trovano la verità a proporzione delle 
cognizioni; ricompensa d'un buon naturale. 

I 

Quand’uno scrive di cose religiose non dee far tanto 
conto sulla pietà dei lettori , da dir cose contrarie al 
buon senso; giacché per aquistar credito appo coloro 
in cui la pietà è maggiore della dottrina, scapita presso 
coloro in cui la dottrina è maggiore della pietà. 

• Se accadesse che un uomo , non potendo altri- 
menti trovar lettori, assalisse uno di qualche re- 
putazione per farsi leggere, potrebbesi dubitare per 
avventura, che, sotto pretesto di sacrificar questa 
vittima alla verità, la sacrificasse all’amor suo proprio. 


Questa maniera di criticare è la cosa del mondo più 
capace di limitar V estensione , e di sminuire , se mi 
permettete tal frase , la somma del genio nazionale. 
Chi vuol sempre insegnare, impedisce molto l’impa- 
rare. Non v’ha genio che non si raccorci quando s’av- 
viluppi in un milione di scrupoli vani. Abbiate pure 
le migliori intenzioni del mondo, vi ridurranno a du- 


I 


fO prefazione. 

Htarne voi stessi; Non potete occuparvi- di dir l>ene 
quando vi sgomenta fi timore di dir male; quando, 
invece di seguire il pensier vostre, non ponete mente 
che ni termini i quali possano sfuggire la iisicag^hfie 
dé’eensori. Costoro vengono a metterci cerctne in 
festa , per dirci ad ogni passo « Bada che tu non ca- 
schi; tu vorresti parlar come te, io voglio che tn paiH 
«ome me. » State per lanciarvi a volo ? vi pigliane 
per la manica.'Avele forza e vita? ve la tolgono a colpi 
*di spillo. V’alzate uh tantino? ecco costoro* pigliar H 
loro metro , e levar la testa e Intimarvi di calar giù 
per misurarvi. Correte la vostra via? vorrebbero che 
guardaste a tutti i sassolini che le formiche han messo 
sul cammin vostro. Qual letteratura, quale scienza, 
perdio, resisterebbe a tanta pedanteria? 

E qni finisco , e neppure avrei cominciato se non 
fosse infinita la turba degli allocchi, i quali , dacché 
omo tace, credono non abbia nulla da replicare. == 
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SOMMARIO. 

Impero romano. — I Giiilìi. — Cristo. — I Flavli. — Imperailori 
eli ventura. — Imperadori colleglli. — Lotte e stabilimento 
del crrstianesimo. — Eclettismo ^losofico. Sincretismo 
religioso. 


CAPITOLO PSOMa 
Rm^ta dei mondo. 

/ « 

Strabene, Plinio, Tolomeo , offrirono in quest’ età 
4a descrizione del mondo conosciuto , qus^i un in- 
ventario delle terre che Roma dominava o usufmt- 
tuava ; e noi sulle traccio di essi , degli storici e dei 
compilatori, vorremo trascorrerlo, per conoscere il 
teatro dell’ umanità (4). 

(t) Ai predétti tre geografi bisogna aggiungere il compen- 
dio di Dionigi Peribgete IJeptyjVTjdc^ oixov/zsvou in bei versi 
greci, e quello abbastanza andò ed oscuro di Pomponio Mela. 
Il primo fa poco più che' metter in versi Strabene: Paltro se- 
gue Eratostène, conservandoci parliéoìarìtà, dedotte forse da 
opere che più non possediamo,* e che égli non ebbe bastante : 
critica per vagliare. Perdute molte opere, ci restano il Periplo 
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In cinque zone fingevano divisa la terra ; due ge- 
late ai poli , una torrida fra i tropici , inabitate e 
inabitabili ; e frappostevi due temperate , dall’ una 
all’altra delle quali non era possibile il tragitto. Limi- 
tavansi dunque le cognizioni geografiche a questa 
zona nostra settentrionale , che escludendo gli anti- 
podi , abbracciava le tre parti dell’ Asia , Libia ed 
Europa, circoncinte dall’Oceano (1). 

L’Asia è la parte che Strabene professa meglio 
conosciuta ai geografi , mercè le spedizioni di Ales- 
sandro : ma gli illudeva la falsità delle relazioni , e 
l’errore dei meridiani cui riferivano i luoghi. Il 
Tauro , nel qual nome raccoglievano montagne af- 
fatto distinte , traversava , secondo gli antichi , tutta 
l’Asia , da rimpetto a Rodi , fin presso Tine , ultimo 
confine orientale , per la lunghezza di quaranta- 
cinquemila stadi! : talché quella parte del mon^o 
restava parte di qua , parte di là dal Tauro. 

Alla prima faceano confine il Tanai, la palude 
Asia dìMeotide, l’Eusino, l’Oceano settentrionale, il Caspio, 
^auro * ® lingua che separa questo dall’ Eusino. 

Al nord gli Sciti vagavano su carri: indi i Sarmati, 

■* 

dtl mar Rosso di Armano^ che probabilmente era un nego- 
ziante romano, stanziato ad Alessandria: Isidoro di Garage che 
scrisse Stathmi Partici, ridicola compilazione intorno a quei 
.tremendi popoli. 

Fra i moderni vedi Gosselin, Géogr. des Grecs analyséc, in 
4®, e Recherches sur la géogr aphie des Grecs, 2 voi. in 4“. 

Gatterer, Geografìa per introduzione alla^st, unii'» ft®*!*)* 

Mannert, Geografia de* Greci e de* Romani. 

Malte-Brun, Hist. de la géographie. 

Walrekaer, Géogr. ancienne hisloriquc et cnmparée des 
Gaules cisalpine et transalpine, siUrie de V analy se* géogr aphi^ 
que des itinérairés anciens. Parigi t839. 

(t') Vedi il sogno di Scipione. 
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razza di quelli; ed i Siraci, alcuni erranti, altri agri- i 
coli , aventi per capitale Uspa , ampio ricinto di ca- 
panne di vimini , tre giornate discosto da Tanai. 
Imperante Claudio , furono distrutti dai Romani , 
ajutati dagli Aorsi, altra gente delle rive settentrio- 
nali del Caspio, che armava ducentomila cavalieri, e 
su camelli penetrava fra gli Armeni e i Medi a cer- 
care le ricche merci dell* India e della Babilonia. 
Forse appartenevano alla famiglia famosa degli Un- * 
ni (1). Avvicinavano la palude Meotide varie genti, 
indicate da Greci col nome di Meoti : al Bosforo i 
Sindi , gli Aspurgiani , gli Achei e gli Eniochi , i 
quali corseggiavano le coste dell’ Eusino , e ripone- 
vano la preda nelle foreste di quercia delle scabre 
loro montagne. Più addentro stanziano gli Zigi, i 
Cerceti, forse avi dei Circassi; i Macropogonio lunga- 
barba ; i Ftirofagi o mangia-vcrmi ; i prodi Soani, 
possessori di miniere d’oro: più lungi gl’Iberi nella 
Georgia, divisi in quattro Caste di principi, sacerdoti, 
guerrieri e servi. L’Albania era abitata da genti ab- 
bastanza pulite , e ricche pel commercio. 

Alla Colchidc non il vello d’oro si andava a cer- 
care, ma tele Cne, cera, catrame; nè più vi si face- 
vano temere le amazoni guerresche. 

La II regione, dall’orientale riva del Caspio alza-u^^g^ 
vasi fin alle parti della Scizia che toccano V India e 
l’Oceano orientale. Vi dimoravano gli Sciti, gl’Ircani, 
i Sogdiani e i Battri , i quali ultimi davano a divorar 
ai cani i genitori invecchiati , fin quando le usanze 

(4) Nel luogo (love Strabone colloca gli Aorsi, Dionigi Perie- 
gete suo contemporaneo mette gli Ouni: Tolomeo colloca sul 
Boristene i Chimi, Aior in lingua scitica significa ucmio, e pare 
che hun esprimesse lo stesso. 
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. 

greche Hon ebbero imbellito le; eittà di Balk e di 
. Maraeanda (iSamar Kand). Le miniere dell' Asia 
tenirionale fornivano lavoro a questi e . ad altri pòpòft 
minori. La^^izia propria doveasi dividere in Sarma- 
fica jedLÀsiatica, corrispondenti la prima allaXartaria^ 

. L’al^ al Mogol. Quelli che avevano preso parte colte 
TÌìeende de’ popoli civili scompajono dalla storia dopo 
Mitradate, e. forse prosperavano nel cuor della Russia,' 
fiit quando, , avendo i Germani e gli Unni lasciato 
vuota la riva destra dell’ Elba , essi tornarono misti 
coi Sarmati , assumendo il nome di Svevi (1). 

Chi dalla Battriana venisse per la Partìa, era Jalfé 
rcg. Porte Caspie ,, per cupi valloni infesti da serpenti , 

. introdotto alla vasta pianura della Media , 'fecondata 
da mille rigagni, e dove, Ecbatana e Rage conserva- 
yanó,gli avanzi della persiana magnificenza; e il ma- 
gio continuava a prestare l’ innocente suo culto al 
fuoco presso le sorgenti di nafta. Una porzione^ 
divenuta indipendente al tempo d’Alessandro , cdn,-^ 

, servò fin oggi il. nome d’Atropatene (Jdefhai^dn), 
Fra le montagne che ^chiudono la ad pcc& 

dente erravano i Cirti, probabilmente’ | 

ai quali si arrestarono ^ gli e^erwi dì Marc' 
Antonio , di Tra^aiio ^.di Giuliano. L'Srmenìa , già 


poderosa ai temjd.di1f^xw che poi vide il suo re 


Actavasde 


Ai^niu e 

<»iStolSQ 


fra-iìi 



cui pròprio sangue i trionfi di 
I p^o soffri 11 dominio del 
^ scosso il giogo straniero, 
e di potenza, massime 
rta^àSa e Tigranocerta, che poi 
rimasero eclissate da Teodo- 

... k>3Fi(r) 





Skytén ecc. Storia ''degli Serti e 
* nostri ' giorni. Beri i no < 8 3 5 
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«opoli ,, superata essa pure da Ai^ern (Evzery^n). e 
da aJ^e città , le quali parlano suicora il linguaggio 
conisi eaiìta vano inni voluttuoslàd Anaiti.. 

; Nelle aride pianure della Cappadocia , ricinta dal 
Tauro e dall’ Antitauro, prosperano.il grano e cavalli 
di somma, leggerezza: e in cento castelli e nella città 
di Mazaca (Cesarea, Kaisarieh) abitava una gente di 
razza arsuxkea . che alla libertà offerta dai Romani 
preferì un padrone assoluto ; e cbe si arrìccbiva dal 
vendere schiavi (i). Nella Cataonia sorgeva il tempio 
di Ula ^ il cui pon^fice era quasi sovrano della città 
fabbricatagli attorno. 

La parte di Cappadocìa vicina all’ Eufrate , detta 
andie Piccola Armenia, rideva di orti e vigneti. Le 
coste sull’ Eusino aveano preso il nome di regno del 
Ponto Alcuni degli abitanti, detti Mosineci dalle alte 
torri ( mosyni ) in cui ricoveravano i loro ladronecci , 
.usavano battelli di scorza d’alberare nudi, dipinto 
il tergOf. mescevansi.pubblican^ente colle donne loro: 
e ai soldati di Pompeo , come già a quelli di Senor 
(fonte offersero un idromele velenoso. Trepezo 
(Trebisonda) avvia vasi alla grandezza cui giunse soUp 
Adriano , e più al tempo delle crociate. * ^ 

Parte del Ponto e il resto dell’ Asia Minore rv 
compresa la Cilicia formano la quarta regione: dove 
abbastanza ci soa note la Pailagonia dai coraggiosi 
. guerrieri,^ la Bitinia ricca di legname da costruziqnq, 
di marmi, di cristalli di ròcca , di foru^ggi e, d’cgoi 

‘ " 

Mitticipiis dii/est heris Coppadocum rex, 

Horat. 

• ^ 

(2)^Qiiesto nome, che noi cippltchiam<v alla penìsola conocafa 

fra il- Ponto Eusino, l'Arcipebgo, il mar tli'Cipro e il Tafuro, 
era ignoto agli amichi, finché tutto il paese non riconobbe ^ 
clofniaaiioae dei Romani. ^ . 
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frutto della Grecia, eccetto Polivo; la Misia colla 
favolosa Troade, ove fiorivano Cizico, fabbricata coi 
marami tratti dall’ isola Proconheso ( Marmava ) ; 
Lampsaco^ dai vini lodati; Pergamo, principale città 
del paese ; e Nicoroedia che dovea divenir sede di 
Diocleziano. Parte della Frigia era stata occupata 
dai Galli, e nominata Gallazìa, ricca di biade e di 
coraggio: nella Frigia propria , Sinnada era costruita 
di marmo bianco picchiettato di rosso; Apamea trasse 
dal commercio il nome di Armadio (Cibotos): Laodi- 
cea, arricchita dalle greggie preziose, si ornava di 
monumenti. La Catacecaumene, cioè bruciata, avea 
nome dalle ceneri che pareano coprirne i piani vul- 
canici, cari alla vigna. In riva al Meandro abbondano 
le fontane calde : ed efllorescenze saline nutriscono 
copiosi armenti attorno a Licaonia (Iconiumy Koftieh) 
città capitale , ricca d’ aqiie salse , scarsa di dolci. 

Nella Lidia, dal Tmolo sgorga il Fattolo, volgente 
pagliuzze d’oro : e Sardi serbava alcune vestigia del- 
Fanticà magnificenza, còme Sinope, Amiso, Ancira. 

In riva all’Egeo stendesi l’Eolide; poi a mezzodi 
la Jonia, sorrisa da tutta la bellezza del cielo; e se 
Mileto , madre di ottanta colonie , ha perduto le 
dovizie e l’ industria , fioriscono per esse Efeso e 
Smirne. Vengono poi Alicarnasso dei Dori, Gnido 
voluttuosa , Lesbo , e Chio dal mastice e dal vino 
prelibato: Samo, vedovata de’suoi vasi e delle statue, 
Rodi^ sposa del Sole , che colla libertà perdette il 
primato' nella marina. 

La lUcia^yidb la costituzione delle sue repubbliche 
fèaSalive^ rovinata prima da Bruto, poi da Claudio 
imperatóre ; ed offriva gl’ intrepidi suoi marinai alle 
vicine nazioni. . ^ 

La Cilicia è divisa in propria e montuosa (aspera)^ 
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fletta dalle montagne vestite di cedri* e di pM. I 
deliziosi Irutti di Cipro, i fichi, i melagrani si dìceanto 
piantati di mano della dea delle voluttà che v’ ave»' 
culto inrincipale; il ladano che stillava d’ognì arbusto, 
gli olii profumati, il miele aromatica, gli enormi eopj» 
dì ^preziose viti , il frumento prediletto ai.' ^otU ; il 
canape, il legname, le gemme, il diaspro, l’ asbesto, il 
rame,, da cui trasse il nome !(xv7t/>o;), vi arricciuvaiào 
un milione di paesani, v 

^ ^II mar Nero, .seminato di bassi fondi e di coperti 
sc^li , agitato da frequenti procelle, e dalle nebbie 
offuscato, richiede navidi particolar forma, e speciale 
cognkioné del navigare , (atto, ogni di più difficile i 
secondo avea predetto Polibio. Le sette foci del 
Panubio soB ingombre di sabbia, tanto che appena 
può^ approdare a Salmidessa, e ai legni grossi ò 
maccessibile iH porto di Sinope. Ottime cale apre 
kiViiQe il Cberscfneso Taurìco ; e i legnami fluttuanti 
Otti Pon e sul Dnieper , sono lavorati negli arsenali 
di Panticapea. ' . . . . 

il. A merzodi del Tauro s’incontrano ad gFIn^ni, 
ad occidente de’ quali in suolo sterile giacdono gli 
Arii; poi dopo i Persi, i Susiani^ i Babilonesi, la 
Mesopotamia, la Skia, l’Arabia. Sono paesi di lunga 
Storia, ma alia cui' cognizióne nulla o ben poco 
aggiunsero i geografi d’ allora:’ Il leoné di Babilonia 
avea ceduto il: fastoso tròno * a Seleucia ., ’ vicina al 
Ylgri, ove trasferironsi secentoraila abitanti dalla città 
fli Semiramide. Di Ninive ( ampia il giro di undici 
giorBate) neppur le vestigià si riscontrayano. Neli’Al- 
ta Siria a^' fecondar la quale 'è sollévató rOrontO' 
eou' nmbdùne jxigegnose ; .serimnsi le dttà fondata 
da’Selmieidl, nè i smanie àncora dall’ingordigia dei 
INTOConsoli. Antìodiia gareg^ con Roma ed* Ales« 
M. Tom. VI. 2 
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sandria , e ai teatri , al circo , ai lubrici boschetti di 
Dafne invita i voluttuosi , sinché non* vengano a san- 
tificarla la sede ‘di Pietro , e la tomba di Barnaba, 
tiaodicea si arricchisce del porto e delle vigne : il 
territorio d' Apamea basta à nodrir lin esercito : 
Palmira intanto cresce occulta fra le palme e i limpidi 
ruscelli, ove si ristorano le carovane: ma accanto le 
sorge Berea, che col nome di Aleppo deve giganteg- 
giare sulle sue rovine • * • 

Il Libano e VAnti-Libanò , incoronati di cedri ^ 
che proteggono le nevi fra una contrada cocente 
danho asilo' agli Iturei ( Drusi? ),• e al piede loro 
Damasco e Balbéck aquislano fiore. Le porpore di 
Tiro , i vetri di Sidone ricordano appena V antico 
commercio della Fenicia : a Gaza , ad Ascalonà , a 
Ce^ea, a Berito, ad-Eliopoli sono coltivatele scienze,' 
animato il commercio , blandite le voluttà. Dalla 
Galilea e dalla Giudea è stato tolto lo scettro non la 
coltura e r industria : e le sventure vi avvivano la 
speranza del promesso liberatore. 

Su quésti paesi ad' or ad ora s’avventavano gli 
' " Arabi, infinite tribù, partestabili, le più erranti fra 
le sabbie, stese dalla Siria c dalFEufrate al mar Ros- 
so, che traduceano le merci dell’India e dell’ Africa ^ 
e rincenso, la mirra, i balsami del loro paese, agli 
scali della Siria e dell’Egitto. Se nulla ai Romani 
fruttò la spedizione di Gallo , offri qualche informa- 
zione sópra unìpopolo , che sottrasse la sua nomade 
^^pèiad^n^^iivinc tant’altri,.e che sei secoli 
di3|^idoyèa^s0^ tanto, mondo alle sue leggi 

cento sceichi dominavano pa- 
^ sulle tribù , facendo costar, caro' l’ at- 

tl^aroa questa loro, spede* di libertà; che solo per- 
deroao in parte' allorché pian^ronsi in terreni menci 

. 1 / 
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■infecondi. Senza stabile dimora nè costanti maritaggi; 
la donna portava in dote una tenda e una lancia; 
non conoscevano il pane é il vino : vestivano ampli 
mands un turbante, larghi usatti e una leggera stoffa 
incintitra. Alcuni abborrivano, secóndo la tradizione 
d’israaele, il mangiar carne sanguinosa: altri invece 
beveano sangue umano , e pascevansi perfino della 
carne dei nemici : e messi al soldo de’ Romani o dei 
Persiarii, lasciavano impronta del loro passaggio come 
le cavallette. Altri su barche di cuojo andavano ih 
corso. , ' • 

< La costa del Malabar fra Goa e Bombay era indicata 
col nome di Costa de- pirati , per quelli che sempre 
i’infestarono fino ai Maratti d* oggidì. 

Al tempo di Tolomeo erano cresciute le cognizioni 
Intorno all’Asia meridionale; ma i .géografi moderni 
«ono ancora a contendere sopra il far corrispondere 
le incerte sue determinazioni coi paesi odierni. Quanto 
alla orientale , le scoperte più inoltrate degli antichi 
terminarono alla Serica. Ma qual paese, è indicato 
cori questo nome ? Plinio e Mela dicono che i Seri . 
'abitano in mezzo alle regioni orientali, di cui gli Sciti 
-e gV Indi occupano le due estremità) e poiché, secondo 
loro, l’Asia finisce aliante all’est del Gange e al- 
quanto al nord del Caspio , è evidente eh’ e’ poneano 
i Seri nel Tibet (I); donde traevasi eccellente ferro, 
pelliccie, palle aromatiche ( malabalhnm) e princi- 
palmente il sericum e la serka maieries. Rotte le co- 
municazioni per le guerre coi Parti , la seta diventò 
^ > ’ ’ / . • • ^ 
(<) Ammìano MarceUmo sembra,yeramenle descrivere rallo 
jpìano del ^Tibet quando dice; Cantra orientati m jda»um in 
orbis speciem cònsertee a^f;èrum sumnntates ambìwrt ScraL In 
^hanc itaqiie planitierh undiqne prona dectiritat'e pròerupiurti eie. 

’SXiìh e/ • •. s .r ^ ■ x; 
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preziosissima , findié ai lenpi di Ginstiniano si pivr- 
taroao in Europa i semi del baco e Tarie d’educarli* 

Le carovane andandovi, da Ba(Ùra salivano ai €o« 
medi, presso le fonti dello Jassàrte, indi a Tasckend^ 
c per le gole di Conghee, traversato il.Kasgar , pw- 
venivano in sette mesi alla' capitale. dei Seri,» popolo 
dolce ma rozzo, che fuggiva la società degli stranieri^ 
aspettava i compratori, e senza una parola barattava . 
col danaro europeo la sua seta, la lana, il malabatro. 
finivano dunque le cognizioni degli antichi al lembo 
del deserto di Cobi. 

Al golfo arabico e al mar delle' Indie si dirigevano 
le utìU ricerche d’ Alessandria, che divenuta greca ^ 
poi romana , era d’abitanti e di traffico doviziosa, so 
con che l’ inclinazione ai godimenti e la volubile 
volontà le toglievano di rendersi formidabile. Sci 
^rono de’ Faraoni e de’ Tolomei sedeva un prefetto 
Tornano , e ai sacerdoti , custodi d’arcane dottrine^ 
erano, succeduti parabolani ed abbietti impostori ^ 
intenti con teurgie e sortilegi a trar danari dal po- 
polo, protezione dai re colle adulazioni, 

L’Africa veniva assomigliata a un triangolo rettati^ 
ffolo, avente' per base la costa dalle Colonne a Peltisio^ 
per lato perpendicolare il Nilo , prolungandosi fiia 
all’Oceano, e per- ipotenusa il lembo daU’Etiopia allo 
Stretto. Il vertice; eccedendo la zona torrida, restava 
inaccessibile, ma credevasi posto ad ottomila ottocento 
•stadi! dall’ equatore , cioè alla latitudine di dodici 
gradi e mezzo; metà appena della grandezza, vera: 
errore che, quindici secoli di poi, incoraggiò a ten- 
tare il giro del Capo’ di Buona Speranza.' ‘ 

Delle trecento città africane dominate da Cartata e 
ignoriamo quali ancora durassero, ma essa era risorta 
a splendida vita , sebbene non all* antica attività, he 
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pianure della Mauritania e della Numidia davano 
sino il dugencinquanta per uno di ricollo ; in modo 
che erano il grana] o di Roma, e molte città crescevano 
per commercio, mentre accettavano la civiltà romana. 
Cinque ne racchiudeva La fertile e melanconica Ci^ 
yenaica, al cui oriente stendevansi le aride coste della 
Marmarica : e pochi alle oasi interne penetravano. 
Pure la Libia era meglio nota agli antichi che non a 
noi , conoscendone essi la triplice messe , secondo la 
diversa elevazione del terreno , i branchi di gazelle , 
d’ antilopi ^ di montoni cornuti , di giovenche di 
Barberia , di sciacali , di porcispini , di donnole , e 
traendone il silfiò che equiparavasi all’argento (i). 

Dopo le notizie che a Memfi é a Cirene avea rac- 
colte Erodoto sull’ interno dell’Africa , poco o nulla’ 
se n’ era imparato. Coi Cartaginesi peri la memoria 
delle relazioni , eh’ essi continuavano coi popoli sul 
Niger, eie ardite navigazioni di Annone relegavansf 
tira le favole. Da Plinio appare che i Romani cono-r 
scovano solo un terzo di quel continente : e che 
Giuba re di Mauritania avea indagato le fonti del 
Nilo , eh’ esso colloca in un luogo della Mauritania 
interiore^ donde quel fiume, sdecjuoso di sconere fro, 

(t) Dtìl sìlfio o‘ laserpìzió Dioscorid^ vanta le qiialith' medi- 
cinali. Si adoperava per sudorifico e per dar grato odore al 
tfiafo e alle vivande più delicate. Cesare nel fesoro di Romà 
troK'ò un peiso di questa pianta die p^va cei^ttindici libbre^ 
e coBservavasi fra i prt^iosi. Al tempo di ^Irabqqf 

era, divenuta anche più rara per le devasta^ieiiì delle tphq 
nomadi, dic’egli, mentre Plinio dice per avarizia de’ pubbli- 
cani che fa distruggevano per venderla più cara. Nello Spccc^ 
men florce libicce H824, Gliviani pubblicò la descrizione d’un 
nuovo silfio {tliapsia silphiuiH^ ch’egli crede sia-qu^l 
tichi, e ch’egli raccolse nella Cirenaica. . - ^ / 
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aridi sabbioni , s* asconde sotterra per molle giornate 

* 

di cammino. Poi ricompare nella Mauritania cesarea,* 
e guardati i popoli vicini , torna ad ascondersi pel 
cammino di* venti giornate, finché raggiunge i confini 
degli Etiopi. Cosi confonde il Nilo col Niger. L’iscri-* 
zione di Aduli (i) ci indicò una spedizione interna » 
ma* che forse si limitò al paese fra il golfo Arabico e 
TAstape (Sbavai), Sotto Angusto, Candace regina 
d’Etiopia avea invaso l’ Alto Egitto con soldati senza 
disciplina , nè altre armi che larghi scudi di acciajo, 
àsce, spiedi e sciabole. Il prefetto Petronio li respinse 
ed insegui fra i deserti ove era perito Cambise ; ma 
appena si ritirò, la fiera regina risorse, poi di nuovo 
assediata spedi ambasciadori ad Augusto che le con- 
cesse facilmente la pace, poco desideroso d’inabitati 
‘ deserti, sciogliendola anche dall’imposto tributo, 

Dei popoli interni dell’ Africa i Romani nominano 
i Nasamoni , i Getuli dietro al paese de’ Cartaginesi e 
de’ Nuniidi , e i Garamanti {Fezzan) di là dal corso 
del Sole , alle estremità del mondo (2). Nell* Etiopia , 
come chiamavano il paese fra i Garamanti e le cata- 
ra tte del Nilo, rimmaginazione collocava le più strane 
tribù di mangia-struzzi (strutiofagi) , mangia-caval- 
lette (acridofagi), mangia-tutto (panfagi); altri abi- 
tanti in caverne ( trogloditi) ; e quali d’immense boc- 
che (gamphasantes), quali di terribile sguardo (blem- 
myes)^ quali pigmei o giganti. 

Nell’oceano Atlantico supponevano le Isole Fortu- 
nate , nome favoloso un tempo , ma che forse dopo 
Sartorio indicò le Canarie; .e dove Orazio consigliava 
a migrare coloro che fossero stanchi de’guai di Roma. 

' ' f 

(O Vedi Tom. IV. pag. 8i. » ‘ r 

(2} Virgilio. 
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Poètico rknedìo a guai ^he solo dal Cielo potevano 
essere riparati- ; , . ' 

^ Plinio , che volendo abbracciar ogni materia nella % 
sua enciclopedia; nessuna ne approfondò, e che nella 
geografia misura tutti i differenti stadi! per un ottavo 
di miglio romano hè discernendo gli autori antichi 
dai recenti, méscola opinioni contradditorie, stima 
che r Europa formi un terzo del mondo continente , 
più un ottavo ; T Asia un quarto , più un qiiattordice-* 
simo;* r Africa un quinto., più un sessantesimo. Questo 
basta per togliergli ogni fede riguardo a’p^si lontani, 
ma ne accerta ancoraché gli antichi non, conoscevano 
la China, nè le parti più orientali dell’ Asia. 

, Le scarse ' Cognizioni geografiche di Strabene sa- 
rebbero chiuse fra una linea tirata dal capo San Vin- 
cenzo alle foci del Gange , e dai paesi del Niger fin 
lall’ Elba nell’ Europa che ci resta ora ad esaminare, 

^ Cominciando ad occidente , s’ incontra la* penisola europ. 
iberica, della quale Varrone fa primi' abitatori,, oltre 
Cartaginesi e Fenici , i Celti , gli Iberi ed i Persi. In 
jquesto nome egli confonde i Perse! ol Traci ’, forse 
gente celtica, che dalla Tesprozia e daH’llliria venuta 
•in Italia , ove fu còiiosciuta col nome, di Umbri, ne 
fu’ poi cacciata dai Pelasgi, sopraggiunti otto genera- 
zioni prima della guerra di Troja. Allora si rifuggi 
nei contorni del lago di Costanza ( Brigantinus ) , e 
fra il Rodano e risero col .nome di Allobrogi, donde 
si allargò sulle coste di Spagna, più Vicine ai Pirenei, 
a; mezzodi ed ap ponente. Le costoro, stazioni sono 
distinte per la desinenza òrigfa, cònsona con quella di 
bria, usata fra i Traci vicini al Bosforo e al Ponto 
Eusino , secondo insegna Strabene, a proposito dì 
• Selymbriaj Mesembria, Poltiobria. Ora 'nomi siffatti 
ricorrono su tutto il contorno della Spagna , dalle 
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sorgenti, dell’ Ebro sino al C^o Stellò ; il dbè 
invita a supporre che quei, popoli vi si estendeseera 
per via' db maóre. Ma già più anticaimeBte Zacml» ed 
Ardeati pelasgi aveano neUa Spagna fondata Sagunto» 
còlta come Tarragona di mura cieia^àchie, conforma 

m 

a quelle delle città toscane. Altrove notammo la 
somiglianza dr noiN^.de’ paesi ispani co^ kali (1)^ 
tanto antichi da> non potersi attribuire ai todi ac-« 
campamèiiti romani (S). 

Ora Augusto avea divisa la Spagna in Lusitania^ 
Betiea e Taici^gonese. La letica {Ormata^ JndcUì$sm)^ 
ricca di olii , lane fine e superbe città , come 
Corduha, Uispalif^iVt^ha), era abitata dai Turdelam 
che possedeano vetusti monumenti di storia e di 
poesia. 1 Lusitani agili al corso, terrìbili nella guarnì 
minuta , jstanziavano fra il Tago e il Duro ; più a 
tran^ntana i Gallecì (Galizia)^ e i selvaggi montanaa 
Cantabri , cui duccnto anni di guerra non aveano 
resi docili al giogo di Roma ; e. dove le madrlAruai* 
davano i loro bamboli anziché cadessero in mano 
nemica, e 1 figli il proprio padre condotto in catene^ 
1 Celtiberì, avanzo de’conquistatori venuti dalla Gai-' 
lia , è che air impetuoso coraggio dei Galli fàceano 
prevalere la fermezza della resistenza, dopo snidati 
dalle forte^ dai Romani piegavansi a vita civile tra 
i’Ibero {Ebro) è le fonti del Tago. Trecenlosessanta 
città vi contava Plinio, tra cui Cessar Àugmta (Saara- 
gozza) suir Ibero eclissava le. altre deR’ interno : e 
j^ugusta emerità (Merìda) capo deUa Lusitania e asilo 

•• 4 

(0 Vedi Tom. III. pag. 7*64. ' ' ’ ‘ 

(2) Védi'i^BTiT-lUDEL, Métn. de Vlhstit. royal de- Frante t. 
'VI. Vedasi pure GnASbUf, de Vlbètie^ cu Etàai criùgue sur 
‘ iodgine des pre/ìùhres poptdalions de lEsfmgm* Parigi .tùia* 
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dei veterani , frenava gl’ indipendenti. Fra quelle a 
mare fiorenti por industria aveano il primato Tarra- • 
cone e Cartagine Nuova, dopoeliò era perita la troppa 
fedele Sagunto. Nelle Baleari cresceva una gente al- 
legra, voluttuosa, destra a colpii* di fionda. 

La Gallia dividevasi in Belgica di là dalla Senna ; Gaiiic 
Celtica , tra la Loira e la Senna , detta poi Liouese ; 
ed Aquitania , tra la Loira e i Pirenei; la costa del 
Mediterraneo , la Linguadoca , la Provenza , il Delfir 
, nato formavano la Narbonese. Nella prmia molte na- 

, suòni germaniche miste ai Celti , fonnarono diversi 

, popoli, che parlavano altrhnenti da qpesti. Gli Aqui- 

I lani erano di razza ibera. Fra le millediicento città 

i della Gallia nelle parti meridionali fioriva la greca 

1 Massilia per savie leggi e per indùstria ; Narbojia, 

1 sede della potenza romana , cominciava ad ingran- 

i dirsi , con costumi semplici e alquanto grossolani. 

I Cesare avea spalancato ai Galli la città ed il senato 

, di Roma; ma Augusto ne li respinse per rinvalidare 

I la nazionalità latina , gli aggravò anzi- di tributi , vi 

j fondò una città col nome arcano di Roma {Valentia), 

, piantò colonie ad Grange , a Frejus. , a Carpentras , 

, Aix, Apt, Vienne; e il nome di Giulia e d'Jugiista 

j attestava i servili privilegi di varie città. Poi alle 

, . tante antiche antepose la nuova di Lugdùno per col- 

locarvi la sede dell’amministrazione , opportunissima „ 
al commercio, comunicando col mare pel rapido .suo 
fiume, e appoggiata all’alpi. Traverso a queste già 
aveva aperto un calle l’Èrcole Fenicio, valicando il 
colle di Tenda; e suU’orme di quel simbolo d’industre 
colonia spianarono i. Romani la via Aurelia. 

V’abbondavano il grano e la segale; la vigna pro- 
sperava in tutta la Narbonese; nelle foreste, accanto 

% 

alla devota quercia crescevano gli olmi e le betulle , 
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e rinomato era il vischio de’ Pirenei , «acro nei riti 
* de’Druidi. 1 Galli vestivano mantello corto (sagum)^ 
, farsetto (palla ) , brache di colori vivi e variegati : 
. onde venne'il nome di Gallia bracata. àWa Narbonese^ 
a diilerenza della cotnafa libera e della togata dì qua 
dall’ Alpi. • ‘ 

. • Alla Celtica ascriveano piire la* Gran Bretagna i 

Breiogna colle ricchc pascionc , le folte nebbie , le frequenti 
pioggie , i ‘costumi agresti , le capanne Sparse fra le 
selve , che eccitò l’avarizia' de’ Romani per la pesca 
delle perle, e la loro gelosia perchè di là, come dal 
focolare del culto druidico, uscivano incitamenti pa- 
triotici alla Gallia continentale. La Bretagna romana<^ 
estesa dalle conquiste di Agricola, fu dalla muraglia 
d’Adriano limitata fra il golfo di Solevay e l’imboc- 
catura del Tyne. Al di là stavano i Caledonii, chei 
Latini credettero nominati Picti (1) per le ligure di-- 
segnate sui corpi giganteschi ; e che soccombettero 
poscia' agli Scoti., popolo celtico venuto d’ Irlanda. 
Solo Cesare indica fra i Damnoni (Comomglia) le 
miniere di stagno che v’aveano invitato i Fenici: più 
si conoscevano, quelle d’ oro , d’ argento , di ferro. 
York era sede del governo > Londra arricchivasi del 
commercio; / . 'ì . ; i r * !.. 

L’ierna ,' che pure è la ubertosa Erin*, viene de- 
irknda scritta . come incolta e micidiale da .Strabono.^ ma poi 
i Britanni là fecero conoscere .per ricca di pascoli e di 
porti e pieghevole al governo. Quel nome romano 
era dedotto dagli Ivernii , la nazione colà più nu- 
merosa. ■ . ' . 

I Celti della Bretagna poco differivano da quei del 
t^ontineiite pel modo di vivere abitavano in capanne 
* .... . • • * 
f i} -Da pictiochj che in òeltico< suona ladro. * 
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còniche, armavansi come quelli di lun^ sciabola, ma 
dai Caledònii aveano appreso i carri di guerra ; co- 
lorivansi il viso di color^ turchino; con lunghi capelli 
e mustacchi e vèsti di pelli; e soggetti a piccoli prin- 
cipi ; fabbricavano villaggi , e attendèvano ai campi 
ed alle greggie. I Caledònii al contrario dipingevansi 
a disegno , andavan nudi , e caricavano le braccia e 
le reni di enormi anelli di ferro , nè viveano che di 
caccia, senza curare Tabbondantissima pesca. n 
- -Con espressione che dipinge il loro carattere , i 
Romani chiamavano mare nostro quel che; bagna tre 
lati d’Italia, mentre il settentrionale è chiuso dalle 
Alpi in un semicrrcolo ,,'che tocca con un estremo il 
golfo d’ Adria, coll’altro il Ligustico. Male Alpi furono 
mal conosciute agli antichi ; e dell’ Italia disputavano 
se triangolare o quadrata , e le davano una direzione 
quasi oriente ad occidente. . Paese di confini natu- 
rali cosi i]^ronuriziati parca dover ;essere con \in solo 
homo indicato ; eppure non l’ebbe. Gli antichi , de- 
nominando le regioni secondo le genti che vi dimo- 
ravano, non al contrario! cóme usa .tra’ moderni, qui 
pure distinguevano. varii paesi. secondo gli abitanti^ 
Italia fu dapprima nominata la penisola formata^ dai 
golfi di Scilace e Lametico o di Sant’ Eufemia , ohe 
oggi è detta Calabria Ulteriore ; poi al tempo dello 
storico Antioco, stende vasi al nord sino al fiumicello 
Laus e a Metaponto ; uscente il V secolo di Roma , 
indicava quanto resta a mezzodì- del Tevere, e dell’ 
Esìmo ; -Polibio'pel primo v’abbraccia anche la Ve- 
nèzia e la ' Gallia Cisalpina ; ma tale denominazione 
geografica non aquistò realtà se non quando Augusto, 
Marc’ Antonio e Lepido vollero impedire che la Cisal- 
pina fosse governata da un proconsole, il quale, come 
Cesare , potesse fin presso Roma guidare un esercito 


» EfOGA n. 4-3aS« 

« 

ineoiàlrastato. Augusto poi la divise in undici regioni» 
comprendendovi anche nUirln(i), e tale rimase, fin 
quando, caduto V impeto ,.il nome dMtalia venne. ^ 
liinitapsi alla parte settentrionale , alla qual pure flit 
dato su di nostri, allorohè ne prese il titolo, un’omhi^ 
di regno.da citi erano esclusi e la Toscana e Romst 
e i paesi ove tal nome naque. Poi anche quelFomhrs^ 
svani, e il: nome non vive che nella memoria e nelle 
speranze. 

i Alla Gallia ascrivevano gli antichi la parte supe- 
riore: i Liguri fremevano e faticavano sulle scoscesa 
pendici del Genovesato , i Veneti colà ove dovea poi 
dominare la mirabile sposa ed or vedova dei mari. 

Dalle fertili pianure della Gallia .Gsalpina sì seen^ 
.deva ai larghi paduii (2) , ora conversi nelle ridenti 
campagne di Parma e di Modena: maresi e fitte infe« 
stavano, come Brescia, Mantova, Como, Reggio, cosi 
la terra che siede fra Aitino ed Aquileja (5) , e Ra*^ 
venna sorgente dalle lagune (4). Dal porto di Luni 
eercavansi i marmi: dairEIruria la spada inesorahUa 
àvea schiantata T antica civiltà ; le r^ioni dei Sahuii 
e degli Umbri nella servitù nutrivano abbondanza di 
armenti. Per magnifiche strade si giungeva alla 
Campania, occhio d’Italia, ove Pozzuoli univa il 
commercio di tutto il Mediterraneo.; e Napoli, ncm 
minacciata ancora dal Vesuvio , coi greci costumi 

' Lazio è Campania; 1. il Piceno; 3. la Lucania, 9 

Bruzio.'coi Saienlini e la Puglia; 4. i Ferenlani, IVIarruciaì, 
Peligul, lVia,rsi,Vestim, Sanniti e Sabini; 5, il Piceno; 6. l*Una- 
Lria; 7. PEtniria; 8. la Cisalpina; 9. la Liguria; tO. la Vene- 
zia, coi Carni, gli Japigi e Tlstria; “H. la Gallia Transpadaq^; 
’ (2) Cic. Ép. /am. X. ‘ * 

(3) VlTRUyiO l. 4. STRABO»! Vi 

(4) SiDozio Apoll. I. 8. 
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allettava gli ozii déi viiicitori dèi mafldo. ^11 Samiio 
lera stato spopolato dalle vittorie di Siila; la Lucania, 
il Bruzio. ( Calabria ) , T Apulia , aveano sulF antica 
iimeslato la nuova civiltà, e il vanto delle greche 
colonie concentravasi in Brindisi , consueto imbarco 
|i^r la Grecia^. Tutta Italia ^cevasi comprendere 
mille •centonovantasette città. 
lì La pingue Sicilia, riasalubre Sardegna, la selvaggia 
Cìrno,’ ove l’esule Seneca (4) trovava ancora vestligia 
del parìare iberico , t dove i Celti sopravvenuti por- 
larono il nome di Corsica (2); e principalmente Elba 
col ì^uo ferro , facendo corona alla terra di CMsmo ^ 
partecipa vano alle sue vicende. • -, 

Al fiume Elba, come dicemmo. Strabono colloca 
l’estremità settentrionale d’Europa, diqtm della quale 
pone i Germani, ch’egli però distribuisce più €onfu^ 
isatimnte chemon facciano Plinio e Tacito. Ma oltreché 
i Romani e i Greci non andavano cosi attenti nel 
cercare e ponderati nel ventilare la verità , denomi- 
nandosi i paesi dai popoli, avviene che da un geografe 
n da uno storico all’ altro si trovi spostata una còn^ 
trada, perchè altrove se ne mutò il nome. ^ 

. Coi vago titolò di Germania indicavano gli antichi 
il paese poco conosciuto che siede fra il Reno , 9 
tlanubio, il Teiss, la Vistola, il Baltico e il mare del 
fiord , comprendendovi pure la Scancfinavia* e il 
Chersoneso Cimrico. Gli eserciti romani aveano sco^ 
perto il‘ vero corso del Danubio in Gèrmania e in 
Pannonia, onde non si faoefva piu, come ai tempi di 
Aristotele , venire dall’ Istria in linea retta. Al nord 
di esso Gonosèevasi ii paese* fino alla Vktola e *al 


{<) Consol. ari Helif. c. 8. 

(2) Da ^r5, palude o giunco. 


Ger- 

mania 
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Baltico creduto un seno dell’ oceano denominato 
Samiatico , * entro il quale giacessero le isole di 
Scandinavia , e la Tuie di Pitea , e che congiungesse 
i mari Scitico e Serico co’ quali il Caspio credevasi 
comunicare. . ; ' 

•- • La Scandinavia, già visitata da Pi tea (Thiidand) (4) 
che sali fino al Baltico , da quelli che ne credevano 
l’esistenza , era tenuta per un arcipelago , di grandi 
isole , appendice della Svevia o Germania orientale; 
Vi conoscevano i Cimri che nel Chersoneso Cimricp 
(Jutland) ràccoglievano l’ambra ; gli Svieni 
possenti in mare e in terra , sotto monarchi assoluti , 
quali dalle saggio islandesi ci sono dipinti i re pontefici, 

* ' ■ successori di Odino ; i Gettoni o Goti che univano la 

libertà col governo di un solo ; ed altri popoli , con 
reggimenti piu fissi e civiltà più adulta die non i 
Germani. Nella Russia centrale collocavansi i monti 
Rifei, noti mai vedovati di neve. 

Già i Romani aveano sperimentato come ferissero 
le armi germaniche , e i Longobardi a riva dell’ Elba 
pajonO'il popolo, più lontano cui raggiungessero i loro 
eserciti: i niercadaiiti frequentavano il grande Stato 
costituito dal marcomanno Marobod nella Boioemia , 
la .Silesia ed altre contrade vicine sovvertite da un 
principe goto. Verso lo sbocco della Vistola sapevano 
^Dominare i Venedi , scorridori feroci ; e risalendo 
esso fiume ; i Liqi o Luti , forse i Liésci del mediò 
evo., progenitori dei Polacchi’, come avi dei Russi 
erano i Roxolani o Roxani e gli Jazigi., forse razza 
sarmàta i Bastami , abitatori della Polonia meridio** 
naie, formavano," secóndo Plinio, un quinto delia na^ 
zione germanica. 

* 

(0 Vedi sopra Tom. HI. pog. -(36. » . , 
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/Più tardi al sttd-ovest della Lituania si conobbero 
I Penni (Finlandesi), che poi neU’undecimo secolo pas- 
sarono nella Finlandia: incivili affatto e luridi, senza 
arme nè cavalli nò tampoco capanne, pasciuti d’erbe, 
vestiti di pelli , dormendo in terra , non fidando che 
nelle freccio, cui faceano le punte con ossa. La sel- 
vaggina ‘presa in caccia riponevano fra le intrecciate 
frondi degli alberi , ove giovani riposavano , vecchi 
morivano, preferendo questa condizione alla schiavitù 
de’ popoli colti, sobbalzati da speranza e timore. Be- 
rebiste re dei Ceti o Daci, eccitava la gelosia de’ Ro- 
ma ni colle sue conquiste , e arrestava in riva al 
Boristene le correrie de’ Sarmati, che dai paesi fra il 
Caucaso , il Tanai e il Caspio onde nasceano , erano 
venuti^ per istigazione di Mitradate, contro gli Sciti, 
e «che abbandonando i carri e il vagabondaggio , si 
piantarono nella Lituania e nelle regioni vicine , di- 
venendo ceppo di genti estranee alla stirpe slava. . 

' Chi dalla Germania e dalla Dacia, unica provincia 
che i 'Romani abbiano posseduta di là del Danubio , 
volti al mar Caspio,, fiede ad un’immensa .pianura, 
donde venivano le pelliccie in cambio ' d’ abiti e tli 
vini. Tanai , sul fiume del nome stesso , era stata 
distrutta dai re del Bosforo per risorgere nel medio 
evo : ma Olbia sul Boristene era avvivata dal com- 
Biei^cio. ' 

« 

: . Sulla riva occidentale del Baltico sedevano gli EsUi, 
forse stipite degli Estonli, che portavano al cpllo 
V imtnagìne d’ un cinghiale , sacro n Freya , e rac- 
coglievano r ambra, meravigliandosi di vederla cer- 
cata a prezzo. . * 

l:Nelia Germania orientale; divisa per l’Elba «dai 
Romani, dimoravano gli Svevi cacciatori e mandriani, 
che guerreggiarono con Cesare, e che mutavano paese 
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Cerma- 
pia occi- 
dentale 


Ogni anno, convertendo in deserto i paesi circostanti. 
Alcuni col nome di Sennoni occupavano cento di-* 
stretti fra TOder e TElba, riunendosi ogni anno ad 
un sacrifìzio umano, in una selva dove non si entrava 
che colle mani legate; altri con Marobodo si poserò 
nella Boioemia, alcuni denominarono parte della Sve*^ 
via., il che forse indica . che il loro fosse un nome 
collettivo (1). 

' 1 Vandali erano , ai tempi di Plinio , possenti sa 
altri popoli fra la Vistola e l’Oder. Ove quella fluisce 
nel Baltico stavano i Goti , e probabilmente lor fra* 
tclli erano i Burgundi, verso la Warta.e la Neize» 
viventi sotto re amovibili {Hendios^ Kindios?) e pon* 
tefici a vita (Sinntani). IRugi vennero famosi nelle 
successive migrazioni, come i Varini (^omi). . 

j^'el Meklemburgo e neirHolstein gU Angli adora* 
vano Herta , . dea scandinava della terra , che aveva 
tempio nellUsola (Femern?) d’un lago in cui si getr 
lavano gli schiaviche aveano offerto i sagrifizii. Varie 
tribù insieme formavano la confederazione dei Saa* 
soni, nome anch' esso forse collettivo. 

'Quanto alla Gernìania occidentale che il mar bagna» 
fra.TElba e TEms stavano i Caucì, costretti a ripa* 
rarsi dalla marea su alte colline e in- capanne gal* 
leggianti, senza armenti, nè latte, nè alberi, vivendo 
di pesce cotto colla torba. Si innestarono poi alla 
confederazione de’ Sassoni , divenendo «n de’ popoli 
più potenti e meglio amministrati. ' ^ 

Dall’ Ems alla bocca più occidentale del -Reno 
(Mosa) dimoravano' i Frisi,' vincitori di Tiberio, -viatì 
da Claudio, ma da questo abbandonati. Dietro loro 
i Botavi ; colonia de’ Catti , stavano; fra le oorm del 

, ‘ ‘ > ... ‘ j 

Sohxvtifev^ vagabondi; . J • ■ ' ' . : * ' > 
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Reno , trattati cortesemente da’ Romani , come una ' 
riserva per la guerra. DairHartz al Reno, e dal 

mezzodì dell’odterna Vestfalia sino alla Saal in Fran- 

/ 

conia abitavano Bruttéri , Gamavi, Sicambri, Marsi» * 
Cberiisoi, Catti, forse compresi sotto il nome genericx> 
d’Istcvoni, in guerra cogli Ingevoni, nazione setten- 
trionale. 1 due dialetti che oggi ancora dividono la 
Germania, fecero ad alcuni presumere che i Franchi 
e i Sassoni d’oggi non sieno che i discendenti di quelle 
dne leghe. . • • . 

> • Verso ‘ il confluente del Reno e del Meno, una folla 
di Galli aveva occupati dei terreni, pagandone le 
decime (agri decumates)^ e varie tribù sparse* là in- 
torno formarono sotto Caracalla la confederazione 
degli Alemanni. > • ' 

' Il cuore e l’oriènte della Germania restò ignoto ; 
solo' la grande nazione degli Ermunduri serbossi 
àrnica de’Romani, ed erano ricevuti a trafficare nelle 
floride città della Vindelicia e della Rezia. A setten- 
trione di questi erano i Xeuriochemi ( TìtritKgif ) ; al 
sudest i Narisii, che eòi Marcomanni e i Quadi, abi- 
tatori della Boemia, della Moravia e dell’ Austria odier- 
na , formavano da questo lato il confine dell’ impero. 
Quella foresta Ercinia , nel cui nome Cesare confuse 
tutte le selve della Germania centrale, sorgeva al nord 
della Moravia verso l’ Ungheria (1). 

' Nel Chersoneso taùrico , all’ ombra di Roma fiori*^ 
vano la città libera di Chersoneso,' presso SeVastopòli, 
il regno del Bosforo con Panticapea , colonia miiesia 
(Jenikale), e Teodosio (Cc^pha). 

Lungo la riva meridionale del Danubio sta nilirio, iiiìri» 

* 

Dei popoli germani parla p*à a minuto il nostro Libro 
VII. c. C 

/t. Tom. VI. 3 
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nome che abbraccia tatti i paesi dall’ Elvezia; ritalia 
« il Danubio, «no alla Grecia e alla Macedonia. L’a* 
bitavàno parte Celti , parla lllirn, istanziati neU’o-* 
diemà Albania, e aosi; nella. L^loiazia più propria- 
mente detta Illirico’, nell’ Istria e nella IPannooia e 
forse si perdettero mescolandosi cogU Slavi, cbe oc- 
caparono dappoi que’paesi. Strabone li distingue 4^ 
Traci che si punteggiavaiio la pdle ^ e dai Celti che 
copriyansi il corpo d’.un intonaco di colore. . * , 
Tra queste nazioni, che considera vansi per. le più. 
bellicose deir.hnpero , pr^cipale era quella de’.Boi, 
razza celtica che dominarono pqscia^ran parte della 
Baviera e dell’ Austria moderne ,* e diedero nome alla 
Boemia: i Taurisci , abitanti fra le Alpi«del Satzburg^ 
della Carinzia e della Stiria-, ove le miniere di .oro 
c di ferro condussero i Romani nella.città di JVorcia, 
•da cui venne nome al Norcio:*ierzi gli Scordici sulla 
Sa\^ inferiore , donde corse^avano sin alla Mace- 
donia. Vinti dai Dad e dai Romani , lasciarono de- 
serte le. loro contrade a queisti ultiinl, che ne forma- 

^ 

reno le provincia di INorico e Pannonia, . . 

Dalle rive del Danubio alle Alpi stendevasi la Rcr 
^ia , provincia che fe’ dimenticare rantico nome dei 
Yiadelici , e dove abitava una fiera. gente , idiota a 
Ubera 'morte. ^ 

Ad oriente dell’ Illirico si trovavano i Misi!, i Dar- 
, dani, i Tribsdli, barbari'intrattabili, in selve, e. paludi 
ond’era mantenuto rigido un clima, che oggi rivaleg- 
gia col nostro. Selvaggia era pure la Tracia, bellicoso 
paese, tra i monti Emo e Rodope e il Bosforo e l’El- 
lesponto, che fu pure romana provincia, e dove fior- 
rivano colonie greche, Ira cui Bisanzio, arricchita dal 
«commercio, e destinata a soppian^re Roma e soprav- 
viverle. La Macedonia che avéva dominato l’Asia, iar 
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yorava le miniere d’ oro del Pangeo , e i campi im- 
pinguati dallo Strinxone ; vi cresceva Tessaloiiica , e 
più che gli antichi re suoi , ricordava le battaglie 
<ionibattute a Filippi. 

]\on è jnestieri rifarci sulla Grecia e sulle isole sue, 
che più non rimembravano Tautica gloria se non per 
sentire la presente abbiezione. il Peloponneso potea 
dirsi deserto a petto dì quel che era ne’ liberi suoi 
giorni ; delle cento città di Laconia , trenta appena 
a*estavano ; a Corinto frugavasi nelle ceneri per tro- 
vare vasi preziosi; l’Acaja non aveva più cittìì notevoli; 
2 iella Focide era aiumutolKo l’oracolo di Delfi (4), 
c dappertutto l’ esteso dominio di Jloma veniva can- 
cellando la bizzai*ra varietà di leggi e di costumanze. 

Chi riconosce più le città di Pericle e di Leonida » 
quando Augusto trascorre la Ciccia , concedendo a 
Sparta l’ isola di Gtera in merito delF ospitalità pre- 
stata a Livia durante la guerra dì Perugia , togliendo 
Fgina ed Erelria ad Atene t>er punirla del favore 
mostrato ad Antonio , ordinando ogni cosa a suo ta- 
lento e ricevendo adulatorie canzoni dalla infiacchita 
voce delle elleniche muse? La religione non accoglieva 
jpiù sotto r ombra sua i concilii delle città , ma dava 
ricovero a malfattori ; e (piando Roma cliiamò le 
varie città a giustificare il preteso diritto di asilo, 
Efeso discuteva seriamente se colà o a Deio fosse nata 
Apollo ; e Magnesia , Afrodisia, Stratonice, Jerocesa- 
jrca , Gpro , altre s' appoggiavano sulle ti'adizìoni e 

(() Stilpizio scriveva a Cicerone : Ex Asia ndleiix, cum ah 
JE ginn Megararìi. uersui uauigarcni, ceejn regìoties ci/cumcirca 
prospictre. Post me et ai Aggina , unte RIegarU, tlvxtrn Pi- 
■ratitSy sinistra Corintlius; qiice oppida quodam tempore Jloren^ 
piissima fueruni^ nane prostrata diruta ante oeulos^ jaceuU 
Ad fam. lY. 5. 
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sulle lapidi pM* oUeoere l4uviolabilità de’loro tempii. 
Con altrettanta sollecitudine , undki maggiori citìà 
déir Asia si contesero avanti al senato la gloria ' di 
dedicare un tempio a Tiberio, dio e mostro. - 
. Quei Greci -che Roma riconosceva per maestri, da 
cui vantavasi discesa, coi quali soli rinunzia vacali» 
superbia di dettar i comandi e i giudizii ndla propria 
favella, che unici non intitolava barbari,* quanto non 
erano. disprezzati dairorgoglio^ Latino! Un dei pochi 
diminutivi di sua favella era un vilipendio del Greco 
{grceculu8)j che a Roma insinua vasi per tutto , inse- 
gnando, adulando, godendo. La fede greca passava 
in proverbio , e VirgiUo la immortalava , e Cicerone 
la sviliva in tribuna: « I testimonii diceva « son 
Greci,' e Topinione generale già li riprovai Io non 
contendo loro nè le lettere, nè le arti, nèrelèganza 
del dire, nè Targuto iniellettOy nè Telòquenza; ma 
quanto a lealtà , e alla religione de! giuramento , 
mai non ne seppe quella nazione, mai nòli senti la 
forza , r autorità , H peso delle cose sante. Quella 
frase : Giura per me ch'io giurerò per te ,‘ s’ applica 
forse a.Galli ,ia Spagnoli ? no ; ai Greci soli appar- 
tiene, tanto che quegli stessi che non sanno di 
greco , in greco la pronunzianò {!).. Se osservate 
un testimonio di quella nazione, Vi basta ^attitudine 
sua per giudicar della sua religione e della co- 
*^scienza: pensa solo al modo di esprimersi, non alla 
verità di ciò che dice. — Io ricuso tutti i testimonii 
prodotti in questa causa; li. ricuso perchè greci, la 
più leggera fi^ le nazioni. » 

E se fa qualche eccezione a favor di quelli d* Ea— 


(Od Lambino crede che (ale proverbio iia Axveio» 
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ropa, tiUti condanna quelli d’Asia., «ìNè. citerò Sfilami 
•^ testimonianze, ma il giudìzio ^vostro stesso. L’Asia 
Kt minore si compone,. s’ io non erro, della; Frigia, 
k Misia, -Caria . e Lidia. Siam noio voi Stessi cheiiiir 
■M ventaste quel, proverbio d' un Frigio , noti s\ oUim 
nutta, che colla sferza? Della Caria ) dite pure , voi 
medesimi. Chi vuol cofh*ere pericolo vada Jn 

< Caria • Qual frose più tritaci Iqoiest’altra, ad espiri?- 
mere rinfimo disprezzo; E V ultima, dei. Mhii ? A\\i 
« commedia ove il servo non sia un Cario fi» (•!) : » 

« rf Tanto disprezzo al principio di . quest’.età , , al fine 
<ielta quale Roma vedrù il suo» fasto, mutarsi su, quei 
4idi é un impero greco eclissare e sopravvivere al ' 
latino! ' ! ; ' - . • » . ) . . ! r« .*! 

. Intanto però donna e signora fra tanti popoli er- 
ìgevasi Roma , stendendo, il dominio per duemila 
oniglia. da settentrione a mezzodì , dalla ’ muraglia 
d’Antonino e dalla Dacia fino all’ Atlante e al tropico; 
e tremila da levante in weidente , dall’oceano all’Eu- 
frate; occupando una superficie di un milione seicento 
miglia quadrate , fra il 24®. e il 56®, di latitudine set- 
tentrionale, nei paesi del mondo meglio disposti, a 
<;ivììtà. . Qualche conquista alterò talvolta essi ter- 
mini, ma per breve, essendo segnati dalla natura ccd 
monti, coi . deserti, coi fiumi, che fra 'popoli nien raf- 
fina ti sono barriere insormontabili. Se vogliamo cifr 
acuire, quella linea, a nord-ovest abbracciava ringhil- 
terra e la pianura della Scozia , lasciando! monti, ai 
•Caledonii'; col Reno proteggeva l’Elvezia e il Belgio, 
n col Danubio le due penisole dell’Italia e deirillirico: 
g^lungeva poi al , mar. Nero indi per la catena, del 
flaucaso al Caspio, e alle montagne centrali dell’Asia. 


„ > j > • 
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€K ìbèfì *che iic occupàTanola parte pià seWa^a ; 
non poterono ’ inai ^essere Aggiogati da Roma : glf 
Armeni'lé farono ora nemici, ora trlbutarii, sùdditi 
mai. '• Dàlie’ loro inofitagne sgorgano 1* EnCr^té e R 
Tigri, fra eu4 d stendeva Mesopotamia, ove s'awici- 
nano Persi' é Romanr. l ‘deserti’ inviòlali ifell' Arabia 


ianno frontiera aflé idbertosè coHine della Siriia ; e B 
jnàr Rosso aR* Egitto. Piegando a mezzodi , l desèrti 
ideila Libia e il Saar, poi ad occhiente F Atlantico, aiv 
restane il vóto e ia rapina delle aquile romane/ 

* Kel censo fatto dàir imperatore Claudio apparvero 
seimilioni noveceiUo’qnarantacinquemila cittadini TO'» 
maniache,' sommandovi le donne e i fanciulli, dareb» 

^ à 

bero quasi ventimilioni. E difficile valutare i sudditi: 
purè stando il mediò fra disporatissiine opinioni,' pu6 


«ródersi ’ che i provindali’ fossero ’ il doppio ,• e ■ gli 
schiavi tanti 'almeno quanti i liberi; onde il conto 

irebbe centoventi milioni d’abitanti. ‘ 

Imperi piu vasti ha veduto il mondò, ’fe vede: ma 
stesi sovra deserti ó sòvró popolazioni errabonde ed 
incolte.- tt ròmanò' Abbracciava ’i paesi piò civili» 


'qiieRi attórno al Mediterrancò ) e non per passeg- 
gero dilagamento , ma con stabile dominazione: in 
^aseuna provincia sorgevano città frequentissime y 
alcune capaci d’un popolo intero, come, oHre Roma» 
erano Antiochia, Alessandria, flartagine: e tutte ric^ 
che di monumenti, la cui magnificenza fa- ancóra 
ammirarsi ndle mine.* ♦ i «• 


A tanta estensione era ’ giunta Roma col perpetua 
sistema df guerra dèlia repubblica che ora cessava* 
*Angustò, non agitato dairambizione di conquistare» 
intento ad eriger il trono fn Campidoglk) accanto atlà 
statua della libertà, ebbe di mira la pace nelle spe- 
dizioni che dovette sostenere: anche i successòH suoi» 
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occupati già eccessivamente dairamniinistrazione di 
cosi vasto impero, e gelosi che i generali nelle lon- 
tane conquiste non s’avvezzassero al comando , non 
ambivano la guerra, mentre i capitani più non v’e- 
rano allettati dalla speranza de’ trionfi, nè dalla glo- 
ria che tutta sul principe si rifletteva. 

Ai confini s’accalcavano altre nazioni, spinte come 
onda dall’ onda, e frenate solo dairimmobilità delle 
legioni. Peggior nemico era la depravazione interna 
che preparava lo scoscendimento di quel colosso^ 
quando agli occhi volgari pareva* meglio assodalo. 


CAPITOLO secondo; 



• •TibeHò, ' ■ ' 

• • 


^La più' pàrte del popolo roiliano e dell’ italico > 
esCiusa dar dmtt£ sèrbati a quei pochi che godevano 
la pienezza' della cittadinanza , véniva' in lotta con 
questi per ottenere egualità dì privilegi. Di qui inte- 
stine discordie, per secoli agitate fra t nobili, tutori 
della libertà aristocratica, e il grosso della ' popola^ 
zione che; sotto capi ambiziosi; piantava motnen*- 
tanee tiraimidi;' o mirava ad un potere permanente. 
Prima si’affatico nei cclmizii perorando e chiedendo 
leggi al modo dei Gmcdu; poi cresciuto il potere 
dei tribuni ruppe - in aperta ^èrra quando sorse 
Mario , tanto valoroso e audace quanto ìnvido dèi 
nobili, ambizioso e crudele. Scompartì egli i sod 
italiani fra le treiitackique tribù, al qual modo, nu- 
merosi eom’èrano,;avrebbero 'tolto la mano agli anti- 
chi cittadini*; ma il senato, sostenuto dal non meno 
crudele Siila, vuol anzi restringerli nelle sole otto, 
il cui voto di rado o non mai occorreva sentire. 
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Allora guerre e rorribilei sistema delle proscrizioni: 
Siila prevale, e ripristina, la repubblica, cioè la li- 
bera padronanza degli aristocratici,, «consolida il po- 
tere del senato, introduce i soldati mercenarii. 

Lui morto, dirige là sua. parte Pompeo, oscillante 
nel pericolo, neirambizione, ndla crudeltà; mentre 
del popolo si fa guida Cesare, testa e. cuore capacis- 
'simo di menar al trionfo una iàzione. Di fatto. egli 
vince il senato, il qfuale soltanto coi pugnali puòim-^ 
.pCdirgli di compiere la grande riforma. ' Al cader 
suo, rinfocano le sopite dissensioni: e Tantica libertà 
si dibatte contro Antonio ed Augusto, i quali, prima 
si disputano la* successione di Cesare, poi si conci- 
liano [nel pericolo comune , finché abbiano spenta 
Taristocrazia ; allora rinnovano la pugna , da cui 
Augusto esce unico padrone. 

Con grandi qualità e maggior. dose di. astuzia,* in 
^uaraniatrè anni egli avvezza • i Romani al giogo , 
serbando le forme repubblicane;* guadagnatosi coi 
donativi i soldati, col pane il popolo, tutti col dolce 
riposo, cominciò passo passo a salire ,' stringere in 
sé le attribuzioni deb senato , de'magistrati^ delle 
leggi, senza che alcuho contrastasse , giacché i più 
fieri erano morti }n battaglia o nelle proscrizioni ; 
g[li altri nobili , arricchiti ed onorati quanto erano 
più disposti al servire, e prosperati !pel nuovo Stato, 
mieglio amavano il presente siciiro che il passato pe- 
ricoloso. INò questa condizione di cose dispiaceva alle 
pro\ incie ^ alle quali nell’ impero del senato e dei 
popolo facevano paura le gare dei potenti; Fa vari- 
zia de’magistrati , la debole tutela delle, leggi cha 
erano stravolte da forza , maneggio , danaro. » (1) 

a» 

' Tacito I. 2. , • . - vy 
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o^cAiignslo, non^che abtmttére ià* costituzièto 
8tròi ftfizi:ringiovaiiiria, ma per traróe a sè>tutti'f^f)lr^ 
terii Prkno; cittadino ^(pWniceps), 'Otteime varie 
strature a tempo; come console e fpirojconsole,; stette 
arbitro del senato e. delle, pròvincie; eoftié censore, 
ebbe a vigilar’ sui costumi e^sulla^diseipitiia; come 
pontefice massimo, diresse glì'auguri; come generale 
(finperator); dispose degli eserciti. Ma pridci^liiÉente 
sùiraiitòrìtà tribunizia fond^- egli > il dominio: e quel 
veto che la plebe aveva'con lunglìe contese ottenuto, 
ora rendeva inviolabile '1* imperatore, gli' concedeva 
d’ mle/pe/tore * qualunque decreto del senato -o^ del 
popolo , e lu dichiarava tutore di questo. Anche i 
successori suoi fino . a Diocleziano numerarono gli 
anni" del loro* impero dal tribunato; e come tribùni 
mirarono ad eguagliare < il diritto , e a togliere al 
senato' anche r ombra deir autorità rimastagli. Còsi 
concentrata nell’ imperatore la rappresentanza del 
popolo (1), restavano tolte le due somme guarentigie 
della, libertà, ,r intercessione db’ tribuni e la provo-^^ 
«azione ai comizi!. 

« > 

L’impero non fu dunque monarchia, ma piuttosto 
fina. prolungata dittatura, amministrando gl’impera- 
tori solo in quanto riunivano in sè tutti gl’impieghi; 
fondandosi (e il titolo stesso l’indicava J sulla forza 
guerresca , e colla giurisdizione ernie coprendo* là 
facile e necessaria usurpazione militare. . 

(4} Nelle Pa fid e Ue leggeri: Quod ptùteiffi placuiiy lef^is hà’- 
lei vigorem; ulpole cttm lege regia ^ qua: de imperio ejui tuia 
€st^ populus ci et in ewn onme stuim ìmperium et ^ potestatem 
conferai. (Fr.*I. pr. D. I. 4.), Parve tanto fortet «jneslo passo, 
che lo si suppose falso: rki qui onineni polestaUm nou vuol 
dire' che il popolo trasferissé neiP imperatore Uitto il suo po- 
tere, ma che P imperatore tiea dal popolo tulio il potere che ha. 
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Quindi ‘ noti ordine di successióne , non( ek»k)ne 
legale ; furono tiranni e non re , con potere smiini-» 
rato ma precario. Nqmi antichi mascheravano cose 
nuove; Augusto impaisrilo, dalla morte di Cesare/ non 
osò dare stabHe forma al. govei'no, uè mettervi Umilia 
perché questi 'non facessero conoscere ai Romani 
ch’egli non n’aveva. <A luì vanno dunque imputati 
gli abusi dei successori, dal cui carattere, ò vizioso 
àireccesso o intempestivamente virtuoso ; venne la 
rovina deir impero : a lui -il despotismo militare^ 
pessima fra le tirannidi, perchè; uccide, quelle pas-* 
àktni.che sono vita della società: a lui lo smisurato < 
arbitrio dei pretoriani e le frequenti rivoluzioni^ le 
cpiali fiaceahdo l’ insolenza de’ soldati e le memorie 
del popolo, permisero fìimlmc.ntej a- Diocleaiano di 
assumere il pieno potere/ e a Costantino di tconsu** 
mare la rivoluzione, abolendo , andbe le apparenze e 
le forme’(l). , • 


» 9 # ■ ’ 4 ' 

(1) Fonti. Antichi; Dio:fE Ca.<^sio ne’ lihii Lt-LX. Da que- 
sto all’LXXX non abbiamo che l’ahhreviazlone fattane da Si- 
hlino^ cfw va .fino ad Alessandro Sevléro/È partigiano del 
despotismo^ quanto delia -repubblica' T4Citu. Gli' 'Aiutali dì 
questo van da Tìl^rio a Vespctsìaniu t ma perduto quel «che 
descriveiia pirte del > regno di Tiberio,. dal 32 al 34 anno, il 
regno dì, Caligola, i sei primi ami! di Claudio, l’tilliino anno 
e mezzo di Nerone. Della Storia non abbiamo che i tre anni 

*• * i * I 

dal 69 al 7t. 

SvETOwiu f^ite dei Cesari^ da Giulio Cesare à Domiziano r 
informa delle parlìeolarità e del carattere di essi. 

. Vel&pjo PaTeKcefA>, pei regni cL* Augusto e di Tiberio; advr- 
latore ma^ inieressonte. 

EaoMAMo in otto libri -comprende Jà storia da Comodo a 


Gordiano. • ‘ 

f 

■ -Le vile degli imperatori dà Adriano a Diocleziano si hanno 
dagli Scriptores huorice auguMat minorti. 


< 
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Fn chi suppose aver Angusto chiauiato successore 
il figliastro Tiberio , perchè la malvagità di questa 
desse spicco alla moderazióne di lui; e che preve- 
desse come Roma avrebbe penalo sotto la lenta op- 
pressione di queiruomo (1) , pauroso , irresoluto , 
diffidente, simulatore. Quando Tiberio si fu illustrato 
colle guerre, Augusto Tindusse a ripudiare la moglie 
Vipsania Agrippina , per isposare sua figlia Giulia; 
gli attribui molti onori e la tribunizia potestà, sicché 
poteva lusingarsi d’essere chiamato successore, quan- 
do vide il vecchio imperatore volger le sue grazie 
sui figlioli d’ Agrippa. Tra per dispetto, e per levare 
al timido Augusto ogni gelc^ia, si ritirò nell’isola di 
Rodi per otto anni, deposte le armi, i cavalli, la toga:* 
stando fin lontano dal mare acciocché i naviganti 


FicrrnopiT), AoneMO VrrTpnEy Sesto RcfÓ et lasciarono coinr- 

pcndii di slorià romdmi. • i* * 

‘ Moderni.. LsaAiii oe TiLEEMniìT, HìH. dn'tmpereurs et 

aulrts prinees qui out.régm^ duns le s mx prtnùen sìecles de 

VE elise, priixelles 1700; e Poclizione accresciuta >1/07: com* 

pilazione ralicos.'i, e tesMri> d’eruclìzinne. I ge&tiili Calrou c 

Bouille •finiscono la loro sforia romana con Tiberio: ma'st èssi, 

come Kolfin c Vertot sono poco esalti nelle citazioni, 'c Eggiuft- 

^no èiroosCaoze 'retorrche •• e sofistrcbtt’igiióle agli anticbr .Stfi 

pii» esatto a ^eslt LImoIus, al quale a’ailidano gii autor» kigleui 

àeWdk Siot'ia unirei: sale. . • i 

*1 • * • 

Crevier, lìist. des ernpereurs romains (b'pws Auguste jnsqu* a 
Conslantlri. ParÌ£:l 1749 : continuazione di Rotlin, prolissa e 

■ .. j . ' ...* ® ' . • • . , • . 

scarsa di crtlTca. 

* Oli Affluii Mts^òRf cémioclano coll’èra 

^re,: e<lìocl»èi dura l’tmtlà dell* hripeiov paò dir^i abliraccitto 
la storia uoiversale; aridi, iHa< precisi'^ 

•. Le epoche sono accertate dai ninpismatici^ come [Le VsiLr 
LÀST, CooRE, e più dì tutti Eckel, Doctrinn uummorum ifeterum. 

^ (1) Mlierum popultun roniaitum qui suB tam'iènti» mttxtUie 
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jion lo vede^rOé Colà interroga va, gli .indovini, e li 
menava «alla sua casa posta. Jra dirupi, e dal tetto di 
quella faceva cercassero negli asti;! l’avvenire; che se 
la,^rispo^t|4 gli pareva sospetta, nel ritorno,, il liberto 
sqimventava per le balze l’astrologo maldestro. Inr 
terrogato una volta il .greco TrasiUo,. gli predice la 
corona. , £. di te che sard.^« domanda Tiberio. L’indo- 
vino esamina, impallidisce, esclama che /un grave 
pericolo gli sovrasta; e Tiberio se lo stringe al pelto^ 
e da queU’ora se lo avvince colla stima e coll’affetto.. 
.. L’orgoglio della gente Claudia in. lui concentrato 
gli faceva da quel ricovero. meditare il trono; e tosto 
che là morte dei figli d’ Agrippa (forse opera, sua.) 
gliene sgombrò la strada;, torna a Roma, è adottato 
;da Augusto; e* alla morte di questo si trova, padrone 
s agosto mondo a cinqùantasei anni. Sulle prime, sebbene 
assumesse le guardie pretoriane e scrivesse agli eser- 
citi per assicurarsene la fedeltà, pure, acciocché non 
• paresse aver Consegùito l’irapero pei maneggi d’mia 
don^a c T imbecillità d’ un vecchio , modestamente 
convocò il senato, conie tribuno ch’egli era; e quando 
si udì offerto l’ impero il ricusò, come peso, cui po- 
teva a . pena bastare il divin genio d’Augusto;,conor 
«cerne i perieoli e le difficoltà, né fra cittadini cosi 
illustri convenire il caricarne un uomo solo; al fine 
l’accettò , e^ sciagurati quelli che avevano presa dà 
èenno quella scèna! . ‘ ^ ... 

Fattosi promettere dai senatori d’assisterlo in ogni 
passo, li considtava continuo , ne soffriva 1’ opposi- 
zione; la loda va ^ anzi, ' gli esortava • a ripristinare la 
repubblica; cedeva la destra ai consóli; sorgeva al 
^ loro comparire in senato o ài teatro; assisteva ai 
processi, massime ove sperasse salvar , il reo ; non 
soffri il titolo di signore , né di padre della patria , 
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nè tampoco quello di divo; asseriva che uffizio suo 
era curar Tordine, la giustizia, la pubblica pace: al- 
leviava da' tributi le repubbliche, e avvisava i gover- 
natori delle provincie, che un buon pastore tosa nonr 
iscortica le pecore : riformò i costumi, sopprimendo 
le innumerevoli taverne, ridestando la legge che dava 
ai padri autorità di punire le figlie discole, benché 
maritate; vietò i baci di saluto in pubblico; ai sena- 
tori interdisse di mettersi fra i pantomimi, e ai ca- 
valieri di corteggiare pubblicamente i commedianti : 
e per contrasto allo scialaquo de’banchetti, facevasi 
metter in tavola i rilievi del giorno antecedente, di- 
cendo che la parte non ha men sapore che il tutto. 
Spargevansi satire contro di lui? diceva che in libero 
Stato, liberi devono essere il pensiero e la parola : 
volendosi in senato portar querela contro i suoi dif- 
famatori, rispose; Non ci basta ozio per tali affari. Se 
aprite la porta ai delatori^ non avrete ad occuparvi 
d* altro che delle costoro accuse: e col pretesto di difen-- 
dere ine, ognuno vi recherà le proprie ingiurie da men- 
dicare. 

Ma per quanto dissimulatore e simulatore, non 
seppe mai mostrarsi grazioso: non che imitare le lar- 
ghezze e raffabilità d* Augusto, le disapprovava; noii 
diede molti spettacoli al popolo, non donativi ai sol- 
dati; neppure pagò i legati dispósti dal predeces- 
sore, dicendo: Tengo il lupo per t orecchio ; e avendo 
uno de’legatarii detto per celia alVorecchio d’un mor- 
to, annunziasse àd Augusto che riiltima sua volohtà 
non era adempita, TibeHo gli pagò quel che gli era 
Asciato, poi di presente lo fe’ trucidare, dicendogli : 
Riferirai ad Augusto notizie pià fresche e piU vere. A 
sua madre vietò si ergessero altari, nè le fosse con- 
cesso il littore od altra prerogativa ; onde colei da 
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tenti Aolse che llainarea^a d'aver 

p^to in iuì ingrato*, À Ginlia,5na moglie, ci^ 

Veaìglio, trilustre, egji tolse fc^i. 
‘^''^CÀjl^nsione assegnatele dal padre, sicché mori 

iteéj. di ferro Sempronio. Gracco .drudo antico 

~ «* •' * • ‘ 

‘.'J ^ ^ \j«^w rt'i j fili ili. :>ì 

, aiinqué ihdizii deir indole sua feroce; 

.j ./ 1 j» * ■*'. ' ' > . ' . 

tòsto proruppe una crudeltà .cakolate« imn 
placchile, beffarda. Per assodarsi nel dominio bìso-r 
gnaya, togliere pdi mezzo i’ pretendenti, e abbsdte^ 
gU avanzi delle forme repubblicane. Agrippa, n^ote 
d’fAugustp, che potea mettere in campo qualche prer 
tensione air impero, fu morto. A GermanicOk in, cui 
ìì popolo Uolatrava il futuro ristor^ore, del buono 
stato, fu 1! imporo, offerto dairesercUo di. Germania. e 
di Pannonia,, avvezzo con lui alla ^vittoria* Fra.que 7 
gii arniati, sorse una sedizione viòlenta, no^ per,q,ual 7 
che ragione fresca, ma fidando nella deho]e;raa d’un 
rogm nuovo; alcuni la isUgayono col mostrai^ <|naatq 
soffrissero i soldati » sia per le fatiche .d^Ua guerra, 
sìa per le sferzate e la disciplina. Esempi rigorosi 
pon bastarono, a reprimerla,. e fu nuovo. ^pettecplo il 
vedere, non più combatter un campo contro Taltro, 
ma quelli che avevano dormito «sotto la. tenda stessa, 
mangiato alla stes^ mensa avventarsi di subito gii 
uni centra gli sdtri; talché la forza usate a. reprimene 
i nvoltosi, .era, come rifletteva Germaulco, non un 
rimedio ma un macello. . ' 

■ ». / • ' s . « ,* 

^ Pur finalmente questi gU achetò coiràffabiUtà ^ 
colla fermezza; e volgendone. V ardore, contro i. ne- 
mici, sconfisse* i Germani, je cólte una notte di loro 
solennità, li mandò a sterminio, ed aboU P mtemia 
della rotta di Varo. In queste imprèsele amile altre 
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àie fià nammmo (4)§U €o** 

raggio (l’Agrippina sua^ chesorflii#ia i €en9ig^dél 
idaiito^ iiaicoràggisnraf^i a i feriti; 

€on<^epi >sofl|^éà 0 .;Ttl>eiio'^ «: Genattiiicx» 

. n c iaiè^p u ijl^^ to^iioiaft 

4i Tiberio^ e ad esso attiibiiiiWlw 
sd temendo die, in tonto 'femore 
popolo, volesse invactorc' anziché n 
gl’ interrompe le vUtorié. Idchia 
compensò gli eoneedejJil disusato >toi<lillii^ 
ira Ù Reno e l’Elba, nel >qO£de to'mogliiNOT 
IMO (A) seguitava il . car^o,^ entrò» dai 
nava Nerone :Druso,: QjbijM^grippiQa' e fimi 
figlioli. “'"•) . r.'.{ > r-inj.) tii; 

^6 Allora Tiberio R mandò a calmare l’insorto Oriente* 
con autorità pari. a quella goduta da. Pompeo : ma 
mettendogli a fianco, come governatore della Siria* 
Oneo Pisene y uom/superbo e violento. Questi >e la 
donna sua> col profondere oro e calunnie, attraverr 
sano tutte ie. Baioni di Germanico, ^nchè. lo. fanno 
iBorire di veleno o. di. crepacuore. . , . , 

Tistti piansero ii generoso giovane: alcune gènti 
germanidiejsospesero le ostilità contro l’ impero per 
rendergli onori ‘funerali, e varii loro principi si ra*r 
sero la barba e fecero recider le chiome alle lorò 
donne in segno, dii lutto ; il re deTarti interruppe 
sdcunr tempo le caccie; gli Antiocheni lapidaron(^ gU 
dèi e i tempii, come a punire i celesti di quella 


(() Vedi voi. V, pag. 420 segg. e 436 - 439 ; e Wilhelm 
Die Feldzn^e des Nero Ùaudius Drusus in Niéderdeutsc/hland» 
Alla < 826 . ~ ^ ‘ w • . ^ • < - ' , ‘ , 

WachsmOth. jinimadi'» in C.^C* Taciti historiam expedUiior 
ÌMf4vi Germaniei in Gemtaniu^f Kiel lS2i% 
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morté; in Roma poi il doloro si rivelò colle più gravi 
dimostrazioni (B). 

Allora sicuro , Tiberio più non ebbe bisogno di 
Ammi- maschera, e dissipò T illusione lasciata da' Augusto. 
Cominciò dal togliere al popolo l’ elezione de’ magir 
strati eia sanzione delle leggi; e fingendo gll^'rìn- 
crescesse di vederlo costretto ad abbandonare i traf- 
fichi per adunarsi ne’coraizii , le .trasferì nel senato. 
Benché Svetonio neppur l’abbia accennato, e Vellejo 

appena, questo fu cambiamento importantissimo pella 

% 

costituzione romana. Il poter entrare ne’comizii.e il 
diverso grado d’autorità in essi, erano, stati causa dell^ 
lunghe emulazioni Jra patrizii e plebei. Per curie , 
come dicemmo, o per centurie, o per tribù s’ acco- 
glievàno I comizii: ne’primi ciascun cittadino ,.qual 
che ne fosse il graduo la ricchezza, veniva asc^lier 
i magistrati e a decidere de’ maggiori intere^i : nei 
centuriati s’adunavano secóndo le ricchezze, 'preva- 
lendovi chi più possedeva: i comizii tributi, esenti 
dagli auspicii, facevano opposizione agli altri. . 

Da che gli abitanti d’Italia furono inscritti alle tribù 
della città, i comizii delle curie cessarono* e occor- 
rendo il loro voto per confermare, certi testamenti e 
adozioni, rappresenta vasi dai trenta littori, già desti- 
nati a radunarli. ‘ ^ 

’ I comizii per tribù erano scaduti negli ultimi tempi 
della repubblica, quando la voce del popolo mal po- 
tea farsi sentire tra il cozzo delle spade; poi la por 
tenza legislativa ne restò annìchilta quando gl’ im- 
peratori si costituirono rappresentanti , del popolo e 
sovrani: nò per altro accoglieansi che per udire pro^ 
clamarsi i magistrati inferiori, che nella costituzione 
antica erano eletti per suffragio delle tribù. 

Ne' centuriati, vera assemblea de’Quiriti, creavansi 
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i primariì magistrati, compreso il re de’sacrifizii , si 
ratificavano le leggi da quelli proposte , giudicavasi 
deiroffesa maestà e di quanto riguardava la pubblica 
salute. L’avere P. Sulpicio, al tempo di diario, esteso 
a tutta Italia i diritti della cittadinanza romana, in- 
trodusse gran confusione in questi comizii; e Siila 
limitò r autorità loro al potersi opporre ; col che- 
rintegrava la primitiva potenza de’patrizii. Lui morto. 
Cotta e Pompeo rintegrarono Tautorità airassembleo 
popolari: ma il voto si vendeva o si brogliava sfac- 
ciatamente. Cesare, conservando lovapparenze, chia- 
mò a sè la nomina dei due consoli e di metà degli 
altri magistrati. Augusto restituì ai comizii gli auticbi 
privilegi, rendendoli però illusorii per via delle rac- 
comandazioni, 0 col nominare talvolta egli stesso i 
consoli. 

Tali essendo, poteva rimperatore conservarli senzar 
pericolo nò ostacolo, tanto più che, coiue tribuno, li 
dirigeva, e poteva cassare ogni lor decisione. Ma Ti- 
berio, perchè nè tampoco potessero pensare a ricu- 
perare la sovranità, gli abolì: e i diritti rapiti al po-- 

polo concentrò in un senato servile, che cosi divenne 

« 

legislatore e giudice dei delitti di maestà. Affinchè 
poi neppur questo s’attentasse a libere sentenze , i 
sejoatori. doveano votare ad alta voce, e pr^seiUp* 
.4’imperatore, o suoi fidati. : - « ^ 

Dinanzi a qnclFas^mblea, augusta un tempo, or» 
prostrata a segno >cbe Tiberio stessa protestavasi stop 
■maoato della sua viltà, egli proponeva* o ventilava 
leggi. Qualunque volta si trattasse di riformar i cop 
stujni^ di correggere la morale, parlava come un Gap 
Ione, ina finiva .sempre col . persuadere a non fap 
nulla incontrario. Ad un tiranno può succeder cosa 
più cara che la corracela, de’sudditi? La gente dive- 
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iiuta oziosa dà che era sciolta dalle pubbliche cure/ 
èi rovinasse -pure in mettér tavole, comprare vasi , 
vestir seta, e peggio; intanto non pensava a tùrbargli 
il comando: .* 

^ La legge contro chi menomasse là maestà del po^ 
polo, fu applicata all’ imperatore, essendo egli il po- 
polo ; e gli forniva un modo legale di consumare 
le più grandi atrocità e lè più minute vessazioni:* I 
primi cui s’applicò* furono cavalieri oscuri oribaldi; 

Accuse pubblicani rapaci, governatori infedeli, adultere fa- 
mose ; e il popolo applaudì al severo mantenitore 

• « 

della legge. Ma appena si conobbe 1* inclinazione del 
principe, germogliò d’ogni lato una fungaja d’accu- 
satori. I giovani, educati in iscuole di réttorica, ove 
sempre si separava la dottrina dalla pratica, e quella 
e questa dalla morale , pieni il capo di figure e di 
luoghi comuni , insofferenti del passare dalle vanità 
di quel mondo tutto aereo alle realtà deiravvpcatura 
e alla prosa della vita, avidi d’esercitare l’abilità im- 

à , 

parata, (faquistar onori, fama, piaceri, levar rumore 
di sé , emulare il lusso de’grandi ,' correvano a far 
accuse, come solevasi al tempo della repubblica. Su 
■questa via dell’ arte e deirambiziòne, si affollarono 
anche persone insigni ; Giunio Ottone grammatico , 
che spinto per forza da Sejano neH’ordine dei sena- 
tori, fregiava -la sua vile bassezza di* ardite sfaccia- 
taggini ; Brutidio, che ornalo di molta scienza, 
avrebbe potuto per la diritta salire molto alto, ma 
ebbe troppa fretta di trapassar 'gli eguali, poi <i su- 
periori, poi se stesso; Aterio, che ìnarcio nel sonno 
e in vigilie libidinóse, fra la bisca e il lupanare me- 
ditava trabocchetti a’più nobili cittadini (1). Costoro 

< ‘ . f • . 
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c simili, airusanza antica (more moyorum), ponevano 
cagione a chiunque primeggiasse per gloria , per 
•virtù, per ricchezze. Ma tempi e giudici erano mu- 
tati ; e Teloquenza non offriva più, come allora, uno 
scopo elevato alle passioni politiche, e un esercizio 
di prò e di centra. Le ire sopravvissute alla libertà 
insegnavano mille tranelli, e le più lievi prove ba- 
stavano dove cosi piaceva al padrone; tracvasi occa- 
sione dai dissidii delle famiglie ; e ogni fatto , per 
semplice, presentavasi come caso di Slato. Tu ti spo- 
gliasti 0 vestisti al cospetto d’una statua d’ Augusto; 
tu soddisfacesti a un bisogno del corpo od entrasti 
in postribolo con un anello o con una moneta ov’era 
Teffigie deir imperatore; tu in una tragedia sparlasti 
•d’ Agamennone ; tu hai scritto Telogio funebre di 
Druso prima ch’e’morisse; tu venduto un giardino 
Jiel quale sorgeva il simulacro d’ Augusto; tu inter- 
rogato i caldei se un giorno potrai divenir re e tanto 
ricco da lastricare d’argento la via Appia: dunque sei 
reo di maestà; reo Cremuzio Cordo che ne’ suoi ^n- 
9\ali chiamò Bruto l’ ultimo de’Uomani. 

I cittadini , avvezzi a gridar nel foro ed aprire 
Taniino nelle conversazioni e nelle lettere, si videro 
-ricinti di spie, tronca la parola , inceppato il pen- 
«Kfo, impedito il pianger le vittime, finché essi lue^ 
desimi vittime non diventassero. Chi nomina libertà, 
pensa a rimetter la repubblica; chi piange. 4ugusto, 

• riprova Tiberio; chi tace, macchina; chi parla è 
terpretato mabgnamente; la mestizia significa >]s^on^ 
. Hento ; l’allegria , speranza di mutamenti. Tiberio , 
. De'gioriii che esitò a ricevere il potere avea notato 
ogni voce, ogni atto, ogni desiderio dì libertà allora 
non dissimulato^ ed ora se nc ricordava , per farne 
caso di Stato c maestà. 
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Appena uno fosse querelato V vederasi^ comeutt> 
pestilento, fuggito dagli amici, dai parenti più strettì; 
timorosi d’andar involti nella sua rovinai fra stra**, 
niero e parente', fra amico o sconosciuto non 
levasi divario: non era’ delazione cosi infame,- obe 
anche i primi del senato non volessero esercitavo *o 
airaperto o alla macchia : un fi^io denunzìù'dl pré^ 
prio padre: nè più compare alcuno degli atti -gene*- 
. Tosi , che nelle proscrizioni di Siila e d’ Augusta 
fhnno ricordare che' si tratta d’uomim. -Beh presto, 
ai accusò senza nè timore liè speranza, unicamente 
'perchè era la moda; e fu data querela a persone^ 
n'ori ‘si sapeva di che , non si sapeva perchè coiv- 
'dannate. ^ , i 

U convenuto, tradotto a senatori ligi, compHei e 
'tremebondi’ nemici fra di loro; 'a fronte :di qiiattm 
o cinque accusatori, addestrati nelle scuole di rei- 
‘torica a trovare e ribattere argomenti, ove. nessuno 
ardiva sorgere difensore, ove la tortura degli schiavi 
suppliva al difetto delle prove, che scampo potevo 
egli sperare? non pensava* dunque che a vendicarsi 
coir imputar di complicità gli* stessi accusatori io i 
giudici: scherma dì cui mirabile divertimento - pren^ 
deva Tiberio: * .*5 • . v 

•Solo gli faceanoja che alcimì si sorltraessero al sup- 
plìzio c quindi alla confisca coll’ uccidersi , on^ 

' l’arte scherana consisteva nel sorprenderli* improvisi;, 
^no si’ trafigge còlla spada, e i giudici s^avvaGciano 
di darlo aP manigoldo; duo dinami ad essi sorbe il 
veleno i e senz’altro vien- tradotto »alle forche r di . 
'Carnuzio che riuscì ad uccidersi , Tiberio ^se: 

ni’è' scappato; d'nn altro si lamentò* chè ^sì sfosso 
sottratto ah suo perdono; a un terzo chbql suppli(^a 


• • 
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d'accelerai^li il supplizio rispose: ]\on mi sono an- 
cora abbastanza rappatiimato con te. 

Pensate come dovessero andare calpesti gli affetti 
che serenano la vita e alleggeriscono la sventura ; 
come regoismo incancrenisse, aUorclic in ognuno si 
temeva un traditore! Deboli e paurosi, perchè iso- 
Iati, piegano alla prepotenza o congiurano con essa; 
fatto un passo, conviene seguitare il pendìo; e il se- 
nato, ove stavano accolti quelli che poteano opporsi 
a Tiberio , glieli consegnava un dopo l’altro , lieto 
ciascuno di veder salvo se stesso; onde nell’ univer- 
sale dissociamento la Roma' di Catone e di Bruto 
curvasi tremante innanzi a un imperatore che sprezza 
tutti, fin gli adulatori , odia senza ragione , uccide 
senz’odio. Fuggire era impossibile in cosi vasto im- 
pero ; la campagna ridondava di vili schiavi vendica- 
tivi; ognuno agognava di cogliere il proscritto per 
salvare se stesso. La gente abbattuta, diffidente, ti- 
morosa, non poteva cercar rifugio in credenze con- 
solatrici, quando la religione aveva ceduto il luogo 
a superstizioni della peggior maniera , e singolar- 
mente alle astrologiche ; la filosofia depravata inse- 
gnava raggiri e sofismi, c disperava cogli stoici o 
ai prostituiva cogli epicurei. INon restava dunque che 
uccidersi, il che forse non fu mai frecpientato tanta 
e cosi sistematicamente; ovvero sciogliersi dal pen- 
sare e dal temere col tuffarsi nelle voluttà , in un 
lusso slem|>erato. 

- Esempio e impulso vi dava il vecchio snenato 
imperatore. In Roma, per quanto temuto, ode volta 
a volta rinfacciarsi le sue iniquità, o da un vigìietta 
gettatogli, 0 dal susurro , o dal silenzio in teatro: 
ora un condannato inveisce contro lui prim» di mo-> 
rire; or una spia gli svela con troppa fedeltà^ lo. 
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laidezze che di- luì Roma ripete, credute perchè 
vere. Poi lo nauseano le stesse * bassezze del senato > 
e dei cortigiani : vubl in più libero modo associare 
i due elementi del paganesimo , sevizie -e voluttà.’ 
Capri , isoletta ove gli scogli impediscono l’approdo, • 
mentre ampisshna vista di mare , il prospetto delle 
ridenti rive di Campania , e la soave temperie del 
cielo la rendono deliziosissima, fu scelta per prigione- 
e paradiso del minaccioso e tremante imperatore; 
Quivi Trasillo lo domina a talento , e gli fa da^l* 
astri predire di più non tornar a* Roma: una volta* 
che vi si avvicina, un serpente suo favorito è uccise^ 
dai mosconi, il che cgH interpreta come un avvise* 
di guardarsi dalle ragunate , e si rintana nella sua 
isola. Quivi fàbbrica dodici ville, ciascuna dedicata ^ 
a un dio, terme, "aquidolti, arcate che cavalcano le 
valli, delizie d’ognì maniera. Già privato Taveane 
disonorato le sue crapule (i): ora creò un sovranten^ 
dente dei piacéri; diede la questura* ad uno che vuotò' 
d’un fiato un’anfora; duecentomila' sesterzi* ad Asel- 
lio Sabino, per un dialogo ove i funghi, i becca fichi, * 
le ostriche e i lordi si disputavano il pririiato: laide' 
pitture , scene di mostruoso libertinaggio doveane* 
solleticare i languidi nervi del sozzò vecchio. Se t- 
genitori ricusano ronorè d’ offrir le fanciulle' alle 
imperiali lascivie, schiavi e satelliti le rapiscono. Se 
brutto, ulceroso, le donne hanno a schifo la turpe sua* 
vecchiaja. Saturnino inventa diletti da trascendere 1» 
più lubrica immaginazione. E perchè non gli man- 
chino i piaceri della città , con sofisti, e grammatici 
cerca come si chiamasse Achille mentre stava da* 

» 

r« * , 

CO I soldati, invece di Tiherius Claudius ATèro , lo 'cliia-»' 
mkvano Bióeri US Caldius Mero. >' ’ 
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donna alla Corte di Sciro ; chi fosse la madre di 
Ecuba; che cosa di solito'canlassero le Sirene.- Nep- 
pur devono venir meno le accuse, le gemonie, i sup- 
plizi!; tormenti squisitissimi strappino di bocca ai rei 
la confessione, dopo la quale soii gettati al mare. 
Inaccessibile a tutti, non riceveva neppure le lettere 
che per mah del suo ministro; i senatori accorsi per 
recargli o richiami od omaggi, dopo lungo aspettare 
sono rinviati: un Rodiano, da lui replicatamente in- 
vitato, viene a trovarlo, e T imperatore, per isbaglio, 
per abitudine, lo fa mettere sulla corda. 

. Consigliatore di, atrocità era Elio Sejano, di mez- Sejaoa 
zana condizione, di turpi costumi, di spirito e corpo 
vigoroso. Prefetto a’pretoriani , era trapelato nella 
grazia di Tiberio non col cattivarsene Tamore, im- 
possibil cosa, ma col rendergli rilevanti servigi. e 
sleali. Ordì con esso di perdere Agrippina moglie di 
Germanico, la quale col costume severo e colPamo- 
rosa venerazione dell’estinto sposo, dava ombra al- 
r imperatore. Gli amici di essa sono un dopo l’uno 
accusati e morti; onde lo spavento fa guardarla con 
una .specie d’orrore. Sterminarla però non ardiva 
Tiberio: onde uscito di Roma, gira la parte più deli- 
ziosa d’Italia, si ritira a Capri, e'dall’ isola voluttuosa 
scrive una lettera ambigua, al senato, imputando co- 
lei d’orgoglio, suo figlio jVerone d’impudicizia. Il se- 
nato vide la mina contro la casa di Germanico ; ma ' 
considerato il favore del popolo per questa, indugiò. 

Ed ecco da Capri giungono rimproveri; e tosto Ve- 
rone è esigliato, Druso messo prigione, nè tardarono 
a morire; e Agrippina relegata in un’isola, dissero 
si fece ammazzare. ■ 

Come Sejano ebbe snidato Tiberio da Roma, la 
governò a sua posta. Rese importante il grado di 
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^fflaiidAnte ai prètarìani v i* quali* racc(^^ in un* 
-campo solo, dando' per tal* mòdo* ad essi la potenza 
deirunione, di cui abusai't)no poscia-per far e' disfare 
imperadori; LHaponendo a*suo. arKitrìo dèlie cariche, 
ipeteva aquistarsi amici; con proi'aessa di sposarle , 
tracia le. principali donne adajulair il suo ingrandii 
ménto è aeoprìre i segreti desinanti : Uberio stessa 

10 ehiainava» pubbiicaiiiente il compagno di sue fatl^ 
che, lasciava > rendere culto, alle immagini di esso, o 
effigìarìo sulle bandiere, .é ogni giorno bruciar* 
time sulle, are di esso. 

' * • Sejano però’, non contento dèi* dominio^ vuole atn- 
le apparenze;, e* poiché s’accorge die fra* lai e 
rimpero- si frappone Druso figlio di 'Tiberio; seduce 
la «costui moglie Livìlia e glielo fa avvelenare , pM 
gettando lU' maschera, chiede a Tiberio gli conceda 
sposa colei* Da. quel punto diviene presuntive erede, 
dunque ternato da Tiberio, dunque odiato. Ma come 
^bbattério se tutto l’impero sta in man* sua? ^Ttbefio 
eo«iHiCia**a sollevargli a fpònte Cajo Cesare Caligola; 
figlio di Germanico, prediletto dal popolo e dai soli* 
dati; poi manda segretamente Macrone tribuno dei 
pretoriani con una lettera ai-senato^ nella quale’ sui 
principio getta qualclie lamento contro* di^ Sejàno , 
poi parla d’altro: torna alle- querele, ìndi divagala 
cose diverse; si rifa su Sejano con parole sempre più 
3kcei*be; ordina sieno condannati* a morie due’ sena- 
tori, intimi del ministro : e* mentre questi stordito 
non osa proferire parola a- scampo ‘di queHf, ode 
chiudersi la lettera col* comando èhVMa' arrestato. 

Detto fatto, gli amici -lo abbandonarono; pretori e 
34 tribuni gli si fecero attorno per recidergli la' fòga; 

11 popolo lo insultò. Tiberio^'che considerava questo 
tornea VA ^aidsMmò. colpo Slato ^ non aveva- am» 
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messo precauzione; scrisse al senato gli mandassero 
uno de’consoli con buona scoria per comiur a Roma 
lui, povero vecchio, da tutti abbandonato; a Macrone 
diede ordine che, se nascesse tumulto , liberasse il 
giovine Druso e lo presentasse al popolo come im- 
peratore : teneva vascelli suiràncora per fuggire , 
passava il di in vetta degli scogli per osservar i con- 
certati segnali: tanto temeva che l’egoismo non si ral- 
lentasse un istante. Ma al cessare della potenza era 
cessato il favore al dio, al futuro imperatore ; Ma- 
crone aveva già a danaro compra la connivenza dei 
pretoriani, i quali invece di difendere, Sejano , si 
gettano a saccheggiar Roma, intanto che il popolo si 
sfoga sul co da vere deH’esecrato ministro; il senato 
stesso .profitta di quell’occasione per mandar a morte 
alcune spie : quanti amici avea quegli avuto sono 
perseguitati, messi ad orribile carnilicina i suoi figli, 
e perchè la legge vietava il supplizio delle vergini,’ una 
sua figliolina* fu data prima al carnefice da violare. 

I sudditi, propensi sempre ad attribuire ai mmislri 
le colpe de’ regnanti, speravano che , morto Sejano,- 
Tiberio si mitigherebbe : al contrario diventa più 
ingordo di sangue: amici e nemici vanno del pari: 
teme il senato, e ogni di un nuovo menihro ne re- 
cide; teme i governatori, e a molti, dopo nomiuali, 
impedisce di recarsi alle provincie, rimaste cosi senza 
amministrazione: teme le memorie, e molti fa ucci- 
dere perchè compassionevoli {oh kicrymas): teme gli 
avvenire, e fanciulli di nove anni manda al suppli- 
zio. Le più assurde cagioni portavano morte. Ad uno 
appose Tamicizia^ di un suo antenato con Pompeo,* 
aU’altro onori divini attribuiti dai Greci al bisavolo * 
di lui Teofane di Mitilene; un nano che il divertiva 
a tavola gli domanda; perchè ifWe ancora JPaconio reo 
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à'àllo tracUimnioì e Pacoiuo peco dipoi è morto. La 
storia insomma di quegli anni' può dirsi il registro 
mortuario delle fainìglie illustri , e nota vasi come 
cosa rara che un personaggio insigne morisse a suo 
letto. 'Donne , fanciulli erano avviluppati nella con- 
danna: una volta mandò si scannassero tutti quelli 
eh' erano in prigione per Laffare di Sejano; e senza 
discernere età, sesso e condizione,, i mutili loro corpi 
gìaquero molti giorni per le vie sotto la custodia dei 
carnefici, che denunziavano il dolore. ... • > 

Col tuono or tremendamente sardonico , ora tre- 
mendamente serio; col voler' essere adulato eppure 
sprezzar gli adulatori, diventava seco pericolosa fin 
la vigliaccheria. Vogonio propóse che venti 'senatori 
per torno gli facessero in armi la guardia ogni qual- 
volta entrasse in senato ; . e. toccò le beffe deirimpe-. 
ratore, bea. alieno dal voler concedere armi ai sena- 
tori ; Gallione propose che ai pretoriani emeriti si 
concedesse- di seder in teatro fra- i cavalieri, e-Ja 
meditata piacenteria gli costò Tc^glio e la 'prigione, 
esclamando Tiberio: Con qml dirUio presume , cosini 
deleiminar le ricompense eli io desiino alle mie guardief 
^ Al suo ventesimo anno i consoli decretano solennità^ 
ringraziamenti e voti:. Tiberio dice che con ciò. inten^ 
dono prorogargli, per un altro decennio la sovranità, 

e li fa metter a morte, il seiiato<non era. bassezza cui 

* 

si ricusasse: ma doveva tremare al ricever quelle sue 
lèttere cosi strane^ed-insidiosa, or rigide or blande. 

' Or rammentava la clemenza sua di non^aver esposto 
alle gemonie Agrippina, e? volea si tramandasse alla 
posterità ch'ella era^morta due anui , appunto dopo 
Sejano: or. pregava i padri dbbbligar, qualche antico 
console ad accettare le - provincie che diceva ;da cìar 
scuno ricusate, mentre egli stesso impediva; di recar- 
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visi 9gli eléttir poi chiedeva si frugassero i senatori 
prima d’entrare nella curia, ve si concedesse a* lui 
una guardia quando venisse nel senato, ove mai non 
pensava recarsi. 

Almeno per consolazione deirumahità sappiasi che 
egli aveva la coscienza de’suoi misfatti e deirorrore 
che ispirava , onde scriveva al senato : S'io so queC 
che debba dir^i , gli iddii e le > dee mi > facciano perirò 
aiìcor più cì'vdelmenle di quel che mt senta perire ogni 
giorno. Ma se i rimorsi lo rendevano grave a se stesso, 
noli che ridursi al meglio, diceva: M'abborrano pur- 
ché in'obbèdiseano, e precipitava in eccessi, che non 
solo scrivere, ma néppur quasi possono immaginarsi; 

'Qualora' però trovasse -resistenza, piegava. Marco 
Terenzio , accusato d’amicizia con Sejano , disse in 
senato: « A rae tornerebbe piti conto negar l’accusar 
c ma invece confesserà essere stato amico di Sejano; 
« Lo aveva vistò in gran favore presso il* principe: 
« gli ramici suoi potenti ^ timorosi i nemici. Non n 
« lui cospiratore^ volgeansi gli omaggi di me e degli 
« altri, -ma al genero dell’ imperatore, al rappresen- 
« tante, suo neiramminfstrare la repubblica. A- noi 
< sta' il* venerare quei che l’imperatore solleva, non 
« il giudicarli. Gli ultimi disegni di lui non è sicura 
i.r.indagare: però non riflettete agli estremi suoi 
€ giorni, ma ai sedici anni in cui vi facevate gloria 
€ d’ esser conosciuti da’sùoi liberti, dsr’suoi portinai. 
« Chi tramò con esso contro la repubblica sia pu- 
■ nito: deH’amicizia con esso ci assolverà la ragione 
« ché assolve Cesare. » E Cesare lo mandò giusti^ 
ficaio. Getulio 'génerale*,- imputato ' di aver voluto 
dare sposa sua figlia al figliolo di Sejano,, risponde 
a ' Tiberio: « M’ ingannai- io, ma anche tu. Io* ti sono 
« fedele,’ e tale rimarrò se nessuno m’ offende. Se ri^ 
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« cevessi lo scambio, mi crederei minacciato di morte 
« e saprei ripararla. Accordiamoci. Tu resta padrone 
« di tutto; a me lascia la mia provincia. » Cosi po- 
teva scrivere un generale a quello che faceva tre- 
mar Roma e il mondo. 

Imperocché, giovi dirlo e ridirlo, non era egli ro- 
busto per amministrazione salda e compatta, ma per 
la divisione degli altri e per la prestezza onde preve- 
niva gli avversarii: potentissimo nel circolo abbrac- 
ciato da’suoi carnehci , poco valea fuori di quello: 
chiunque fosse insorto senza timore fra lo sgomento 
nsiiversale, era cqrtO: d'abbatterlo. ' Lo sentiva Tibe^ 

■ riov e> di.qiii la • diffidenza „ inotore primo di tutte: 
sue azionL. Mentre gifa; per T Italia, ode che ale wi 
37 da lui. accusati furono rimandati dal- senato senza 
tampoco ascoltarli, crede compromessa rautoritàsua 
e da vita;» vuol ritornare a Capri^ ma tra via muore. 

: Roma sulle prime non credette, dubitandola arto 
dì spie; accertata, Tesultanza andò al.cielov quasi' il 
cader di lui. restituisse la libertà. Eppure egir donn-^ 
nava ancora colFombra sua, e trovandosi in Roma» 
de’ prigioni, che, secondo un consulto del senato 
non si poteano strozzare che dopo dieci • giorni, nò 
essendo ancora venuto il successore che li .potesse* 
assolvere, i manigoldi per la più certa e» legale IL 
strangolarono. 

Chi crede possano darsi ristori alla inumanità ^ 
potrà lodare Tiberio per la larghezza concui.soc^ 
corse ai bisogni del popolo in occasione di careslio 
e disastri. Un trenino to ridusse a un utuccfaio' di 
mine dodici città fiorentissime dell’Asia; gli abitasti 
loro o sepolti o inghiottiti da voragini : montagne 
intere inabissarono, sollevaronsi altre, e assai- paesi 
dei Ponto, della* Sieilia^ .della Gakd^ria.im patieeiiò^ 
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Tiberio assolse per cinque anni da ogni aggravio le 
contrade danneggiate, mandò grandi somme per ri- 
fabbricar le case e dieci milioni di sesterzi a quei di 
Sardi, talché gli fu eretto un colosso colle effigie 
intorno delle dodici città (1). Per dar lode a questo 
e ad altri atti (2)^ conviene esaminare se non li det- 
tasse la politica’*' o la necessità di sopire il malcon- 
tento , o il disprezzo dell’ umanità, che lo traeva ^ 
come un suo trastullo, ad accarezzarla e calpestarla 
per mero capriccio. Nella vita poi d’un principe non 
sono ad esaminare le azioni isolate, ma il loro accora 
do, e quanto egli abbia operato sulla sorte del suo 
popolo e del genere umano. Ora Tiberio fini di de- 
molire le barriere se Augusto ne aveva lasciate al 
despotismo; indocili senato e popolo ai piò assurdi 
talenti del dominatore; spense i sentimenti che for- 
mano la dignità deiruomo e del cittadino; perverti 
la coscienza pubblica , che sola , dopo caduto ogni 
altro sostegno, mantiene e ripara gli Stati. Coll’ ucci- 
dere i migliori, col contaminare i rimasti, col mo- 
strare che il Senato e il popolo potevano spingere 

(1) Sardi, Magnesia^ Mostene, Egea^ Jeroccsarea, Minda^. 
Cyraa, Filadelfia, Txiioio, Xeni ai,, Apollonia, Ircaniaj altri ag» 
giunge Efeso. 

(2) Uno di quegli storici del secolo passalo, che i nostri 
maestri ci imputano di non venerare, scolpò l’iherlo contro 
la malignità di tulli gli storici, e conchiiise: cc Che cosa fecero 
«c di più pel héne de' popoli i pochi pr-ncipì di cui la poste- 
cc rilà venera .la roefnnria? Quanti regni,* decorati di titoli 
u pomposi , son lungi .dalFonVire simili traiti per appoggio 
cc dell’adulazione che .li vunia ? QuaiUi sovrani sarebbero dai 
« lodatori collocati a livello di Trajano e d'Eorico IV se aves- 
ct sero fatto il centesimo del bebé, che i più crudeli nemiti 
<c non possono ricusare u Tiberio ? » Lisferrr, Sìoria dèUa fi* 
yoluzicìie deW impero romanò* 11* 7. 
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la villa e la paura fino ad adorare chi dispensava 
roltraggìo e la morte, attestò, che nessuna forza mo- 
rale esisteva più, che tutto potea la materiale. . » 

Non erano nel suo dominio rimasti • inerti gli eser- 
citi. Lunga materia di combattimenti offri la Ger- 
mania; poi le discordie messesi fra, i principi servi- 
rono Roma meglio>che le spade. Erminio fu ucciso; . 
Marqbodo che aveva j^ncusso più terrore che Pirro, 
odiato da'suoi pel nome, di re, chiese la protezione 
di Tiberio, e visse dicioUo anni a Ravenna in esiglio 
indecoroso. 1 maneggi egualmente rimisero pace nella 
Tracia , il cui re, domandato'a Roma per giustifi- 
carsi, fu tenuto esule, poi ucciso. 

^ • In Africa i Numidi e molti altri popoli del deserto, 
^sollevati da Tacfarinata, furono dispersi da Furio Ca- 
lmilo, Quegli, risorto, battè i Romani, ma Bleso lo 
Tivinsq , ed ultimo fra i generali ottenne il titolo 
d’imperadore. • 

Anche rOriente era sossopra per le dissensioni che 
la politica romana vi aveva un tempo fomentate, e che 
ora importavate di sopire. Tiberio, ricordatosi che 
mentre stava a Rodi, Archelao re di Cappadocia gli 
aveva negato i pretesi omaggi, lo- sturbò dal regno. 
Questi, chiamato a Roma, non si sottrasse alla morte 
che col fingersi pazzo, e la Cappadocia fu unita al- 
T impero. 

La Comagene e la Cilicia , la Siria e la Giud^ 
s'agita vano in' irresolute sommosse ; poi la Gallia e 
la Frisia si sollevarono: i Daci furono in armi: i Parti 
cccuparono T Armenia, ma Hinperatore , che dap- 
prima s’era segnalato ne’ campi, non solo se ne tenne 
lontano, ma nelle neghittose sozzure di (^pri nessuna 
vergogna prese delle vei^ogne deH’impero (C). 
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!• i , CAPITOLO, TERZO. ' 

•►» * * * 

• ’ ' . • ' 

Caligola — Claudio,. 

i ' 

. D.ae nipoti lasciava Testinto : Tiberio Nerone Ge- 
mello, figlio di suo figlio Druso , e Cajò Cesare. di 
Germanico. Le disperate lacrime . onde il popolo e 
Tesercito avea proseguita la morte di Germanico, 
s’erano mutate in fervoroso amore pel fanciullo di 
luì: i soldati ne folleggiavano, il tenevano a giocar 
;tra loro, e dalle scarpe militari con cui lo calzavano 
(caliga) grimposero ih nome dr Caligola^. Tale affetto 
saria bastato perchè Tiberio gli volesse mal di morte; 
ina il garzoncello ne evitò le insidie e ne attuti la 
gelosia con si profonda dissimulazione; che' roràtóre 
Passiono ebbe a dire, non esservi mai stato migliòre 
schiavo, nè peggior padrone di luì. Per via poi.della 
moglie di Mucrone , abbandonatogli da questo per le 
ionlatie speranze, Caligola rientrò in grazia di Tibe- 
rio, che in testamento il fece erede dell’ impero. . 

. Airaccortissiino sguardo di lui non era sfuggita la 
perversa indole del garzone , del quale disse : Tu 
>aiprai tulli i vizii di Siila e nessuna delle sue virlù; e 
<luesVè fin serpente che nutro pel. genere umano ; poi 
vedendolo un giorno >n rissa còl giovine Tiberio , 
«esclamò non senza Jacrinie: Tu lo ucciderai^ ma un 
Àìltro ucciderà te; indovina nienti fatti non per osser- 
vazione di stelle, ma per. cognizione degli uomini e 
•dei tempii 

Il popolo. ( suo costume) sperò ogni bene dal gio- 
vine imperatore, é parvero lusingarlo i comiheia- 
jnenti di esso. 11 quale venuto a Roma, recita T elogio 
•del predecessore, con parole poche e assai lacrime; 
mostra intenzione di render al popolo le. elezioni. 


EPOCA VI 4-323. 


$4 

ma sospende, noi credendo carpaccf; deroga le azioni 
di lesa maestà, brucia i processi avviati, permette i 
libri di Tito Labieno, Crémnzk> Cordo e Cassio Se- 
vero, proibiti (la Tiberio; denunziatagli una congiura^ 
non dà accolto, dicendo: Nulla fetida midermi odioso. 
Piace sovrattutto la ‘pietà con cui va»a ra<^orre’le 
teneri della madre e dei fratelli, e le riporta daHa 
terra delTesiglio nel mausoleo d* Augusto (4). 


'(() <c Cln veggendo “Caligola dòpo la morte di Tiberio’ ve- 
nuto al p<'«ssesso d’eli’ impero deila terra* e del mare iu tanta 
tr;>rK]uilliià di' alato, corr òttime isiitiizionr gìà*sfabilitc>’ eort> 
piena pace e concordia delle provincie^ un aolo regno iineudo 
il seilentrioiie, il mezzodì, Toriente e Poccidente, e Barbari e 
Greci accordali insieme, ed oppidani ed eserciti, e questi con 
quelli pacificamenle convìventi, e degli q/Hcìì e delle recìpro- 
canzc civili egualmente * partecipi , non avrebbe, ammirata si 
.Tara e pressocliè inenarrabile .sua feliciti? Tratlavasi di Uim' 
eredità colma di ogni sorta di beili: tesori ; pieni d’argento n 
d’oro^ parte in verghe, parte battuto, in moneta, parte lavorato 
in vasellame prezioso ad ornamento deile mense e de’ palazzi 
forze di tarili, di cavalieri, di navi : rendite come da fonte 
perpetuo piovenienti : -possanza sopra le principali partì del 
inondo che propriàincnte sì 'chràma ahitabile, con due fiumi ni' 
confini, PEnfrate e il Rètto, questo s'epàrando la Gèrnania eil. 
altre feroci uazioni, quello i» Parila, e i popoli della Sarmaziai^ 
«Iella' Scfzia, niente più nìili dei Germani. Per tutto dove all’o- 
riente e all* occidente ne circonda l’ oceano, regnava Palle- 
grezza puhhlicaj e il popolo romano festiva pace godevasì iri- 
"siernè ciìiiUotla Italia, e con tutte^le prOvincic sì d’Europa chte-’ 
<nal per lo innanzi sótto alcuno 'imperadbr^ 
aveasi 'PVlWo^ sperar tanto bene, allora massi mamenle, > nnr». 

spedarlo» ihfiieaMt tulli, que’* popoli sicurissimi. goditori di 
Ogni ‘pubblico e privato comodo e di, una piena felicità, sott<> 
^Ij^li anspizii di un uomo per ogni aspetto benigno. .Perciò iti 
ciascheduna ciuà non védeansì che altarij vittime, sacri fizii ; 

«gli uomini tutti vesiiti'di bianco é coronati; e spiranti ne*vólli%^ 
.'ilarità e coriteirtesza. Tutto era pieno di feste, >di 
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Ma questo garzone epilettico, che finora era stato 
il trastullo de’soldati, il povero orfanello tremante 
ad ogni occhiata dello zio arbitro di sua vita, come 
si senti padrone di tutto il mondo, del <jiiale poteva 
fare a voglia sua, ma del quale ancora una coltellata 
potea privarlo; quando in una sua malattia vide sa- 
grificarsi centosessanlamila vittime, perchè gli dèi 
conservassero la delizia e l’astro della patria, andò 
in tal delirio di sangue e di brutalità, da non potersi 
spiegare che col supporlo impazzito. 

Se le sue spietate follie non operano sui destini 
delle nazioni, mostrano però a che fossero gli uomini 
nel momento più splendido dell antichità. Ripristinati 
i processi di maestà, avverò la predizione del vec- 

• I 

eli tripudio: dappertutto gare di musica c di spettacoli; con- 
viti, \eglie a suono di cetre e di tibie: piaceri di ogni sorta^ 
dato bando agli atFari, o diO'eritane la trattazione, a pieno go- 
dimento di ogni generedi varialo diletto di tulli i. sensi. Ninna 
diflerenza più tra rlccbi e poveri, tra persone illustri ed umilia 
tra creditori e debitori, tra padróni e servi, pareggiando il 
tempo i diritti, tanto che ornai trovava fede il secolo di Sa- 
turno descritto nelle favole de’ poeti. Tale era Tubertà e la 
feìHìlkà deirannona; tale la^giovialka e Ja srciireeza dì che 
tutte le .famiglie'^ tutte je ipopi^azioni di/notl^ e idi gionit». 
furono piene pei primi sette ìrHerh mesi dell’impero di ibi. 
JVIa nell’ollavo, gravissima malattia prese Cajo, perchè VQ.lle la 
frugale e salubre maniera dl’vlvère us^ta da Tiberio, caidhiare 
5n' lusso da re. Chè assai di vino e^ d'altre lautezze si pose' egli 
a concimare; né lo smoderato •'* appetito, * per quanto il ventre^ 
fosse pieno, saziavasr. Aggiintgevansi bagni .inop])ortuni, 
voxnitiy) e il ribere; e i piao^ì dei venire, e .di ciò che sottp' 
. il ventre stassi, e il ,meschiarsi con donne e fanciulli, ed ognii 
cosa, che nocevole all'ànimà od al corj)Q, può rompere d^eu- 
trambi l’accordo: poiché della temperanza è Trgtto la robu- 
istezza; e la sanila; della intemperanza la.Tnatlàitià, e la 
iMà fin morte »• SoJXtr.,'lega%, < 

R. Tom. Vk 5 ’ 
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chic col mandare al giovine Tiberio l’invito d’ucci- 
dersi, perchè crasi munito di controveleni; lo mandò 
a Silano suo suocero, lo mandò a Marrone antico suo 
confidente che lo rimbrottava di far da. buffone a* ta- 
vola ed al teatro. Ad un esule richiamato domanda: 
Che pensavi tu in esiglioì — Facevo voli per la morte 
di Tiberio e pel tuo regno, rispo^se il piacentiere ; e 
Caligola pensa: Gli.esigdati da me desiderano dunque 
la mia morte; e per siffatta logica ordina che tutti 
siano uccisi. In queU’istinto di sangue, fa gettar alle 
fiere gladiatori vecchi e infermi; se no, gli spettatori 
medesimi: visitale carceri, e senza discernere colpe- 
voli o no, designa quelli da dar alle belve, essendo la , 
carne troppo cara; strappate le lingue acciocché noi 
molestino colle grida. I processi erano spicciativi, e 
di per di aggiustava i conti, cioè puntava sulla lista 
quelli da uccidere. Caduto malato, due uomini vo- 
tano la* propria vita per la sua salute; ed egli risa- 
nato, dice che accetta, e fa dar l’uno ai gladiatori, 
l’altro incoronato come le vittime , dirupare. Com- 
battendo una volta da^gladiatore, il* competente per' 
adularlo gli cade a’piedi confessandosi vinto, ed egli 
lo scanna. Un'altra sedendo a tavola co’due consoli, 
prorompe in risa smascellate, e chiesto del perchè, 
perchè, risponde, penso che ad un cenno j)osso farvi de’- . 
collare entrambi. Immolandosi una vittima innanzi- 
aU’altare , egli comparve da sacerdote , e brandita . 
l’ascia, invece della bestia^ percosse il sagrificatore. 
Obbligava i padri ad assister ai supplizio de’figli, ed. 

. allegando uno di trovarsi infermo, gli mandò la pro- 
pria lettiga: poi i padri stessi la notte seguente man- 
dava a scannare. Fe imprigionar un tal Pastore, solo 
perchè bel giovine ; ed essendo il coàtui padre, ca- 
valièr romano , venuto a supplicarlo per esso, Cali- 
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gola ordinò fosse il garzone immediatamente ucciso, 
il padre venisse a pranzo con lui, e se si mostrasse 
accorato, farebbe uccidere anche Tallr^ figliolo. 

Le morti date per suo ordine voleva fossero di 
modo, che gli uccisi s’accorgessero di morire. Du- 
rante i suoi pasti faceva mettere alcuno alla tortura: 
e se non v’erano rei, il primo che capitasse. 

Talvolta sospende le crudeltà per farsi letterato, e 
in Lione stabilisce concorsi di greco e latino, aranti 
all’ara d’Augiisto , ne’quali il vinto dovea pagaì*e il 
premio e scrivere- T elogio del vincitore; e chi pre- 
sentasse un lavoro indegno, o cancellarlo colla spugna 
o colla lingua, od essere tuffato nel Rodano. Avendo- 
gli Domizio Afro eretta una statua coll’iscrizione; A 
^ ' ' ' . • 
Cajo Cesare console per la seconda volta a ventisette 

anni, Caligola pretese con ciò gli rinfacciasse l’età non 
legale; onde accusollo in senato con elaborata arringa. 
L’accorto Domizio, fingendosi men tocco dal proprio 
pericolo che dall’ eloquenza dell’ imperatore , invece 
di giustificarsi , prende a dar rilievo alle stupende 
cose (lette dall’ imperatore , confessandosi inetto a 
rispondere a tanta eloquenza : modo sicuro di farsi 
assolvere. 

t 

Perocché il primeggiare «in tutto ò la sua mania : 
Livio , Virgilio , Omero gli destano gelosia e li bi- 
stratta e proscrive: proscrive alcuni soltanto perchè 
d’antica nobiltà; i Torquati più non portino il monile, 
trofeo di lor famiglia ; nè i discendenti (li Pompeo il 
soprannome di Magno; se vede un de’Cincinnati colla 
zazzera ricciuta ed acconcia da cui aveano tratto il 
nome, lo fa prima zucconare, poi morire. Egli è gla- 
diatore,- egli cantante , egli cocchiere ; al teatro ac- 
compagna il canto degli attori c ne appunta i gesti: 
una notte manda a chiamar in diligenza tre senatori, 
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« 

« veifiBti' tremando, sale s’im palco, fa ^dùe «apriole^ 

riscosso Fapplàuso^ H rinvia. Anche conquistatóre 
• * / ^ 

vuol esSere: e mosso a una rassegna sulle tranquille 
Tive deUReno, destina di. far una' corsa per le terre 
germaniche: ma non si tosto ^i pone piéde. Còlto da 
paura , fugge a tai precipizio , che imped^dtdo i 
carri , bisogna toglierlo sulle braccia de’eoldati , e 
4'uno ih altro ' portarlo in salvo; Eppure* volle me- 
narne trionfo:' e presi alquanti Germani suoi merce- 
nariì,' e scelti nella Gallia fra’jiobili e* plebei gli 
nomini di statvra più trionfai e {{'), li 'veste alla ger- 
mana, fa che imparino qualche parola teutonica , si 
lascino, crescere e' tinger in rosso i capelli, è li spe^ 
disce a Roma ad aspettare la solennità*' della sua 

ovazione. -, « 

• • * * ^ » 

Se avesse voluto esser ré, Roma Favrèbbè ucciso, 
onde s’ accontentò d'esser dio , è Romà T adorò ; il 
senato affrettossr d’erigergli tempii ; e. tu àmbito il 
suo sacerdozio, moltiplicati* i,sacrifizii. di pavoni ^ 
fagiani ^ galli d’india. Eleggo Castore 'e Polluce a 
portinai; una teoria lo. aCcompagna : di riottè ( noA 
più ‘di tre ore dormiva ) sórge ad anior^giare la 
luna, invitandola a’ suoi amplessi; or mostrasi- da 
‘'Ercole, or da Mercurio*, da .Venere perfino ^ più 
spésso da Giove, col quale talvolta/si corruccia a sca- 
gno, da minacciargli ^dì rimandarlo in Grecia ; tal 
altra* per imitarlo va attorno sopra una màcchina 
che* tuona. Visto un Gallo a riderne,' gli domahdòi 
Che pensi di me? — Penso thè se*vtn gran pazzo.'Ver^ 
donò la rozza veritìi.^ . ** , . * ‘ 

• datagli jinà^bàmbina , la porta a tutti gl’iddii ; 
poscia la affida a Minerva:, povera bambina, cubgli 

• .A' ‘ ‘ . * ' V ' 

(i) Ut ifnc diesai K^ioSfitoujStvTov. Svetorio.^ v 
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dèi padiriai non deviano, salvare ^dal fine preparatole 
daHe follie paterne. ^ ^ . j 

Furibondo nell’affètto nonmen che nelFodio, amo 

• * • ‘ ' 

il suo cavallo Incitato, cui dispose scuderie di marma^ 
mangiato] e d’ avorio ; cavezza di perle , copertine 
dì porpora; un intendente, pàggi assai,, fin un se- 
gretario stavan a’suoi servigi : .talvolta i .consolari 
erano invitati a pranzo con esso, talvolta esso era 
' convitato (kll’ imperatore , che le serviva di avena 
dorata e vin del, migliore: la notte precedente al 
giorno che Incitato dovea uscire, i pretoriani vigila- 
vano attorno, che nessun romore ne turbasse i sonni: 

. lo aggregò al collegio de’ sacerdoti suoi; lo designava 
console per l’anno vegnente. Amò il tragedo Apelle^ 
suo intimo • consigliere ; amò Citico guidator di coc- 
chi al circo, e^in un’orgia gli regalò .due milioni di 
sesterzi:. amò il mimo Mnestero, e al teatro l’accar 
rezzava, e se. ùn.mUiimo zitto s’udisse quando colui 
recitava , egli medesimo ffagellava . gli audaci. INoa 
parendogli abbastanza attento, un cavaliere' romanó, 

10 manda* con lettere. a. Tolomeo. re di Mauritania; 
l’atterrito va, passa' i mari, si presenta all’Africano,. 

11 quale aperta la lettera, vi trova sc^'itto: A coslu{ 

non fare nè benone .male. . , * 

Amò una donna, e* carezzandole il capo diceva:, 
trovo tanto pm bello quando penso che ad ,un cenno 
posso fartelo balzarè» Amò Cesqnia moglie sua. nè gio- 
vane, nè bella, nè- onorata', sicchò-fu detto l’avesse 
ella affascinato con filtri, ma piuttosto colla mostruosa 
lubricità. Il marito la mostrava agli amici nuda , ai 
soldati a cavallo, con elmo e. clamide; e in un ac*^ 
cesso d’amor sanguinario le diceva: Per entro le vi^ 
scere tuei come in queHe d* una^vittma ^ vo" cercar te 
ragione' <feL ben che ti voglio^ 
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' A'mò tutte sue * sorelle come mogli e principal- 
inente Drusflla; morta la quale, qrdina non si giuri 
che per lèi; un senatore protesa averla veduta in 
Vìa per rÓHmpo; e tutti i Romani in lutto non po- 
tevano ridere, non lavarsi, non pranzar colla moglie 
è i figli, 0 morte. Poi Caligola giunge alla città, e 
visto quello squallore. Perchè pianger tma dea? escla- 
ma; è punisce del pari costernati e festanti. Altret- 
tanto fece nell* anniversario della battaglia di Azio; 
poidiè discendendo egli per la madre da Augusto, 
per Fava da Aótonio, trovò folloni e quei che' esul- * 
tavano e quei che gémevano. 

Amò anche là plebe al modo 'suo, *e le davà 'spét- 
^ • * 
tacolì e largizioni -con non più veduta magnificenza; 

lamenta vasi che nessuna grande calamità succedesse* 
per potersi .mostrar generoso'; poi una vòlta fa * rac- 
còrrò al teatro quel volgo suo diletto , indi levar 
iiiiprovisamente il velario , lasciandolo espósto al 
sollione: lin’altra gli getta danari e viveri, e miste 
fra quelli delle lame affilate; un’altra ancora, quando 
fu ben pieno il circo,’ li fa cacciar a 'furia , talché 
mólti periscono schiacciati. Il volgo indispettito non 
corre più in folla a’suoi spettacoli, ed egli chiude 
i pubblici granai per farlo morire affamato. Un giorno* 
che gli applausi non suonavano quanto il suo deside- 
rio,. esclamò : Deh avesse il popolò romano una testa ; 
sola pér reciderla d'un colpO'l ^ ' 

Talora gli brillano per la pazza mente concetti 
‘grandiosi; medita' trasferire Ja^sede delFimperq ad 
Anzio o ad Alessandria , appena abbia ùccisi.i se- 
natori e i cavalieri principali , che avea già' notati 
sopra due liste;' l’una iscritta* «pada^ VòMtz pugnale: 
propone di. tagliare l’istmo di Corinto, di "fabbri- 
care una città sulla più alta cima delle Alpi; se erge 
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una villa, sia dove il mare è più fondo e tempestoso, 
più scabra la montagna; e quivi si preparino bagni 
di profumi, vivande le più squisite, e si stemperino 
le perle: poi costeggia la deliziosa Campania in bar- 
che di cedro, ove e sale e terme e vigne, e le poppe 
sfolgoranti dì gemme. Ogiti cosa insomma sia fuori 
dell’ordinario. 

Gli avevano detto sarebbe re, quando potesse ga- 
loppare sul golfo di Baja, e volle poterlo. Raccol- 
gonsi vascelli e navi da formare la lunghezza di 
quattro miglia, e sovr’essi spianasi la strada con terra 
e sabbia ed. alberi ed osterie e ruscelli. Quel for- 
sennato la scorrea ’tra una folla immensa, poi la notte 
fa splèndida lumipara, vantandosi d aver passeggiato 
il mare più veramente che Serse , e convertita la 
notte in giorno: e acciocché allo spettacolo non man- 
chi il sangue *, fa coglier alla ventura alcuni degli 
accorsi, e gettar alle onde; intanto Homa affama, 
priva delle, navi che « sogliono, portarle frumento.. 

' In un pranzo sciupò due milioni; in un anno diede 
fondo a . cinquecento ventisei milioni di lire raccolti 

* V • 

.da Tiberio. Come rifarsene? pone accatti su tutto; 
poi' multe a chi le froda, e per moltiplicare le tra- 
sgressioni, pubblica le leggi col maggior segreto, e 
le affigge in caratteri si piccoli, da non potersi leg- 
gere. Quando gli nasce una figlia , e’ limosina : a 
gennajo vuol le strenne; ed egli in persona le rac- 
coglie^ misùraudo la devozione dalla generosità; trae 
fin -lucro dal mantenere un postribolo. Poi si facea 
mettere ne’, testamenti de’ più ricchi, ai quali poi, se 
tardavano a morire, mandava de’dacchezzi di sua 

I . * • 

cucina. Giocando un giorno ai dadi con. disdetta , 
si’ fa recare il censo della provincia gallica, designa 
a *morte>^alcuni. de’più larghi possessori, e dice ai 
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vimete a spizzic&; Ua ad un tratta 
guadagnai eencinqiianiamiUoni. «ti : - f ^ ! 

A Lione fe’*porftare quantìtà.di mobìli, e v^idev 

aU’.astfà , presiedendo egU*stesso e lodandoli: Qmstù 

eta diG^manico mio \p<idre; questo niè yenuto ' da 

Agr^pa; quel vaso egizio fu d'Antonio, ed Augusta 
• 

aquislollo, ad Azio:*e la. conclusione era che meri- 
ta va. renorme pnèzzp .ch’egli v’ imponeva. Al modo 
stesso avendo , le t^nte. con fische svilito di prezzo 
i beni, egli si juette^ a venderli in persona, ed as^ 
segna *i prezzi e* il compvatorè: dal che taluni si 
trovano ridotti a mendicare, altri escduo per andarsi 
ad uccidere. - '* • .v ,, 

rQu^i^doi tutto piega airinsensato suo volere,* una 
sala gente resij^te. Moltissimi Ebrei vivevano in Ales- 
sandria, ma in frequenti litigi, con que’ cittadini, i 
quali, allorché usci l’ordine di adorar Cajo; viola- 
ronó le sinagoghe per portarvi le statue di lui*. Gli 
Ebrei. avevano sempre goduto della tolleranza, ro- 
EbKk iriana, a segno che le legioni, entrando in Gernsa- 
lemme , toglievano dalle, bandiere rimmagióe del- 
i-imperatore per nop .ledere un popolo "cosi alJhor-, 
rente dagli idoli. Ora . al contrario, il governatore 
romano d’ Alessandria favoriva grinsuiti, i latrooinii, . 
gii assassini! conUro di ^Iqro , onde essi deputarono 
a Cajo i migliori parlatori. • 

• • Anche in Gerusalemme volendosi contaminare il 
tempio col simulacro di Cajo , gli Ebrei , vestito il 
cilizio, coperti di cenere, procuravano a preghiere 
ovviar la profanazione. Volete resistere al pnncipa f 
dicevano loro ! prudenti:/ vedete quanto voi siate: 
fiacchi, egli potente? — Non vogliamo combattere^ ri- 
spondevano, ma piuttosto che violar le leggi nostre^ 
morremo ; e prostravansi a terra (D). Commosso^ Po» 
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tronio governator della Siria , esitava , raccoglieva 
truppe, facea trai* in lungo il lavoro della statua, e 
scriveva a Caligola chiedendo istruzioni : e questi , 
inizzato dai nemici de’ Giudei, voleva bandir guerra 
a loro, e recar la sua statua a Gerusalemme, e seri- . 
ver sul tempio: Al nuovo Giove, Cajo illustre. 

Venuti gli ambasciatori airimperadore nella villa 
di Mecenate, e’ li rimbrottò come nemici degli dei, 
sprezzatoci della sua maestà, adoratori d’un dio sco- 
nosciuto: e protestandosi essi devoti al nome di lui * 
e olTrire sagrifizii per la sua salute, Si, soggiunse egli, 
ma a non so qual altro nume: io non mi sentii per ^ 
questo onorato. 

Gii Alessandrini non risparmiavano celie a codesti 
anibasciadori che non mangiavano majale e*si aste- 
nevano dalle follie religiose o nazionali; ed aizzavano 
rimperatore, il quale però giudicò piuttosto pazzia 
che malvagità il non riconoscere lui per dio. * 

Nel più forte dell’ oppressione e del pericolo, gli 
Ebrei dicevan: Ora abbiamo a sperare pi à che mai: 
Vimperatore è tanto irritalo contro di noi, che Dio non 
può mancare di soccorrerci (E). E non mancò. Oggetto ^orte di 
delle ribalde celie di Caligola era spesso Cassio Che- 
rea, tribuno della coorte pretoriana. xMemore costui 
deH’antica dignità romana, o nojato men delle cru- 
deltà , che dèlie beffe di C.ajo, congiurò con altri 
pretoriani , i quali vedevano in pericolo continuo 
la vita’ loro se non troncassero quella di Caligola ; 24^^00* 
e lo scannarono. 

Cesonia- moglie sua stette colla bambina presso al 
cadavere del marito, e quando avvenlaronsi anche 
a lei, offri il petto ignudo, chiedendo facessero pre- 
sto : mori coraggiosa è Roma respirò. 

. Ma no ; non respirava. 1 soldati partecipi delle 
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sue rapine, massime i mércenarii Germani, le <ion- 
‘ nacce e i garzoni cui tornava In prò quella^ sconsi- 
gliata prodigiilità , i tanti che , nulla possedendo, 
nulla temevano; gli schiavi cui egli 'aveva permesso 
di denunziar ’i > padroni e arricchirsi delle spoglie 
. loro, compiangono Caligola, e per vendicarlo tagliano 
lèste e le recano in trionfo, dicendo falsa la nuova 
della sua mortè. Accertati però che Gajo è morto, 

t 

che nulla più resta a sperarne, cambiano 'stile , e 
gridano ia libertà : libertà dà per parola d* ordine 
il senato, che maledetto il nome di Caligola, dopo 
♦ settantanni di pazienza pensa a ripristinare la re- 
pubblica. Ma dalla libertà i pretoriani potevano 
aspettare carezze , magnificenze , onori come da 
Un imperatore, bisognoso dèi braccio loro per di- 
fèndersi dai tiranneggiati? Vogliono dunque un im- 
peratore, poco importa chi c qual sia, ed intanto . 
saccheggiano il palazzo. Tra il fare, vedono disotto 

i * 

la cortina d’un luogo riposto sporgere due piedi, e 
scoprendo trovano un uomo grasso e vecchio, che 
gettasi a’ piedi loro, chièdendo misericordia. • > , 

Era Tiberio Claudio fratello di Germanico è zio 
e 'trastullo' di Caligola, uòmo sui cinquanta, mèzzo 
imbecille, un po’lettérato ’e nemico de’rumori. I pre- 
toriani r* acclamano imperatóre; e perchè non può 
camminare dalla paura, lo tolgono sulle • spalle e se , 
lo portano abloro ‘campo, mentre il popolo. grida: 
]S òri- ammazza telo: ^ lasciate che ^ i ' consoli ptoferiscanó 
la sua sentenza. ' > * - . " ' * 

. Stava iri quel tempo a Roma Agrippa re de’Giu- 
dei, condannato già a morte da' Tiberio ; poL favo- 
rito da Caligola, in riputazione d’acéorto, '^come tutti 
\ 

della sua nazione; Di soppiatto egli diede sepoltura 
al silo benefattore:, poi' fu a Clàudiu .confortahdolo 
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ad accettare Vimpero: indi al senato oscillante mo- 
stra che scarsi mezzi abbiano per resistere, insinua 
che mandino a Claudio perchè colle buone rinunzìi 
air impero ottennio dai pretoriani o lo accetti dal 
senato; va egli medesimo fra i deputati, ma in di- 
sparte conforta Claudio a . rimanere saldo al niego. 
Questi in fatto protesta che v’è costretto per forza, 
che abborre dal sangue; che se vogliono battaglia 
civile, risparmino però i templi, gli edifizii, asse- 
gnino un campo da combattere fuor della città. 

Balenò ai senatori l’idea d* armar gli schiavi , e 
sarebbe stato un esercito grosso e formidabile: ma 
polea durare fermezza di volontà generosa a quei 
padri , dalle proscrizioni decimali , dalle confische 
impoveriti, dalle adulazioni diffamati? 11 popolo al- 
Fincontro chiedeva risolutamente un imperatore, ac- 
clamava Claudio; lui i soldati, i gladiatori, i marinai: 
invano Cherea ricordava la maestà del senato, Fim- 
becillìtà di Claudio, la dolcezza del viver repubbli- 
cano; nessuno voleva esser libero se non coloro che 
avrebbero regnato a nome della libertà. 

E Claudio fu riconosciuto, e bandi intera perdo-** 
nanza ; solo Chcrea fu immolato alFombra di Cali- 
góla: e menato al supplizio, trovando che la spada 
del carnefice non era abbastanza affilata , chiese 
d’ essere decollato con quella onde avea trafitto * il 
tiranno, e mori da antico repubblicano. Il popolo 
F ammirò, gli chiese perdono della ingratitudine, 
gli fece libazioni, polsi volse a corteggiare ed adorar 
Claudio^ 

Costui era il balocco di casa Giulia^ e a forza di 
chiamarlo imbecille, Faveano o reso o persuaso d’es- 
ser tale. A -lui nulla degli onori e de’sacerdozii che 


Digitized by Google 


1 

s 

' 'EPOCA Vii 4-323. 

fioccavano ai figli imperialr appena adolescenti: per 
mastro gli diedero un palafreniere: sua ava Livia 
non gli drizzò mai, la parola; ma gli sCrivea viglietti 
asciutti e rbruschl o prediche severe:, sua madre per 
indicare qualche gran baggeo, diceva: Bestia carne 
il . mio Claudio ; Augusto lo chiamava, gud poveretto 
(miseilus)^ e tulto cuore pom’ era pe’saoi nipoti, seri- < 
veva: Bisogna prendervi sojìva alcun partilo; se è sano 
di facoltà, trattarlo come suo fratello ; se scemo, ba- 
dare non si facciano scene di lui e di noi: può pre- ! 
si edere al . banchetto 'de' pontefici , con a . fianco suo 
cugino . Silano che lo rqtienga dal dire scempiaggini: I 

di circo non sieda sul pulvinare, percìtè darebbe troppo 
nelC occhio. V inviterò a pranzo tutti i giorni; ma non 
si mostri così distratto, scelga un amico di cui imi’- 
tare gli atti, il vestimento, V andare, ^ 

Meno amorevoli gli altri, se ne pigliavano ^asso: 
se giungeva tardo a cena, dovea correr lunga pezza 
innanzi indietro pel triclinio prima di trovarsi un 
posto: se sopra mangiare addormentavasi, gli scoc- 
cavano ossi di datteri e d’ ulivo , . gli, mettevano le ' 
scarpe sulle mani, e .^godevano al vederne rattqni- j 
tàggine e. il dispetto quando si destava. Eppure la I 
fortuna spi teneva in petto. V 
.'Ignorante però. non era; anzi applicava allo stu- 
Jdio; e Augusto, udendolo declamare, fe’ le maraviglie 
che, parlando si male, scrivesse si bene; arringò in 
pubblico, è avrebbe fatto effetto, se un uomo grasso, 
collo spiacciccare molte sedie, non avesse, eccitato 
tal riso, da sventare tutta Teloquenza di lui; per | 
coniglio di Tito Livio scrivea le guprre ‘ civili, ^n- I 
che la madre e Fava nói dissuasero: amava ji clas- 

I 

sici, e difese Cicerone contro Asinio Gallo; studiàv a . 
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il greco; volle introdurre tre lettere nuove (1), che 
durarono quanto lui ; sapeva della storia romana 
pili che Livio stesso ; dettò anche la storia degli 
Etruschi, che, se ci fosse rimasta, avrebbe rispar- 
miato tante ardite o temerarie ipotesi ai nostri con- 
temporanei. Claudio in somma poteva passare alla 
posterità come un dabbene, un erudito; ma non che 
la sua dottrina gli aquistasse dignità, raettevangli 
attorno soltanto donne, buffoni, liberti , la spazza- 
tura della casa ; perchè ( colpa enorme ) non era 
ricco. Augusto non gli lasciò che ottocento mila se- 
sterzi: chiesti onori a Tiberio, n’ebbe quaranta mo- 

« 

(t) .Tacito, Quintillaiio e Vairone sì- accordano nel dire che, 
Claudio aggiunse tre lettere alFalfabeto latino, delie qrali due 
sono conosciute, cioè il digamma eolico e Vanlisigma\ il primo 
era un F capovolto, ed equivalevi a V, per esempio lermi^ 
iiajit, ampliajitque, diji AugaUiy ecc. L’antisigma faceva le 
veci dello H'' greco, cioè ps, c scrrvevasi 3C. Perchè il'sigm'a^ 
degli antichi Greci somigliava>Sil C latino, .Claudio fu indotto 
a ehiamare antisigma questa nuova lettera, composta di due 
sigma col dosso rivolto .l\mo contro l’altro. La terza lettera 
alcuni pretendono fosse il dittongo ai die trovasi nella mag» 
gìor parte delle iscrizioni del tempo di Claudio, come Anl6‘ 
iiiai, Dijjai; ma è certissimo che era usato molto prima. Afì* 
.tri da un passo di' Velio Longo hanno voluto inferire male a 
proposito, che cotesta lettera servisse solo a raddolcire il suono 
troppo ^spro della R. Secondo: altri deve* essere stata ja Xj ma 
Isidoro Orig.) prova che, fu usata fin sotto Aiigusto.il f d^i 
Greci, tome esserla Quintiliano, ha un suono diverso dal ph 
del Latini; dab che alcuni conghietlurarono che Claudio inven- 
tasse una lettera corrìspohdént'e al (p greco. Mentre era ancora 
privato, Claudio pubblicò un libro sulla necessità di* far uso dà 
queste lettere; divenulo imperatore, Oe fece una legge; ma ap* 
pena morto’ lui se ne tralasciò l’usoy sebbene ai tempi di Sve- 
Ionio e di Tacito comparissero ancora sulle tavole di rame 
dove si scolpivano i decreti del senato per .pubblicarli. (Svb- 
toKio c, 4. Tàcito lìb.Xt; c. f4}. ' ‘ 


i 


EPOCA VL -4-323. 


.«ete d’oro ( 11. 775 ) da comprar ninnoli alla festa 
de’ Saturnali; venuto al trono Caligola, Claudio per 

^ i 

ila paura comprò la dignità di sacerdote del dio nir 
potè; per otto milioni di sesterzi (li. 1,591,582), e 
perchè non li pagava, furongli mèssi, allasta i beni. 
. Balestrato al trono dalla fortuna e da una Roma 
-che voleva un capo ed era pronta a far ogni sua vo- 
lontà y Claudio sulle prime si prestò modestissimo 
coi senatori, non voleva essere adorato, abrogò la 
tortura .de’ liberi ne’casi di Stato; vietò ai druidi i 
sacrifizii umani; migliorò la condizione degli schiavi; 
dichiarando liberi quelli che per malattia fossero 
dai padroni ‘ abbandonati nell’ isola d’ Esculapio : e 
perchè i padroni presero lo spediente di ucciderli, 
Claudio, gl’ imputò d’omicidio. 

Ma que’Romani, per cui ruomo tranquillo era uno 
scioperato, un fiacco chi non fosse sanguinario, lo 
presero, a vilipendio; uno in giudizio gli disse: Tutti 
sanno che iu se* un vecchio fnenteeailo ; un altro gli av- 
ventò le tavolette e lo stilo perchè ascoltava testimoni! 
indégni contro di lui. Che dunque restava al buon 
uomo sé non mettersi in mano di chi lo dispensasse 
dal voler egli stesso e dal pensare? Lo fece, è còsi 
per fiacchezza commise tanti delitti , quanti Tiberio 
per atrocità. , 

Come dunque fin ai cìnquant’anni^ cosi il presero 
a' zimbello anche dopo* imperatore ; se non che al- 
lora le celie cadevano su lui solo, ora si adopera- 
vano il sigillo e la firma di esso per avere potenza, 
oro, teste. Padroni del padrone . del mondo . erano 
Palla, Narciso, Felice, Polibio,. Arpocrate , Posideo, 
ballerini, cinedi e simili lordare; e Messalina moglie 
sua. A quelli ricorrevano privati, città e re, chiun- 
que volesse udienza, avendo Claudio ordinato cl^e i 
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loro comandi avessero forza quanto i suoi: se talora 
egli usava del proprio senno, essi disfacevano; fin- 
• gendo sogni, gli faceano condannare a morte chi 
volevano ; mutavano i nomi ne’suoi decreti, o gli 
alteravano e sopprimevano; prendeansi spasso di farlo 
operare al preciso contrario di quelli. Un centurione 
vien a dire a Cesare che, secondo l’ordine suo, avea 
uccfso un senatore. Ma io non V ordinai, esclama egli; ^ 

ed i liberti: Che imporla? i soldati fecero il dover loro i 

col non aspettare comandi per vendicare Vimperatore. 

Ed egli : Il fatto è fatto , e si volge ad altro. Un 
liberto entra a pregarlo di concedere la scelta della 
morte ad Asiatico, ch’egli non avea condannato. Ta- 
lora vedendo tardare i convitati, manda ad affrettarli, 
e gli si risponde ch’e’gli ha fatto uccidere la mat- 
tina. Andando ad esercitarsi, come usava, al campo 
3Iarzio, vede disporsi il rogo per bruciare uno senza 
condanna sua, e questa volta almeno esercita la sua 
iuitorità col far rimovere la catasta perchè le vampe 
non pregiudichino al fogliame. 

Le colpe di offesa maestà erano ancora la solita 
accusa, e chi non volea largheggiare con Palla, non 
secondare le lìbidh^i di. Messalina, era indicato p^r 
cospiratore e tosto ucciso ;. al qual modo perirono 
trentacinque senatori e meglio di trecento cavalieri. 

Lauto mestiere divenne- il delatore, e glì avvocatf ' 

accusavano h difendevano a norma del prezzo. Uno 

paga a cSuilio quattrocentomìla sesterzi (11. 795,000) 

perchè gli vinca la causa; ed essendo stóto da questo 

tradito, va nella casa di lui. e si uccide. Alcuni vo- 

levano chò gli avvocati fossero -onesti, come antica- I 

cameute ; non profittassero delle discordie., come 

dell’ epidemia i. medici; ma essi ricorrono all’impe- 

ratore, chièdendo, di che mai' avrebbero a vivere i 
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minori senatori ? onde egli non fa che limitar il com* 
penso a non più di duemila lire. ’ • 

I gìudizìi erano uno de* trattenimenti di Claudio. I 
V’ era continuo, e talora dava sentenze sensate, tal 
altra insulse, sovente espresse con versi d’Omero, 
sua delizia. Per lo più dava ragionerai presenti e 
airultimoche parlava: in una causa di falso, avendo 
un assistente esclamato che il reo meritava la morte, 
rimperatòre mandò tòsto ' pel manigoldo; in un’altra, 

. ricusando una donna di riconoscer il proprio figlici, 
e le ragioni essendo molto bilanciate, T imperatore 
la costringe a confessarsi madre, coirintimarle che 
«posasse il giovane. Più spesso addormentavasi m 
mezzo al frastuono della discussione, e* svegliandosi 
proferiva : De vinta la catfsa a chi ha più ragione. ‘ 

E qui pure erano le celie: or lo chiamavano in- 
dietro dopo levata la seduta , óra la prolungavano 
tenendolo pel mantd: un litigante lo lascia doman- 
dare a lungo il testimonio prima di dirgli che è 
morto: gli si denunzia come povero un cavaliere ! 
ricco sfondolato; come cèlibe uno che aveva una 
nidiata di fanciulli; d’essersi ferito per suicidio uno ' 
che non aveva pure una scalfittiìi*a. 

• Tale sua passione, mescolata a quella 'd'erudito; | 
gli fa rinnovare leggi antiche, i riti'féciali, le ordi- 
nanze sul celibato: per erudizioné annunzia in se- 
nato il giornee T ora che siiccedei’à un eclissi t 
perchè trova scrìtto che da genti mescolate yeni-r 
vano i prischi Romani, vuol* che i Galli si «ammetT 
taho in senato: vuoi ri[>ristinare la censura; disusata 
dopo Augusto,' quasi sia possibile 'indagai* la vita 
privata di seicento senatori , aimén diecimila cava- . 
beri e sette milioni di cittadini: indi prodiga, i de- 
tjreti sino a ferne venti in un giorno, estesi alle'phi | 
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minute pratiche ; uno perchè s’ impecino bene le 
botti , un altro perchè s’ adoperi il suco del tasso 
contro il morso della vipera. Legge in senato un 
editto per reprimere la sfrenatezza delle dame nel- 
Tabbandonarsi agli schiavi; e levatosi un applauso 
concorde, l’ingenuo cesare dice: Mi fu suggerito da 
Palla, quel suo liberto e padrone. A Palla dunque 
' il senato decreta T ammirazione, le grazie e quin- 
dici milioni di sesterzi; ma costui ricusa la somma, , 

' r ' 

/‘accontentandosi della sua povertà; e il senato affigge 
un editto per immortalare il disinteresse d’un li-, 
berto che possedeva trecento milioni di sesterzi 
(li. 59,000,000). Anche IN’arciso s’era fatto più ricco 

I , 

•che Creso e i re della Persia ; talché lagnandosi 
Claudio di scarso danaro, gli fu detto : Ne troyerai . 
a ribocco sol che facci a welà co* tuoi liberti. 

Altra passione sua fu il giuoco, e avea sin lo volò* 
per giocar in viaggio senza che i pezzi si spostassero. 

Da buod romano amava aneli* egli il sangue ; vo- 
leva i supplizi! al modo che gli avea letti nelle sto- 
rie; stava i di ‘interi ad osservare gladiatori, e se . 
ne mancassero, .costringeva a. combattere chi primo 
capitava. ... . * / . 

Ma se fra le cause o le commedie o le arringhe 
sente odore delle vivande che i sacerdoti cuociono, 
nulla più lo rattiene, corre , divora : poi si fa im- 
bandire immensi piatti in immense sale, convitanda 
fin seicento persone ; s’empie a gola, indi vomita , 
e si rimpinza; e .medita far un decreto perche la . 

buona creanza non metta a pericolo la salute (1). 

» 

• « 
MedUalus est edictum, ifuo veniam dutel flatum crepi- 

tumcjue^ veulris in crena eniiuendi, cimi pericLUatuni qtie'mdam 
prce pudore ex continenlia reperisset» Svetonio. Chi nel Tri- 
tnalciouc ili Petronio crede adombrato Claudio, può addurre 
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Pure condusse fabbriche insigni; il porto in faccia, 
ad Ostia con un faro simile a quel d’ Alessandria; 
Paquedotto cominciato da Caligola, e che traverso a. 
mille ostacoli elevavasi sulle collme, spargendo co- 
piose a([ue a Roma , opera delle piu utili e meravi- 
_gliosc che gVim pera tori compissero, e che costò cin- 
quantacinque milioni di sesterzi (11. 10,815,576), 
e alla cui conservazione furono deputate quattro- / 
eento sessanta persone. Piantò anche colonie nella 
Cappadocia e Fenicia e sulTEufrate, e ricevette ani- 
basciadori da Taprobane : in Africa apri piò larga 
via tra la provincia e la Mauritania, e una nuova 
coir Inghilterra ove primamente si trasportarono dal 
continente vini, olii, avorio, profumi, marmi, ma- 
nifatture, traendone legno, perle, pietre fine, grano,, 
pelli, armenti, metalli, massime stagno. Dopo che 
trentamila operai ebbero lavorato undici anni a tra- 
vasare il lago Fucino nel Liri, per inaugurare que- 
sta operazione , dispose un combattimento navale 
di diciannovcmila condannati. Questi, passandogli 
davanti, esclamano secondo il costume: J morituri ti 
sululano ; e il cortese imperadore risponde : State ^ 
sani. Onde quelli credendosi graziati , negano di 
più uccidersi; ma egli strepita, smania, minaccia, - 
finche li persuade ad ammazzarsi tra loro. 

Messalina frattanto divulgavasi su* postriboli ; nè 
sazia della più sfacciata prostituzione (1), talora con. 


in pcòva questo decreto, corrispondente alle parole che ivi dice, 
gotli> danaroso; Si qiùs vestrntn voluetit stia te sua cuuscu 
Janerv, non est qvod illum pudcqt. Ntmo •uestrurn solide nutnr 
est. Eqo iiulLum palo latn nitt*nuni tormentum. esse quanti cofiJLi- 
nere. Hoc soluni velare tre Jot^is potest. 

^ Ofienditque^’tuwn/ji^enerose £riianmce, %fentrem, 

• , '' £ù eieJesM vitiSf t so ndum satura rechili. ^ • . . T. t 

,, : . , 0<iuY^Ai.B. . •• 

• * t 
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sue astuzie fa dairiinperatore decretare agli amanti 
di compiacerla. Con' corteggio solenne recavasi agli 
abbracciamenti di un tal Silio: e dandole pel sozzo 
genio rinfamia di sposare un doppio marito, cele-f 
l)rò con costui solenni nozze, con dote, testimonii^ 
auspicii , sacrifizii , e il talamo preparato al pub- 
blico cospetto. Claudio soscrisse il contratto nuziale, 
credendolo un talismano per istornare non so che 
malurie de’caldei: ma quando i liberti e le bagasce 
lo informano del vero, si sgomenta, e va chiedendo^ 
se ancor sia imperatore esso o Silio ; poi monta in 
collera ; e per sottrarsi al pericolo che gli descri- 
vono imminente , si lascia indurre a cedere per un 
di il comando a Narciso, il quale lo porta a Roma, • 
ove i soldati invocano vendetta , non perchè loro 
caglia dell’onore di lui, ma per farne lorpro: onde 
si moltiplicano supplizii, e Messalina stessa è uccisa. 

Quando l’ imperatore l’ udì morta , non chiese il 
come; dopo alcuni giorni, mettendosi a tavola, do- 
mandò: Perchè Messalina non viene? 

Allora egli volle sposare la nipote Agrippina, e . 
sebbene la legge considerasse tal unione come in- 
cestuosa, il popolo e il senato non solo dichiara-» 
rono’ lecito all’ imperatore questo nodo , ma glielo* 
imposero. Costei, sorella e druda di Caligola, figlia 
di Germanico e perciò cara al popolo, alla scostu- 
matezza e crudeltà di Messalina’ congiungeva una 
salda volontà, sicché fece da imperatrice ; sedeva 
accanto al cesare nelle cerimonie, ricevea con esso 
i re e gli ambasciatori , rendeva giustizia; e fece 
moltiplicare le uccisioni per meanti, per oracoli, ' 
•per sortilegi, per gelosia. 

Principal suo intento era di far sostituire il pro- 
prio figlio Lucio Domizio Nerone a Britannico figlio^ 

• • • 

* • ^ 
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dì Claudio: onde esigìiati gli amici c i fedeli di qiie-* * 
sto, 'e messogli dogli spioni per compagni e maestri, 
usò ogni arte per deprimerlo e dar rilievo a Nerone; 
Finalmente in un istante di debolezza ella indusse ^ 
Claudio* a nominar questo a successore ; e temendo 
non mutasse sentenza, gli imbandì de’ funghi avve- 
lenati, poi il medico fece il resto, e lo mandò fra gli 
dèi, tra cui Roma lo adorò. ' 

Aveva egli al regno di Agrippa ebreo aggiunto la- 
Giudea e la Samaria: rimise Mitradate nel regno 
d’Iberia: a un altro Mitradate, discendente dal gran- 
de , concesse il Bosforo Cimmerio, e rese ad Antioco 
la Comagene; la Mauritania fu sottoposta , e divisa; 
in due province, Cesariana e Tingitana ; i Britanni; 
ossia piccola parte di essi, furono disarmati e ridotti 
in provincia (1). ' . , ' v 

m * 
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Nerone. 
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Agrippina cetó la morte di, Claudio - fin all’ istante 
disegnato per propizio da’, caldei : allora Nerone usci • 
e presentossi alle coorti? alcuni chiesero di Britan-- 
Dico, ma essendo 'questi dalla matri^a trattenute 




' (I) A Roma gli fu posta quest’ epigrafe: ti. claVdio c;es.. 
ATGVSTO FONTIPICI max. TR P. IX COS. T. IWP. XVf; P. ]?. SENATtJS- 
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OBlfTBSQVK BARBAOÀS PRIIfV.S IVDIClO ’sVBEGEniT. 

Deil^ ricompense altribuUe.a parlicolari è le$timotiio questa^ 
posta a Torino: C flaviol. f. stel. silvano pkimìpilari leg. vìi. 
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.nelle camere paterne, salutarono imperator Nerone, 
il senato lo confermò, le provincie si sottoposero. 
Sua madre crasi lusingata di potere, aU’ombra d’un 
garzone di diciassette anni, regnare dispotica; volea 
risponder ad ambasciatori, scrivere a re e provin- 
. eie: assisteva alle adunanze del senato dietro una- 
cortina; ucdsc per vendetta Narciso, fedele di Clau- 
dio e di Britannico, e Giunio Silano proconsole d’Asia 
che alcuno, avea detto più degno di regnare che Ne- 
rone. Altri avrebbe colpiti se non Tavessero frenata 
Afranio Burro prefetto del pretorio e Anneo Seneca, 
maestri di Nerone, il primo neU’arte militare, Taltro 
neH’eloquenza e nella morale. Veruno nell’ uffìzio 
d’educatore di principe riusci peggio di Seneca, poi-* 
che l’augusto allievo non imparò altro che poche 
frasi, da mascherare i vizii ; primo fra gl’ impera- 
tori si vallb dell’ altrui penna ne’ discorsi : e con 
quello compostogli da Seneca in lode di Claudio su- 
scitò le risa allorché sciorinò l’accortezza e la pre- 
videnza dell’ estinto. 

Al primo venire degrimperatori al trono, quel- 
l’apparato di legalità conservatosi li teneva in ap- 
prensione che mai al popolo, al senato, ai tribuni 
•non entrasse voglia d’esercitare i proprii diritti, e 
toglier via un potere eh’ era sempre nuovo perchè 
non ereditario. Adunque simulavano fiucliè non si 
fossero, o convinti che tutto era mera apparenza , 
od assicurati dell’appoggio d’alcuni ; o accorti che 
ogni cosa potevasi osare fra tanto egoismo. Anche 
Nerone cominciò Umanamente l’impero, dichiarando 
volérsi tenere sulle pedate del divo Augusto ; lar- 
gheggiò ‘col popolo e coi senatori bisognosi; tolse o 
alleggerì varie imposizioni; l’antica giurisdizione la- 
sciò al senato, il quale ordinò che le cause si pa- 
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dispeiRtò i ^e^ori fll« 
ìfe ì giuodhi. de’gladiatori. Tocco da^ 
rijlhiaiiii contro gli appai tatoi^l defilé Ao^ 
>|W«d’abolirle, « sebbene qpi!péfhiiqp^^ 
gli fòsse 'frenata , vi portò litSi MorÉMf ? 
to spaccio alle 'domande: nelle qdisfioIS 
ai discórsi continuati rinterrógatorio, misurò 
4ò degli' avvocati, impedi;^ falsificazioni delle 
carte e dei téstamenti. Quando il senato gli decretò 
statile d’ oro e’ d’ argento , disse Aspettino ch'io It 

- iibbia meritate. Dovendo un giorno firmare una sen- 
tenza capitale, esclamò: Deh non sapessi scripére ! ‘e 
clemenza spiravano i discorsi che Seneca gli pre- 
parava. Ma e questi e Burro,* desiderosi di conser- 
varsi in potere e goderne da liberalità, lentavano 3 

, freno alle passioni di lui, paghi che coj^seirasse al 
senato la libertà d’agitare importanti quistioni, e (fi 

, reprimere gli eccessi de’ magistrati e dei guerrierL 
Cominciò dunque la notte a correre per* taverne 0 
mai luoghi vestito da schiavo, rubando alle botte- 
ghe ; azzeccando i passeggeri ; e poiché V esenipio 
suo trovava seguaci, Roma là notte parca présa d’as- 
salto. Aizzava gli istrioni e i combattenti ne’giuochi^- 
C^'U^re essi litigavano e il popolo s’affollava, egli 
itóPÉfllo lanciava piet^^ I banchetti suoi eran(^ 8 
cciiho della prodigalità: un ospite suo spese quattro 
.uulioni di sesterzi (11. 735;259) nelle sole corone; un 
tìltro assai più ne’profumi. Le matrone collocavano 
0uLsuo passaggio e nelle tende rizzategli* ad Ostia^ 
ti Baja, a Ponte' Milvo, disputandosi l’onore d’esser, 
da lui contaminate. r . ' • 

- ’v Agrippina ama\'a tanto Nerone o m lui rarabitioi^ 
sua propria , che avendole gli astrologi predetto che 
45gli regnerebbe ma a gran costo della madre, risposi' 
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Wticcida, jìtirchè regni. In effetto „ poco tardò essa 
perdere l’ascendente sul figlio , per opera singolar- 
mente di Seneca, disgustato con lei perchè avesse 
detto , la filosofia non esser merce pei re. Accortasi 
Fambiziosa della preponderanza perduta , irritata dal 
vedere congedato Palla , padrone di Claudio e drudo 
di lei, monta in collera, minaccia favorire i dritti di 
Britannico ; e Nerone fa avvelenare questo suo drudo 
e rivale ; Agrippina stessa è fra breve cacciata di pa-. 
lazzo e carica delle accuse che mai non mancano a 55 
cui il principe vuol male. Conoscendo di perdere 
ornai non solo rautorità ma la sicurezza , tentò essa, 
ricuperarla col più nefando, spediente ; e in un’orgia 
presentatasi al figlio co’ più lascivi modi , già era per ' 
consumarsi fin cesto, quando Seneca introdusse Actea» 
liberta di Nerone , con un’impudica réspingendo una 
peggiore. 

Il colpo fallito le diè l’ultimo crollo , e rifìiilata si 
ritirò a consumarsi di rabbia , mentre il figlio dispo- 
neva come togliersela dinanzi. Tre volte tentò avve- 
lenarla , e invano : la invitò ai giuochi di Baja sopra 
un vascello che dovea sfasciarsi, ma. ella campò a 
nuoto : allora il figlio l’accusò di tradimento, e mandò 59 
ad ucciderla sicarii, ai quali ella disse : Ferite questo 
ventre che portò Nerone. Il parricida volle veder 
•nuda la madre , ne lodò o censurò le membra , poi 
fece recar da bere, e disse che allora veramente sen-' 
tivasi padrone dell’impero. Mail rimorso sopravvenne;, • 
e Burro e Seneca adoprarono a svagarlo : questi 
scrisse una lettera di giustificazione al senato, quegli 
mandò tribuni e centurioni a stringergli la mano 
matricida e congratula i^si di vederlo, bontà degli dèi, 
campato a tanto pericolo : il senato decretò pubbliche ' 

-grazie ed annue commemorazioni : quando poi Ne-*^ 

' • , - 
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• « 
pone, che, per timore della pubblica infamia, crasi 
tenuto lontano di Roma, vi ritornò, a gara cavalieri, 
tribuni, senatori, gli si fecero incontro, con festa af- 
follata come a trionfo. Era ben dritto se Nerone pren- 
deva in disprezzo questa turba codarda, e si dispo- 
neva a trattarla senza riserbi. 

Educato da fanciullo al suono, al canto, al disegno, , 
a far versi , ambiva la fama d’ artista quanto Tim- 
pcro del mondo. Giovani esperti nel verseggiare 
doveanò dare T ultima politura alle sue odi ed a’ suoi 
improvisi , che poi erano da’ cantambanco ripetuti 
per le vie : e il passeggero che ricusasse attenzione 
o regalo ai cantanti , rendevasi sospetto d’alto tradi- 
mento. Vespasiano che ad una recita si lasciò prender* 
dal sonno, a gran fatica scampò da morte. Meditava 
scriver una storia di Roma in versi, c gli adulatori 
diceangli la facesse di quattrocento libri : al che An- 
neo Cornuto , stoico , riflesse che nessuno li legge- 
rebbe. 'Ma il tuo Crisippo , soggiunse uh cortigiano, 
‘ne scrisse pure il doppio, -r- Sì , riprese Cornuto ; ma 
quelli sono utili alV umanità. La franca parola fu pu- 
nita coir esiglio. , 

Avendo Seneca ^ Burro fatto chiudere un immenso 
.spazzo nella valle del Vaticano, Nerone vi guidò un 
.jcocchio fra gli applausi ; poi con largizioni ed onori 
.invitò ad emularlo cavalieri illustri e gran nobiltà, 
'.Sali anche sul palco a recitare versi da lui medesimo 
.composti ; creò un corpo, di cinquemila cavalieri, fior 
“di gioventù {Augustani), che gli applaudissero quando 
^cantava al popolo , con maestri per istruirli a mo- 
derar i battimani e le voci di viva , or come susurro 
d’api , or come pioggia battente, or come castagnette: 
e, Burro con una coorte pretoria doveva assistere e 
.applaudire. Più tardi creò un fonasco, a vegliare sulla 
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*sua voce celeste, avvertirlo quando non ne usasse 
con abbastanza riguardo, chiudergli la bocca qualora 
neirimpeto di una passione non badasse al suo av- 
viso. In Napoli comparve sul teatro modulando gesto 
e voce secondo V arte : e mentre meditava andar in 
4ìrecia a raccogliere applausi , in Roma si fece iscri- -r 
vere fra i suonatori ; e quando a sorte fu tratto il ^ 
suo nome, cantò sulla cetra, sostenutagli dai prefetti 
del pretorio. Altre volte recitava in giuochi scenici 
dati da particolari , purché la maschera dell’ eroe 
eh’ e’ rappresentava ritraesse le sue sembianze , e 
quella dell’ eroina il viso della sua amata. Innanzi 
a Tiridate ré d’Armenia comparNe vestito da Apollo, 
guidando un carro fra i viva del popolo e l’indigna- 
• 2 Ìone dell’Arsacide , che quantunque l’adorasse come ; 
JMitra, si meravigliava de’ frivoli gusti e della strava- 
gante vanità del padrone del mondo. Inorgoglito dal 
.prospero successo , trasportò a Roma i giuochi di 
Grecia , invitando a’ suoi quinquennali i migliori vir- 
tuosi dell’impero. 

AU’artista mal garbava questa Roma, cosi irregolare Tnefndt» 
e tortuosa , con vecchi ediCzii , e ambiva la gloria 
.«roica di fabbricarne .una nuova ed imporle il* suo 
jiome •, onde le fece metterai fpoco. Cominciò nelle 
botteghe .attorno al circo verso il mónte Celio e il * 
Palatino , e non che adoprare a spegnerlo, le guardie 
rónovevano i soccorsi: fu vista gente aggiungervi esca, 
e schiavi . scorrazzare armati di faci. Spènto, dopo 
sei giorni si ravviva* più violento in una casa appar- 
.tenente a Tigellino : e Nerone accorso da Anzio, sale ' 
sul teatro, e allo spettacolo deU’incendio e della de- 
solazione canta alla cetra l’esizio di Troja. I monu- 
menti deH’antica religione, sottratti fin all’ incendio 
de* Galli, e, molti capi* d’arte, frutto della conquista, 
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perirono pel capriccio dell’ imperiale artista: molli 
^ . nomini perdettero la vita ; agli altri Nerone aprì il 
“Campo Marzio, i monumenti d’ Agrippina, i suoi giar- 
dini ; fe’ costruire ricoveri, portare attrezzi, vender 
sgrano a buon patto-; indi sulle mine fabbricò il pa- 
^*i***®*lazzo d’oro , meraviglia appena credibile. Il vestibolo 

* 4'oro , o ITI 

era si sfogato, da capirvi Teffigie di Nerone alta cen- 
toventi piedi, con triplice ordine di colonne che for- 

* ^ mavano un portico lungo un miglio. Ivi campi con' 

Iliade e vigne, pascoli e foreste, e un pelaghetto cinto .. 
d’ edifizii : e in ogni parte l’ oro , le pietre, la madre- 
.. perla a profusione. La soffitta delle sale a mangiare 
•era di tavolette d' avorio mobili , donde spargeansi 
fiori e profumi sui convitati : la principale era ro- 
tonda, e di e notte girava, imitando il moto del mondo: • 
e l’aque del mare e deH’Albula ne alimentavano i 
bagni; sicché quando v’entrò disse; Eccomi final-- 
mente alloggiato da nomo. Plinio narra che quel pa- . 

, , lazzo abbracciava il giro dell’ antica città*, e Mar- 
ziale descrivendone l’immensa estensione , dice tutta 
• la città compresa in una casa (1). Le abitazioni rin- 
f nova te aH’intorno, furono disposte a disegno; ampliate 
e allineale le vie], meglio scompartite le aque , eretti ‘ 
j)ortici ; ma il pubblico sdegno non cessava di rido- 

* mandargli le case avite, i beni perduti e le persone. 

A compiere queste opere, unì da tutto l’ impero i 
prigionieri, nè per lungo tempo altra pena che questa 
sMnflisse ai rei. Tutti dovettero contribuire alle spese: ' 
11 senato dieci milioni di sesterzi l’anno (II. 4,858,100): 
i cavalieri e i trafficanti in proporzione. Sperava tro- 
var oltre mare i tesori deposti da Bidone fuggendo 
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•fla Tiro ; ma dopo lunghi scavi , V impostore die ve 
Taveva indotto si uccise. Altro danaro gli fornivano 
le depredazioni e gli assassinii. A qualunque magi- 
strato eleggesse , diceva : Sai quel che mi mancai . 
facciamo che nessuno possieda una cosa che possa dir 
sua. Alla zia Domizia affrettò la morte per aqui- * 
•starne i pingui poderi ; a molti tolse la vita per 
lievissimi sospetti; ad alcuni fe’ grazia perchè Seneca 
gli disse : Per quanti ne .uccidiate , non vi verrà fallo 
di dar morie al vostro successore. All’ uccisione di* 
altri si oppose Trasea Peto, colla sua franchezza ri- -• . 
movendo il senato ^dalle Vili condanne. 

Morto Burro, o per dolore di essersi disonorato .62 
colla viltà , 0. per veleno del principe cui ne dispia- 
ceva la tarda franchezza , gli furono surrogati Fenio 
Rufo e rinfameTigellino. Yotinio, mostruoso ciabat- 
tino, salito a gran ricchezza e alla Corte per via d’ac- . 
elise , rinfocava Podio di Nerone contro i patrizi! , 
dicendo : Io Vabborro perchè sei senalore. Tigellino . < 
davasi cura che le confische non lasciassero venir , 
meno i tesori alle oscene feste eh’ e’ gli preparava; 
in una delle quali, sul lago d’Agrippa, allestì un na- . 
Tiglio sfolgorante d’ oro e d’ avorio , rimorchiato da 
altri poco meno magnifici , ove remigavano garzoni ^ 
leggiadri, graduati secondo rìnfaniia. Quanto il mondo 
poteva offrire di rado v’ era raccolto;, e lungo l’aqiie 
padiglioni , ove a turme si prostituivano le dame al 
cospetto di ignude meretrici. 

Tigellino , reso grato al padrone col moltiplicare 
olocausti a’ terrori suoi , piantò accusa d’adulterio ad 
Ottavia moglie di Nerone, e sebbene smentita da mille 
prove , fu relegata ; poi , perchè il popolo mormorò 
del rigore usato alla figlia de’ Cesari, Nerone la rn 
chiamò, ma subito le appose caso di stato, ed esigliata 


92 EPOCA VI. 4-123. 

^2 neU’isola Pandataria, ve la fece scannare a venti anni. 

Il senato rese grazie agli dei , come quando fu uc- 
ciso Palla, Doriforo, altri liberti ; e Poppea ne esultò 
Poppea tanto colta quanto bella e maestra nelle arti 
del piacere ; che cinquecento asine manteneva per 
,avcr in pronto il latte da lavarsi; che cambiati amanti 
^ e mariti non secondo il cuore ma secondo Tambizione, 
allacciò rimperatore. 

Dalle braccia di lei e dagli infami diletti non lo 
Guerre strapparono le guerre scoppiate in Oriente e in Oc- 
fjrcugua.cidente. La Bretagna romana era divenuta focolajo 
,d’ intrighi e sedizioni pel restante dell’ isola , e chi 
nutrisse generosi sentimenti, fuggiva ai monti, donde 
piombavano sopra i Romani. Sotto Claudio aveano 
■ 50. fatto irruzione sulle terre romane : ma Ostorio Sca- 
pola squarciò il nemico, munì di fortezze le rive del 
Ken e della Saverna , e proceduto fino al mar d’Ir- 
landa , piantò una colonia a" Camuloduno. Caractaco 
signore de’ Siluri, bellicosissimi fra i Britanni, non 
• sapendo piegarsi al giogo , radunò chiunque amava 
r indipendenza del paese, ma vinto fu tradito e con- 
dotto a Roma colla sua famiglia, ove Claudio lo s<*iolse 
e gli concedette onorevole esistenza. Interrogato come . 
Roma gli piacesse , rispose fargli estrema meraviglia 
che i possessori di cosi insigni palagi invidiassero le 
povere capanne de’ Britanni. Cartasmandua regina dei 
Briganti, che aveva tradito Caractaco , disgustò i po- . 

poli colla sua insolenza , onde il desiderio di vendetta 

* •* 

gli armò , e per dieci anni si dovette combattere 
5Ì-64 contro di loro, applicandovi la legge che nella Gallia 
aboliva i druidi. I seguaci di questi aveano fatto 
capo nell’ isola di Mona ( Ànglesey ) sede dell’ alto 
59 collegio sacerdotale : ma quivi Svetonio Paolino gli 
assali e fracassò , e pose guarnigioni e fortezze. 
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Avendo però un intendente revocato i donativi che ' 
quella provincia avea ricevuti da Claudio, e Seneca ri- 
chiesto a un tratto la restituzione di quaranta milioni di - 
sesterzi (11. 7,352,405) prestatile ad enorme usura, la 
Bretagna tumultuò; poi ruppe ad aperta rivolta quanda 
avendo Prasutago, re degli Iceniani, diviso l’aver sua 
tra Nerone e due sue figlie , sperando placare quello 
a queste , l’ imperatore mandò a raccor Teredilà cen- , ^ 
turioni e schiavi , che non solo saccheggiarono la reg- 
gia, ma batterono la vedova Baodicea, violarono le ' • 

Bglie, spogliarono i principali Iceniani, pretendendo v / • 
che tutto il regno fosse lasciato a Nerone. Per ciò e per ^ 
istigazione dei druidi e delle sacerdotesse, il popolo 
devastò la colonia diCamuloduno, distrusse il tempio di 
Claudio, uccise chi colse e chi s’oppose. Svetonio Pao* 
lino, vedendo non poter difendere Londino (Londra)^ 
città di vivo commercio , uni al suo esercito gli 
uomini, abbandonò le donne, i vecchi, i fanciulli, cho " - ’ . 
dai furibondi Britanni furono sterminati colla città , 
dopo gli obbrobrii che peggiori poteva suggerire la ’ 
vendetta, abbeverata nel sangue di settantamila per- • 
sone. 

Se avessero cosi continuato a distruggere e affamare 
i Romani , certo li snidavano : ma confidati accetta- 
rono una battaglia. Baodicea, regina , sacerdotessa e. ' 
capitana, d’^alta statura, di terribile aspetto, di sguardo ’ 

fulmineo , coperta mezza la persona da folta capel- 
latura , con ampio scudo e lunga picca trascorre sul " 
carro le file, e suscita V entusiasmo. Ma questo nou 
basta ; la disciplina prevale , e i Romani, perdendo ' 
appena quattrocento uomini , trucidano ottantamila ^ 
Britanni, e la regina s’avvelena per non sopravvivere 
alla sconfitta. ^ 

Allora vanno a ferro e fuoco le tribù infedeli, che„. , 

« 
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I 

ridotte all’ ultima necessità , combattono ancora per 
rindipendenza , finché cadono in quello spossamento 
62 che i Romani chiamavano pace. Per costumarli alla 
quale , secondo il consiglio di Agricola, furonvi fab- 
bricati palagi, piazze pubbliche, educati i figli, «chia- 
mando civiltà ciò che era parte di servitù. » 

I Romani seguitarono in Germania la politica loro 
Germa- attizzando la discordia tra i paesi confinanti. I Che- 

Dìa 

rusci, già potentissimi, fiaccati dalle discordie civili 
. * » al tempo del grand’ Erminio , si trovarono a tale da 
. •> implorare da Claudio un re che fu Italico, nepote 
47 d’Erminio , educato alla romana. Ma poco il soffri- 
rono , ed a gran pena egli potò domarli appoggian- 

• dosi sui Romani e alimentando le divisioni fraterne. 
Una sollevazione de’Cauci era stata repressa da Cor- 
bulone , che interrotto nelle sue vittorie da Claudio, 
esclamò: Beati i generali romani (Tìui tempo, L. , 

50. Pomponio respinse un’incursione dei Catti, poi i suc- 
cessivi comandanti attesero a serbar la quiete e rin- 
forzare i posti. Paolino Pompeo terminò la diga co- 
minciata sessantatrè anni prima da Druso per ripara 
al Reno ; L. Vetere pensò congiunger la Mosella alla 
' Saona, unendo il Mediterraneo coirOceano, ma desi- 
‘ stette per non eccitare la gelosia di Nerone-. I Frisoni 
di là dal Reno che eransi rivoltati sotto Tiberio per 
. 28 l’avarizia degli uffizioli ed aveano sconfitto i Romani, 

^ osarono avvicinarsi al Reno, ma furono respinti; cosi 
55-58 Ansabariani, benché sostenuti dai Brutteri, dai 

• Tenteri , e da altri. 

Raccogliendo le fila che tessemmo cogli altri casi 
Gaiiia intorno alla Gallia , Augusto la trovò rassegnata non 
tranquilla ; pure vi soffocò le rivolte , e la dispose 
alla romana ; ordinò il censo del popolo e delle pro- 
prietà, li disarmò : istituì scuole in Augustodiino (Àn- 
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tun ) per insegnar la lingua, le leggi e le scienze dei 
Romani : Marsiglia divenne colta, più ancora Tolosa^ 
Arelate, Vienne, ove le lettere greche e latine insi- 
nuavano la civiltà romana. 

Ma alla fusione s'opponevano i Druidi , che, per- 
duta l’autocrazia politica,* conservavano impero su’co- • 
stumi e sulle dottrine. Non osando Augusto assalirli 
di fronte , si contentò di interdire quel culto ai Galli . 
cittadini romani, come contrario alle credenze latine: 
invece di consumare i sagrifizii umani, volle bastasse 
ferire i fanatici : poi alzandogli accanto il politeismo^ 
gallico, assimilato col romano , dedicò un tempio a. 
Kirk , personificazione del vento che spira a turbo, 
nella Narbonese , ne regolò il ceremonialc, lasciossi 
eriger altari come' genio, poi come dio. La classa 
alta accettò la religione ufficiale , che prometteva il " 
fevor de’ padroni senza violentare le coscienze ; onde? . 


si elevarono tempii misti a Marte Camulo,. a Diana» 

Arduina, a Bellen Apollo, a Mercurio Teutate ,, a ‘ 

Belisana Minerva: misti si rappresentarono gli del 
‘mostruosi: ma di rimpatto il volgo s’attaccava più. 
stretto al druidismo , come rappresentante della na-^ * ^ 

zionalità e dell’odio allo straniero ; e il fanatismo na • ' 
invigorì la vita languente. 

Sotto Tiberio assai pati la' Gallia; Giuiio Floro Tre- i 
viro e Giulio Sacro viro eduo la sollevarono : ma il 2t ' . • 
primo falli al nord e s’ uccise ; al centro Sacrovi- 
ro (1) distribuì armi agli studenti , gli arrolò anchei ^ . 
come ostaggi, e sostenne la lotta con prospere fazioni;, 
ma poiché la sua tui*ba indisciplinata fu messa a pez- 
zi , egli si bruciò coll’ avanzo de’ suoi compagni. 

• • 

(<) Penso che sacer yir sia una traduzione del lilolo di 
' druido che costili possedesse. - , . 

• * » 
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Claudio , credendosi abbastanza forte per ferire 
deir ultimo colpo il druidismo , proscrisse a morte •. 
i sacerdoti che ricoverarono in Bretagna, penala te- 
sta a chi ne portava i simboli o gli amuleti ; in com- 
• penso agguagliò all’ Italia cpiellc provincie, permet- 
. • tendo ai Galli d’entrar in senato e possedere le ca- 

riche, a grave scandalo dell’antica aristocrazia. 

La Gallìa fornì uomini illustri , come P. Terenzio 
' : Varrone di IVarbona che scrisse al tempo di Cesare 

un poema epico sulla lite de’ Sequani cogli Edili e 
la guerra d’Ariovisto: Cornelio Gallo, Trogo Pom- 
peo , Petronio. I Galli andavano a Roma a spendere, 
brigando per alzarsi nelle armi o nelle magistrature ; 

e a diverso titolo meritano ricordanza Vozìeno dilNar- 
> • 

bona, che unendo a molto intelletto il coraggio civile, 
disapprovò Tiberio , e peri relegalo nelle Baleari ; e 
•Domizio* Afro di INemauso , capo di qiie’ venali ora- 
tori che alle colpe dei tiranni toglievano la vergogna 
' collo scusarli: delatore di Tiberio, Caligola, INerone, 

finì placidamente i suoi giorni. 

. -, Il regno dei Parti, nato dalla sollevazione, con- • 

yarti. servò in tutti i tempi l’ impronta dell’origine sua, e 
sciolto dal timore di Germanico, re Artabano aveva. 

- oppresso i sudditi e insultato alla vecchiaja di Tibe- 
• rio, invasa l’Armenia , e colle vittorie sostenuto i di- 
. -ritti , che ostentava su quella, siccome successore di 
Ciro e d’Alessandro. I Parti mandarono chiedendo a- 
• ’ ‘ ' Tiberio un Arsacide da alzare contro il tiranno, ed 

egli sostenne Fraate , e morto questo , Tiridate che 
. potè ricevere in Ctesifonte le bende reali dal surena. 

Invece però di scorrer le sue provincie e amicarsele, 

, perdette il tempo , e si avversò alcuni primati, che 
rialzarono il fuggiasco Artabano, il quale d'un colpo 
ricuperò il regno , e sfidò di nuovo . Tiberio. Poi 
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€ome vide Caligola cominciar il regno con sì liete 
speranze , pensò agli accordi , e ripassato l’Eufrate, 
diede ostaggio il proprio figlio. 

Morto lui , un altro Artaliano avrebbe dovuto sue- 45 
cedergli, ma il fratello Gotarze lo scannò colla donna 
e i figli. Resosi poi odioso , fu anch’egli spossessato 
da Bardane, che dilatò le conquiste, occupò Seleucia, 
minacciò T Armenia, e si spinse vittorioso fino al Sindo, 
che divideva i Dai dagli Arii; ma perchè inorgoglito 
opprimeva i Parti , essi ruccisero a caccia. Allora 
scompigli , probabilmente fomentati dai Romani , e 
Gotarze ricuperò la corona ; ma le dissolutezze e la 
crudeltà sua indussero i Parti a mandare a Claudio 
imperatore perchè concedesse loro un principe del 
sangue di Fraate, che stava a Roma in ostaggio. 4& 

Pensate se Claudio si gonfiò del dare un re a 
popoli che nelle storie trovava non aver Augasto 
potuti domare*. E con raccomandazione e forza con- 
segnò loro Meerdate, che unito ad Abgaro'; re degli 
Edessi, penetrò pèr vie difficilissime ueirArmenia, 
prendendo nel passaggio varie città, fra cui Ninive 
e Arbela : ma quando questi 1 ’ ebbe portato al co- 
spetto del nemico, abbandonò Meerdate, che venuto 
a battaglia fu vinto, e mozzegli le orecchie, lasciato 
vivere ad insulto dell’ impero romano. Essendo poco 
dipoi morto Gotarze, Vonone goveriiator della Media 
occupò il trono , che dopo un regno breve e inglo- 
rioso trasmise al figlio Vologeso. 

Questi subitanei mutamenti rinvogliarono Mitradate 
a ricuperare 1 ’ Armenia , toltagli da Cajo ; e assistito 
da alcune truppe fornite da Claudio e dagli Iberi , 
aquistò il paese. Nèlla piccola Armenia, il re Coti, a 
cui eransi congiunti molti grandi fuorusciti, avrebbe , ^ 
potuto resistere, ma indotto da una lettera di Claudio» 

R. Tom. VI. 7 • • 
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' « 

si' gettò ai piedi di Mitradate, che con rigore inop^ 
portuno il trattò. 

Non andarono molti anni, che Farasmane fratello 
.. di Mitradate re d* Iberia , temendo Fambizione del 
proprio figlio Radamisto , il consigliò di tórre FAr- 
menia a suo zio. Questi sorpreso, e abbandonato dalla 
principale nobiltà, si. chiuse. in Garnea, forte castello 
guarnito da’ Romani ; i quali però corrottili tradirono., 
Radamisto accolse e abbracciò rispettosamente il suo 
prigioniero: e venuto seco in un bosco sacro, r due 
principi, strettasi la mano , accingevansi a fare scor-^ 
rére insieme il sangue dal loro pollice, in segno d’al-^ 
leanza, quando.un seguace di Radamisto finge cascare, 
abbattendo Mitradate che tosto è assalito, incatenato 
r : ed esposto agli insulti ; finché Radamisto lo soffoca, e 
ne uccide i figli. 

« ‘ Roma vedeva con gioja questo accapigliarsi, limi- 
tandosi a qualche fredda protesta , a qualche movi- 

/ 

* mento d’ armi , che non irritasse il vincitore potente^ 
Radamisto oppresse F Armenia con si avida servitù^ 
che quella insorse, ed egli a gran pena fuggi a car 
vallo^ traendosi dietro la moglie Zenobia. Questa in- 
cinta, non potendo durare la marcia, e volendo scam- 
^ pare vergogna, pregò Radamìsto ad ucciderla, il quale 
trafittala , la gettò nell’ Arasse, e riparò presso Fara«» 
smane suo padre. ^ . 

* J^nobia non era morta, e ricoverata dalFaqnada 
pastori, fu condotta ad Artassata , e tenuta. da par 
sua dal re Tiridate, il quale , dopo lunghi contrasti 
con Radamisto, si alzò re dell’Armenia, sotto la tutela 
romana. Questa parve dura e indecorosa a Vologesò 
re dei Parti, fratello di Tiridate, che perciò invase il 
54 regno : ma avendo Nerone, ò pinttostó i suoi minislrtp 
ordinato alle legioni d’Oriente d’nwicinlnai^nll’ Arq 
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menia, ed ai re alleati di portar gli eserciti nelle fron- 
tiere de’ Parti, Vologeso dovette sgomberare. 

Prevedendosi però che il fuoco sopito divampereb- 
be , fu destinato a quel comando Co rb alone, ricco di ^ 
<ìoraggio , d’ esperienza e delle (jualità esteriori che 
tanto giovano nei comandi. Dapprima aquielò le mi- 
nacce di Vologeso ; poi disciplinalo coiranlico rigore 
l’esercito , ruppe la guerra, prese Arlassata capitale 
dell’ Armenia, che non polendo difendere, incendiò ; 
mosse quindi sopra Tigranocerta, ed essendo gli abi- 
tanti del contorno rifuggiti in grotte con quanto avea- 
no di più prezioso , Corbulone ve li fe’ soffocare dal 
fumo. 

Presa tutta l’Armenia, la restituì aTigrane, discen- 
dente dagli antichi re sacerdoti dì Cappadocia : ma 
<|uando Corbulone venne in discordia con Cesennio 
Peto, mandalo a comandare metà dell’ esercito', Volo- 
geso ripristinò le sue fortune , sconfisse Pelo e conti- 
nuò i trionfi, sinché Corbulone, ricuperata intera l’au- 
torità, lo mise in volta e dettò la pace, ingiungendo a 
Tiridate d’andar a Roma a ricevere il diadema da 
Nierone. 

- Venne questi colla sua famiglia, tremila cavalieri, riridate 
•e molti magi a Napoli, donde passò a Roma con Ne- * 
rone. Il quale usò seco ogni maniera dì magnifiche 
accoglienze, e in abito trionfale gfimpose la corona, il 
rifece delle spese di viaggio, dissipò per lui ottocento- 
mila sesterzi il giorno (11. i47,047|) e gli forni oper 
Tal ed artisti per rifabbricare Arlassata. 

Questi* trionfi , cui Nerone non avea contribuito, 
-abbagliavano un momento il popolo, non scemavano 
Podio contrò il tiranno. Una congiura si ordì da Pi-*^?"- 

• I . ^ g’»»™ 

•sone' per ucciderlo nel suo palazzo d’oro; ma fu sco- 
perta e i primi iaccusaron’o gli altri. Roma allora fu 
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un macello. I Germani, comprati dall’ imperatore* per 
sua guardia , si sparsero per le campagne cercando 
gli imputati , 0 chi aveva meritato Todio di Tigellino 
64 e di Poppea. Fu tra i primi il poeta Lucano che crasi 
avversato all’amico Nerone dacché lo vide addormen- 
tarsi mentre egli leggeva suoi versi , e che fattesi 
aprire le vene , mori di ventisette anni recitando un 
• brano della sua Farsaglia. Fu tra i secondi Seneca ^ 
che, pei maneggi dei nuovi favoriti,' spogliato drogai 
autorità , non avea saputo scuotersi dalla grave ca- 
tena della Corte, anche dopo che la credeva infa- 
mata da tante brutture ; e che con corallo fini una 
vita troppo disformo dalle sue dottrine. La liberta 
Epicari, messa al tormento, stette* salda abniego, fin- 
ché trovò modo di strozzarsi. Sabrio Flavio tribuno^ 
interrogato perché avesse fallito il giuramento, rispose^ 
Nessun soldato H fu più fedele einehè il meriiastiz 
ti presi odio da che ti vidi assassino della madre e 
della moglie^ cocchiere^ istrione^ incendiario; risposta 
che feri Nerone più che tutta la congiura. Sulpicie 
Aspro alla domanda stessa rispose : Perchè non cono- 
scevo altro riparo a’ tuoi delitti. 11 console Vestino,. 
odiato da Nerono ma da nessuno imputato*, adem- 
pite le funzioni della sua carica , aveva a banchetto 
molti amici , quando gli si annunzia che il tribuno 
lo cerca: esce, è chiuso in una camera, svenato 
senza un lamento , e i convitati suoi solo a tardis- 
sima notte possono partire. Fenio Rufo , uno dei 
congiurati , si fe’ inquisitore de’ suoi complici , ma 
da un di questi palesato , airinfamia uni la vigliac- 
cheria. Si taciano le tant’altre vittime, nella cui con- 
danna i parenti, i figli, i precettori, i servi furono 
spesso avvolti. 1 templi intanto suonavano d’inni di 
grazie, e i più prossimi degli uccisi ’affrettavansi ad 
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ornar di fiori le case , e baciare la mano a Nerone, 
il quale non men che di supplizii , fu prodigo di ri- 
compense. 

Poi il brutale diede un calcio a Poppea incinta e 
Tuccise: e pentitola fé’ imbalsamare, proclamar dea, 
bruciare in onor di essa quanti profumi produce 
l’Arabia in un anno"; e. del delitto si dimenticò in 
nuovi delitti. 

Il senatore Trasea Peto, serbatosi come un vivente 
rimprovero di tanta contaminazione, avea saputo ta- 
cere quando tutti collaudavano ; ùsci dal senato quando 
visi deliberava sul discolpare l’assassinio d’ Agrippina;; 
non assistette ai funerali di Poppea, non applau- 
diva alle scede imperiali ; faceva insomma la resistenza 
che può ogni onest’ uomo in qualunque ribaldo go- 
verno. Venerato dal popolo e dalle proyincie, quando 
si vide accusato esortò la moglie Arria a serbarsi in 
vita per la figlia loro, e fattesi aprire le vene, chiamò 
il questore che gli aveva portato la condanna accioc- 
ché lo contemplasse morendo , Puichèy diceva , siamo 
in un secolo ove importa fortificarci con grcmdi esempi. 

Air orrore di questi delitti pareva aggiungere fla- 
gelli la natura : i .turbini desolarono la Campania : 
Lione, la città più insigne della Gallia, restò preda d’un 
incendio ; la peste uccise trentamila persone in Roma» 
Varii portenti ed una cometa singolarmente atterrirono 
Nerone, il quale udito che in simili casi volevasi stor- 
piare la maluria con qualche straordinario macello^ 
pensò scannare tutti_ i senatori e conferire le pro- 
.vincie e gli eserciti a cavalieri e liberti. Sospese il 
colpo per nuovi Udonfi d’artista , meditando i quali, 
parti per la Grecia a rivaleggiare co’migliori citaredi, 
e menando il più splendido corteggio , rappresentò 
aui teatri, .disputò il premio alla corsa, tremava della 
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sferza degli Eleatici,'di cui aspettava in ginocchio le 
decisioni; per gelosia fe* gettar nelle cloache antichi 
atleti: intervenne a tuttii giuochi, eccetto Sparta, donde 
pareva respingerlo la memoria di Licurgo , ed Atene 
ove sorgeva un tempio delle furie vendicatrici del par- 
ricidio. Scontento de’responsi della Pitia, rapì al tem- 
pio di Delfo cinquecento statue , confiscò il terreno 
sacro di Cirra, e pensò distruggere l’oracolo col tru- 
cidare i sacerdoti custodi dell’antrò donde esalava la 
divina ispirazione ; a Corinto trionfò come Ercole, e 
propostosi di tagliare l’ Istmo^, lavorava egli stessa 
con una zappa d’oro. 

Lasciate in Grecia più mine che Serse, Tolle supe^ 
rame la corruzione. Egli che, travisato da toro, usciva 
per le strade a violare il pudore e la natura , egli che 
pubblicamente sposò un certo Pitagora, colle ceremo- 
nie sacre e civili praticate dai Romani , e l’ argento 
degli auguri , e le tede nuziali , e il letto preparato: 
ora volle far nozze con un certo Sporo, e vestitolo 
da imperatrice, lo condusse in lettiga perle assemblee, 
òrnato del velo nuziale. Im compenso degli applausi e 
della vigliaccheria, regalò alla Grecia la libertà che in - 
tanta depravazione e sotto un tal uomo non so che 
cosa volesse dire, nè potesse fruttare. * 

Nè ciò rallentava le uccisioni. Avea menato con sè 
molte ragguardevoli persone sospette, e le fe’ per 
via trucidare. Corbulone, il più prode suo generale, 
specchio di modestia e disinteresse, fedele tanto al 
tiranno che Tiridate si congratulò con questo che 
avesse un cosi eccellente schiavo, ebbe anch’egli 
ordine di morire; ed esclamando Lo merito si trafisse. 
Molti uccise 0 condannò perchè coi precetti o col- 
r esempio disfavorivano la tirannia. Poi udito i sojdi 
rumori che levava la nauseata Italia,- volò a Roma, 
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e perduti i tesori in mare, disse: Me ne ristoreranno 
di corto i veleni. Entrò sul carro trionfale di Augusto 
con milleottocento corone riportate sui teatri, e il • 
senato gli decretò tante feste, che un anno non sa- 
rebbe bastato a celebrarle ; onde un sonatore osò 
proporre che si lasciassero alcuni giorni anche’ al 
popolo per le sue faccende. 

La forza militare rendea possibili quesU eccessi; 

•la forza solo poteva sospenderli. C. Giulio Vindice, 
stirpe degli antichi re d’ Aquilania , ora vicepretore 
nella Gallia Celtica, alzò bandiera contro Nerone; 
gli risposero le tribù galliche, dissanguate dagli esat- 
tori, e centomila uomini si unirono ad esso, che offri 
r impero a Sulpicio Galba. Questi , governatore dì 
Spagna, parente dell’ imperatrice Livia, e ragguar- 
‘ devole per ricchezza, abilità e vittorie, accettò d’ab- 
battere il tiranno, come luogotenente del senato e 
del popolo romano, e si pose attorno un consiglio aprii» 
.di onorevoli personaggi. 

In Napoli ode Nerone queste mosse, nè però inter- 
rompe i giuochi del ginnasio; se non che al sentire 
che Vindice l’avea trattato di cattivo citarista, s’indi- 
.spettisce, comanda ai senatori di vendicarlo, vien egli 
stésso a Roma, e tra via vedendo scolpito sopra un 
•monumento un soldato gallo abbattuto da un cava- 
liere romano , ne piglia fausto augurio e coraggio. 

•Pure non osahdo presentarsi al popolo, o al> senato, 
-raccoglie ed ascolta alcuni primati, poi passa il giorno 
a mostrar .loro certi nuovi organi idraulici , .dii cui 
< volea far esperimento in teatro , se Vindice , . sog- 
.giungeva, tne- lo permetterà. 

• Alternando poi tra fiacco sgomento , spensierati 
itripudii e meditate .vendette, secondo le notizie che 
, riceveva j dovette pur moversi contro i; ribelli.; La 
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fmpoHede^rpÉOvìndeavea^f^^ eoh^Vindtet 

ehe ergersir Impeto^ m L. .Yii^ 

Hio Rufo, legalo diéi’alta Geriaaoia^ sempMce comi» 
liaro^Hiiiaigrandeinente. riverito » hoa^'Bvéssio^ pviMlat 
wato valer impedire che V impera si deférisae 
laieoii che pél voto de'senalori e de*eilladJtu«^i|Kili 
adunque combattè e vinse Vindice, il qùale si Ir»*- 
fisse; r esercito vineìlore dkhiarò scaduto Nerone e 
•ofièrse r impero a ;Rulo che lo musò: onde cresce^ 
vano incertezza, e confusione, ^ f d?» 

Allora Nerone allesii T esercito; ma prima soa eiirt 
fu il trasporre slromenti musicali; e vestir da Aiiia^ 
^oni le cortigiane che doveano seguirlo. Era grande 
stretta di vettovaglie , e se n’aspettavano d’ Egitto ; 
<<|uand’ecco approdar. navi,< ma invece di frumento, 
«on cariche di sabbia pe^ gladiatori . e lottatori. H 
popolo ne infuria, abbatte le statue di Nerone 
nega soccorsi; r pretoriani stessi disertano; le sue 
guardie gli tolgono fin le coperte del letto e una 
acatoletta di veleno, preparatogli da quella Locusta, 
^ehe avea , per ordine di- lui , stillato la morte di 
tanti. Egli or chiinerkza passar nella Gallia, e qinvi 
ncm combattere, ma mettersi ginecebdone [Avanti ai 
soldati, dicendo parole da sconsolato per propziaf- 
oeli; ora fu^re tra i Parii; ora ascendere la tri- 
Imna e eommover il popdlo coU’eloquenza imparala 
da Seneca : agli emuli proponeva gli ^ concedessero 
la prefettura d’Eg^rse non altro il lasdassero an- 
idare, che guadagnerebbe suonando. ^ Insultalo nei 
-teatri, maledetto da tutti, egli ohe aveva versalo tanto 
sangue non possedeva la virtù si cdmunea’suoi tempi, 
j di versare il proprio. Chiese chi l’accidesse e ninno 
ai prestò^ corse per gettarsi nel .Tevere, {mi si diresse 


alla villa delhlierto Faone, s< 
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con quattro servi appena, ogni tratto in pericolo o ^ 

• in paura. Giuntovi, sollecitando lutti a sottrarsi colla 
morte agli obbrobrii, si fe’ scavar la fossa, e intanto 
andava esclamando : Che grande artista perisce ! Vile 
'fin agli estremi, sol quando udì lo scalpitare 
valli che, secondo il decreto del senato , venivano 8gn« 
per trarlo alle forche], si trafisse , dopo aver fune- 
stato il mondo per tredici anni e otto mesi (1). 

• 

; • V CAPITOLO QUINTO. 

Costumi. , . 

• * * • • . 

• • 

I>unque allo scaltro Augusto segue Uberio, fango 
impastato col sangue (5), che ricinto di spie e d’in- 
famie, con voci antiche mascherando le nuove scel- 
leraggihi, gavazza nel sangue/ Succede un garzone 
'pazzo funbondo; 'a questo un sanguinario imbeciUé, 



certo Turno: ^ 

« 

Ergo Jkmem noslrcan^ mU e^li$ infusa venena 
'Et populnm'.twtnguemy pingìsesquc injwiut amicos, 
• ^ Et molle imperii senium sub ^nomine pacis. 

Et quodcumque illit nunc aurea dicitur celas, 
Marmoreceque ccuient lacrymosa incendia Romoc^ 

Ut fofmosum aUquld. nigrce et 'solatia noctis.. 

Ergo rt bene gesta, et leto rrtairis owasttem, 
^Maternisque esspidum eoncurrere 

^Scet*a' camsU, obecaena canent} foedosque hymenceos 
, ’ Uxorie puerif, Vtnuris mnnumetUa mfandce. 

Ehi musas^ cecinisse pudety riec nominis olim 
ir ginei, fameeque juiiat meminUse prioria. 

Jamque impia ponere tempia 
Eacnèègaéque aadent arets, ceetoque repulsos' 

' ' Qtt^hdam terrigenas euperie, imporne regais • . • • ^ 
i(Z} UnhQir aapati 
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nggirdto dà liberti e da feccia di donne; finalmente 
un giovane;' che allievo del filosofo più vantato, giunto 
• alr impero nel fior degli anni, parrebbe eletto a ri- 
storare i danni e la vergogna de’dorainii precedenti, 
e invece raduna in sè e peggiora le dissolutezze e 
le atrocità de’preccdenti; fa pompa dellè infamie che 
Tiberio nascondeva tra gli scogli di Capri, tratta 
espertamente i veleni; incendia, uccide. maestro; mo- 
glie, amante, madre: e popolo e* cavalieri e senatori, 
ad ogni nuova barbarie gli decretano nuovi ringra- 
ziamenti , ad ogni sua viltà s* affrettano di scender 
più basso colle loro umiliazioni. * 

* Come mai’ Roma sopportava un pazzo, un imbe- 
cille, un- mostro, un tiranno? 

L’unità della forza, mentre abbracciava in un cirr 
colo di ferro le provincie deirirapero, internamente 
Politica jascia va. tentare ogni nodo, e diffondersi un egoismo 
universale, per cui ciascuno stringe vasi in se stesso, 
.diffidando del vicino, che non sapeva come farebbe 

0 penserebbe, quando in nessuna massima si trova- 
vano d’accordo, fòsse di politica, o di. morale, o di 
religione. Il senato, sebbene più nulla non rappre- 
sentasse, ritirava dispettosamente la mano dal popolo; 

1 pretoriani volevano tiranneggiare, e purché' il potes- 
sero, purché trovassero aumento di soldo ed alleggia- 
mento di servigi , non importava se fossero adoprati 
all’assassinio : la plebe avendo in ira e in^ sospetto i 
patrizi!, vedeva lieta il suo tribuno eccedere contro 
i discendenti di quelli, i cui padri Tavevano tenuta 
schiava ed affamata. Fuori poi, i Greci o i Galli non 
provavano simpatia pei Romani; ì Romani non com- 
passionavano le concussioni e i -micidii ond’era op- 
pressa la Germania; Pertanto non trovate una con- 
giura, un tentativo di rivolta fino a Pisone : Pisone 
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istesso v*è spinto da ambizione, non dalla voglia di 
rintegrare l'antica repubblica; perpetua e impossente 
rìbrama di tutti i grandi. Ma dei grandi soltanto era 
proprio questo desiderio del passato: il popolo stava 
inerte, o godeva qualvolta, insieme coi gladiatori, 
gli si dava lo spettacolo di nobili teste recise. Nep- 
pur i soldati mai non fecero un moto sotto i Giulii, 
fidi ancora dell’antica disciplina, e confondendo la 
fedeltà alla bandiera con quella all* imperadore ; e 
solo dopo caduta quella famiglia, si credettero ar- 
bitri d’offrir l’impero a loro talento. 

E per verità a che muoversi quando non sai se fi Filosofia 
tuo vicino ti sosterrà? Empia dunque Caligola le due 
liste del pugnale e della spada; invìi Tiberio la morte 
dal seno delle obbrobriose voluttà; sia brutale, effe- 
rato a baldanza l’oppressore, poiché gli oppressi non 
sanno amarsi ed intendersi, nè altra gloria conoscono 
che quella di far omaggio ai padroni (1). La genero- 
sità, la virtù! pareva che la bestemmia di Bruto avesse 
trovato un eco in tutti, da che vedeano così sovver- 
tito ogn’ordiiie. La patria! come poteva interessare 
quellacheestendevasi dall’Elba al Niger? La filosofìa! 
ma questa non aveva accordo, non efficacia; esercita- 
zione di scuola, il cui punto più sublime consiste\’a 
nel sapersi dar la morte, nel lasciare cioè fratelli, alfe 
cui miserie non sì aveva preso parte. 

Veramente la filosofia stoica è 1* unico lampo di ' 
vigore in quel misero tempo. Or quali sono i suoi 
insegnamenti? Epitteto, battuto dal suo padrone, gli 
dice: Badale che mi romperete le ossa; il padrone 
continua, gli fiacca una gamba, e lo schiavo ripiglia: 

Non ve Valevo detlo^ 

(Q Nolilis ohs€(jiiìi gloria relieta est, Tac. Ann. IV. 
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Quésto schiavo cosi parlava della libertà: « Poiché 
libero è quello cui ogni cosa va a seconda del desi- 
derio, io voglio che tutto mi succeda come a me 
piace. Mi diceva uno stolto: — 0 amico, follia e li- 
bertà non vanno di conserva. La libertà è cosa non 
solamente bellissima ma ragionevolissima , e nulla è 
più irragionevole e villano, che il desiderare teme- 
rariamente e voler che le cose ci avvengano come 
le avevamo pensate noi. Quando io ho a scrivere il 
nome di INerone , bisogna ch’io lo scriva non come 
voglio, ma com’è, senza cambiarvi lettera. Altret- 
. tanto avviene in tutte le arti c scienze; e tu pretendi 
che sulla più grande ed importante delle cose , la 
libertà, veggasi regnar il capriccio e la fantasia? La 
libertà consiste a voler che le cose vengano , non 
.come talenta a noi, ma come sanno venire. » 

Sublimi esagerazioni ! Ma dunque regge i mon- 
dani eventi una necessità fatale, e il voler mnano ha 
forza di resistere e soffrire, non d’operare; tranquil- 
lità non può sperarsi che in un austero e desolato 
isolamento. Demonace , filosofo rispettato sin dal 
beffardo Luciano, non volendo nè costringer a forza 
i servi, nè aggradire i volontarii servigi di gente che 
sprezzava, reso inetto delle sue membra, si lascia 
cascar di fame. Marc'Aurelio, avvertito delle trame 
di un ambizioso, risponde: Lasciamolo fare, che se 
non è destinato,, soccomberà; se è , ìiessuno uccise il 
proprio successore, E fatalismo, non clemenza. « Il 
savio » vi diranno « attenda il bene soltanto da sè : 
solo male è credere al male. Val meglio morir d’ine- 
dia senza timori, che vivere angustiato nell’opulenza: 
è meglio che il tuo schiavo sia tristo , anziché tu. 
infelice. Quando abbracci la donna, i figlioli, pensa 
che sono mortali: così non ti dorrai perdendoli. La 
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compassione è il vizio dei deboli che si piegano al- 
Tapparenza degli altrui mali , e perciò disdice ad 
uomo. Le sciagure più gravi sono decreti, non acci- 
denti. A Dio non obbedisce il savio, ma consente. 
In alcun modo il sapiente è superiore a Dio; poiché 
in questo il non temere è merito di natura, nel sa- 
vio è merito proprio. »(1) 

La carità è dunque reputata vizio: e senza di questa 
Vahstme et susthie ammorza ogni attività, toglie ogni 
viscere d’amore , e fa inerti a guardare le miserie 
d’ un volgo che basisce di fame accanto ai palagi 
dove si stravizzo fra le canzoni di Anacreonte. 

Qual è il colmo della stoica virtù ? ostinarsi nel 
partito preso; credere colpa pari al tradimento qua- 
lunque transazione col nemico della patria libertà, 
quand’anche non si stipulasse che l’obblio e il poter 
ritirarsi; punire se stessi della sfortuna nelle armi 
come della viltà ; disporre della propria vita come 
d’un bene che vuol tenersi soltanto a certe condi- 
zioni; sprezzare i tiranni i quali non possono se non 
dare una morte che non si teme; e fin aH’ultimo re- 
spiro meditare sopra se stessi. Qui consiste il segreto 
della magnanimità mostrata da Cremuzio Cordo e da 
tant’altri, che guardarono il suicidio come un rifugio 
o una speranza. Aria moglie di Peto, udendo che il 
marito è condannato, s’immerge un pugnale nel seno, 
indi porgendolo a Peto gli dice: No fa male. Vespa- 

t • • I* r • , 

(4) MUeratio viUmn pusiUofdn^, ad‘ pU^aoruni 
molornm succidenlis: itaque pessimo cuìque J'aniilinrissìnia e$t. 
Seneca declem.I. Misericordia est cegriludo animi: cegri» 
tttdó autem in sapientem' virum naa caàH. Id. Est àliquid 
quo sapiens antecedat Deum. lite iiaturce beneficio non Umet , 
suo sapiens, Ep. 53. / 
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siano ordina ad Elvidio Prisco di non comparire ia 
senato, ed egli: Puoi togliermi il grafia^ risponde, ma 
finché io sia senatore vi andrò. — Se viem, soggiunge 
l’ imperatore, taci. — Purché tu non mHnterroghi, re- 
plica esso, £ Vespasiano ; Ma se tu se*presente , io 
non posso lasciare di chiederti il tuo parere. — Nè io 
di rispondere come mi parrà dovere. — Se tu me lo 

dici, ti farò morire. — F^ho forse io detto di essere im- 

« 

mortale^ entrambi faremo quel che è damoi; voi mi fa^ 
rete morire^ io morrò senza rincrescimento. 

. Mentre Plauzio Laterano è condotto a morte, 
liberto di ]>(erone gli dirige alcune domande, cui egU 
rbponde: S*io avessi Vanima tanto abbietta da far delle 
rivelazioni , al tuo padrone le fam^ non a te. 11 tri- 
buno Stazio che lo uccise^era suo complice, nè per 
questo gli ,volse alcun rimprovero.* Avendolo costui 
col primo colpo ferito soltanto, egli scosse la testa, 
poi la ricollocò air attitudine opportuna per esser 
decollato (i). ... . . 

Flavio , imputato della congiura contro Nerone , 
mostrò • al tribuno che la fossa preparatagli non era 
abbastanza < profonda, e come questi gli disse di ten- 
der bene il collo. Possa tu altrettanto bene colpire. 
Caninio Giulio viene ad alterco con Caligola, il quale 
licenziandolo gli dice: Non dubitare^ (ho condannato 
a morte. E Giulio: Grazie^ eccellentissimo imperadore. 
Riguardava egli come una grazia la' morte in cosi 
pessimo imperio, o con ironia da Socrate voleva bef- 
fare la vigliaccheria de’cortigiàneschi ringraziamenti? 
Passò dieci giorni equanime aspettando che Caligola 
tenesse la parola, e giocava alle, dame, quando entrò 

(<) Armako in Epici. 1, i. * ^ . 
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ad doveva mor&[;e* 

Aspetta ch'io noperi le tranquiHo: é . 

perchè gli amici pìsiug^kì:]^^ Fot 

àisjMtate se V anima SM itaw^^^v^^j^^mado a chia^^ 
rirmi del vero. E me^re del 

siippUzio , chiedendogli un sniÉl^^^^^l^^tesse : 
0ófìOotosser9are^ se.in questo bre\pe 
eòrg»^ di' uscire. • mn 

Quando a Seneca^ futporls^o l’ordine di 'morire, 
cfaiese^ di mutare alcune disposizioni testamento, 
ed essendogli negato, confortò gli amici rammèmo-, 



rande i consueti lor ragionameli c^bscMm 
essi, poiché altro, non gli si permetteva, Tesemp^ 
di sua 'vita e Todio \eoiro dr^Nérone^rU^ 
madre , éeì fratello Avendoli 

détto PaoUna^sua mb^e. ^ yid^ morire éon/lui , 
egli non s’oppose, '«uMtttM*; 


•a é egtude otta mià\ 

aprire le vene e.segsÉllh^n 4ìStoe a’a^ 
poi troppo tardando la morte -, si fe’ , tuffare in un 
hsfgfìo caldo, e ne asperse i servi che gli stavano at^ 
torno, dicendo: jFb queste effusioni a Giope liberatore., 
per seguire il còstume de’Grecl che libavano a Giove 
còiìservatore néir uscir d’un banchetto. In un’altra 
eamera Paolina F imitava,' ma Nerone ordinò che le 
si stagnasse per forza il sangue. 

Era virtù? o scena d’ imitazioneP egli non credeva 
che oltre la vita lo aspettassero premi! o castighi; e 
rallegra vasi d^essere rinvenuto dal bel sojno dell’im- 


mortalità dèH’aniina. Poi per ammirare il suo morir 
filosofico, bisognerebbe ^menticare. le esorbitanti ric- 
chezze che acquistò oche esibì a Nerone se gli lasciasse 
la vita; -le. usure ^ sue che cagionarono la rivoluzione 
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éella Bretagitaf (4) ; e quel che piu.uioiM , 
spìnto un figlio a tracidne la ma^^ se la fama è 
vera ; com'è vero ad ogni modo che non abbandoni 
S suo allievo ddpo che il vide cosi con^minato; ami 
|>rostìtul r ingegno sino a smv^mela.diaeolfm. 

Lucano suo nipote, perisalvare se^stesso denumna 
la propria madre, e Nerone profitta della viltà di lui 
onde disonorarlo , ma non per questo ^ bogUe la 
gloria di morire declm^ndoi versL^ Mek^ padre dì 
questo, noi lascia, neppur ra&e<Mafe, 
sessà de’beni di lai, anche per mostrmre a 'Nerone 
eome poco gli'ca^ìa. del figlio colpevole^ »a Nerone 
gli manda dbe anch^esso si sveni, ed; egli In fa smm 
fiato^ di lamento. Ecco tre suicida* in una fàmigl^ 
sola, sostenuti eeoicamenle, n precedici dn^aino da 
una viltà. Quanto dun<pie ammireremo . qu^la filosofia 
eheinsegna;a morire^ non a vivere^ Stmza un desi*« 
derio deirawenire, senza un. anelito (mr una se<^ya 
vita o pel iNPogresso dell* uiminità, j^^ipitai^ gU 
stoici neir inazione; se sonoibuoni per sè,. non danna 
ajuto ad altri; làcuseranno omaggio ad un mostiOt 
ma .saliti ^alle magistrature disieranno il benei 
sicché tutta questa filosofia non migliorò d’un passo to 
legislazione, sebbene rabbia' difesa daircpicureismo* 
Perchè la scienza antica volgevasi più volontierì al^ 
Tastrazione che non scendesse nell^ prèÉh^a; o nella 


'■CO forse alliKie « ivi r^uest'epìgramms P<«tf#nio ArbUi^ 

Qtùdjàcimt logos y uòi sola pecuai/i re^ai,^ ^ , , 

^ul ubi paupertas viucore nulla potosC? 

* - y . . , • ♦ 

Jpsi qm cy iuca traducwH. tempora coena 

Nonnunquam nummit vendere vorha si/eit#. * ' 

Xrgojudieiumfilhil’eunitiptMicitmaree*,- ■ ' ' 
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pratica applìcavasi alla personalità, senza elevarsi a 
considerazioni di bene generale. 

Una scuola che predicava impossibili virtù era Suicidio 
naturale che finisse col consigliare il suicidio (1); e 
tanto fu ascoltata, che i campioni di essa lo dovettero ^ 
temperare, dicendo che bello era Tuccidersi, ma non 
si dee, per questo piacere^ trascurar i proprii doveri. 

Infatti la morte non era soltanto una precauzione e 
un preservativo contro i tiranni : nò occorrevano 
grandi emergenti o imperiali inimicizie per volger in 
sé le mani violente. Marcellino, giovane, ricco, amato, 
è preso da una riialattia curabile affatto , ma pure 
vuol morire. Raduna gli amici, e li consulta come 
per un contratto o per un viaggiò ; alcuni il dissua- 
dono; uno stoico invece ve lo esorta, essendo bastante 
ragione di morire, il trovarsi sazio del vivere. Mar- 
cellino dunque toglie congedo dagli amici, distribui- 
sce danaro ai servi, che non vogliono dargli morte; 
poi s’astiene tre giorni dal cibo, dopo di che il por- 
tano in un bagno , ove spira mormorando alcune 
parole sul piacere di sentirsi morire (2). • 

Coceejo Nerva, peritissimo giurista, in buona sa- 
lute e in migliore fortuna, risolve di finire i suoi di, 
e per quanto Tiberio s’ingegni a stornarlo, lasciasi 
andare di fame. 

' Senza altezza di dottrine,* nè certo aspettando di 

• • 

ì (<)• E. uno* dei paradossi di cui compiaceva^ talora Mon- 
tesquieu, quello ove attribuisce alla dottrina ,del suicidio, la 
grandezza di alcuni caràtteri romani. 14 Gibl>on colla solita 
malignità scrive : c< [ precetti del Vangelo, o deila Chiesa 
hanno finalmente imposto una pia scrt^itù bgli animi dei Cri- 
stiani, eondannof ìdoli ad aspettare senza lagnarsi Tultirao colpo 
della malattia o del carnelie'el m C. 44/ 

(2) Se»bca ep , 77. 

R* Tom. Vf. 
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«sser antimrafD éà vti filosofo (I), mi gìs^lSàtiofe 
dotto al circo, cacciala testa fra i raggi d’ima racta 
^ , 6 se te fa spiaccicare. > Che più ? eraasi introdotti 

raffi namentr nella morte; e cónie i fortr cosi i* vi- 
gliacchi/erano talvolta presi dalla mania del smcidio; 
ft’erano presi aletitìi per mera sazietà della vita, per 
non dover tutti ì di levarsi, mangiare, bere, ricori- 
carsi; aver frédde, caldo ,' prnnavera poi estate poi 

autunno e inverno, nulla mai di nuovo (2). i 

« 

Questo coraggio in ultimo conto non è dunque 
altro che egoismo, il cui mas^o alto è appunto 3 
sùicìdìo ' che annichila le relazioni sociali e distrugge 
ogni responsalità ; mentre Fnom generoso non pensa 
a sottrarsi ai mali, ma a sostenerli e trarne profitto* 

Che se, come cianciano costoro, la morte è,un nnlki; 
perchè prepararvisi con tanto orgoglio? perché teme 
isoggetto delle dispute di; scuola é degU esempi ddiki 
società? . • • 

Movendo dal prkicipkmesso, riescono allo stessa 
. termine dite dottrine, che pur si professano avverse; j 
la stoica coll’egoismo spirituaMsta, col màternde l’efn* 
<^urea; sempre fondate sull’ egoismo/ ^mpre * cambi- j 

nàte colla mania delio straordinario. L’e{Ncureo di* 

«eva : « Non puù comprendersi il sommo bene dis^ 
giunto dal piacere dei sensi: voce di natura, è fi sen- 
timento.' Ma* non dipendendo ' sempre^ daU^ nomo il 
godere e non soffrire , dee questi moderare i desi- 
derir , nel che cóostste la virtù.* Messo nel toro di 
Fàlafidc^ dirò’ Non' mi fa male (3), siccome Epicuro 

, t 

\ * * * « 

4 . 

<f) 'Sfc»BCA ep.\47»'' < ' • . , . V 

• <2) la. ep 23. 

(3} Jn Phalaridìs lauro d crii dicet: Qumm waue eét hoo^. 

^uam hoc non curo! Cic. Tusc, II. * v, -r 
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morendo fra gli spasimi del mal di pietra esclamava; 
Beatissimo me ^ e, di tutta la vita mia f/i'lunalissimo 
questo giorno. » 

Nella ricerca d’ una perfezione ideale, solitaria, non 
curante deiraltrui moralità, che nega ogni espansione 
generosa, sentesi una temerità sacrilega, che petrifica 
l’essere umano fatto, idolo, rende egoista il saggio, 
fa consistere il bene in un giudizio dello intelletto, 
repugnante alla testimonianza dei sensi, e vuole con- 
seguire la felicità per un calle impraticabile. Quindi 
l’uno coir impossibilità di raggiiigncr il proposto 
modello, l’altro eoli’ indolenza, entrambi non ravvir- 
sando il bene che in relazione colla vita dei sensi, col 
presente, coU’individuo, sospendono l’attività umana, 
lentano i legami domestici, distruggono la società. 

Anzi l’epicureo si solleva colla sua spensieratezza 
lin all’ eroismo degli stoici, e muore sulle- rose e in 
l>raccio alle meretrici , siccome quelli coi libri di 
Platone alla mano. Ad Agrippino annunziano che il 
senato si raccolse per giudicarlò, ed egli : Facciano: 
intanto noi andiamo al bagno che è Vora. Va, e nel- 
l’uscire udendo che fu condannato chiede: yiWesiglio 
4) alla morte? —^Wesiglio . — Confiscali i beni? — No. 
— Partiamo dunque senza rincrescimento ; ad Arida 
degneremo cosi' bene come a Roma. 

spesso repjcureo insegnava a godere la vita e 

gittarsi alle, spalle il timor degli, dei (i) ; e diffoor 

• 

^ • 

co Lattanzio (de ira Dei c. xii!.) reca l’argorHentó col 
quale Epicuro negava Dio in grazia delPesistenza del 
Deus atU vult lollere nialnm et non potrst; àut j otest et non 
yultj aut ncque vull ncque f*hlest\ ani vult et potcst. Si ludt et 
np/i potesti^ imbecillis esl, quod in Deum non cadit', si poies't, et 
non vullf imùdus^quod ceqtte alie/ium a Deò : si ncque vult 
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dehdo r empietà, spingeva i grandi ai delitti deira-* 
teismo, senza togliere al volgo quei della supersti^ 
zlone. Perciocché ad ogni modo questa era una 
scienza aristocratica, che si dirigeva a pochi, e non 
nominava la moltitudine { nouot ) §e non per ispre-^ 

giarla. < 

• Come di dottrine mancava la filosofia, venuta eser- 
snpersti- cizio di coutese e di guadagno pei cinici e gli epi- 
curei,* 0 trastullo di strada e di scuola pel popolo e 
pei ricchi, così di dogmi mancava quella religione; 
Nel santuario di Vesta e di Rea , ogni deificazione 
delle umane passioni otteneva sacerdoti,' sacrifizii , 
feste: ogni' dama nel penetrale teneva il Sole etio- 
pieb simboleggiato nello sparviero, divinità fenicie, 
metà "donne e metà pesci, pietre druidiche. Non ere*- 
deasi alla previdenza ma alla fatalità, il cui indoma- 
bile rigore dava agli uni il coraggio di uccidersi , 
faceva gli altri ansiosi di scandagliar tin avvenire 
che non potevano ovviare. Di qui la ^erie di fatidici 
e d’indovinameilti; ogni ricco novera tra seoi servi 
un astrologo ; al chiromante e al necromante si fa 
gitlare l’arte ansiosamente allorché fulmine cade, o 
morti appajono , ò si crede che un* improvisa ri- 
'voluziotie possa spingere dalla miseria al trono o dai 
palagi alle gèmonié. Donzelle avide d’amore, giovani 
solleciti d’una eredità, spose cupide della maternità, 
vecchi snervati, amanti gelose, magistrati ambiziosi 
accorrono a queste empie follie, per le quali neppur 
a’abborre di scannare fanciulli. Mentre più non si 

credeva agli dèi, la coscienza provava pure un bi- 

• 

- i 

ncque poteste et invidus et imhecillis est, ideoque ncque Deus; si 
Vfdt et poiest, quod sólurn Deo coiufenit^ nude ergo sunt mala? 
mut tur illa non tollU? 
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sogno di purificazioni, d’espiazioni, talché questi per 
mondarsi, nelle cereinonie di Mitra si battezzano col 
sangue; quelli camminano sul Tevere gelato, o ba- 
gnati traversano a ginocchio il campo Marzio; e se 
Anubi è sdegnato , il popolo decreta si mandi in 
Egitto per recarne aqua del INìlo da lustrare il tem- 
pio, o si offrano vesti ai sacerdoti d’iside, od ova a 
quelli di Bellona. 

Nulla essendovi duiKiue che frenasse o il re sul 

* vasioav 

trono 0 la dama nel gabinetto, si disciolsero ad una 
corruzione più profonda, che nessun altro tempo ci 
presenti. Ove trovare una serie di imperatori mo- 
struosi al par di quelli che vedemmo e vedremo so- 
spesi fra le gemonie e Tapoteosi? Or che sarebbe se 
ci fosse dato penetrare nelle case e indagare la mo- 
ralità privata? D’una famiglia ci restano memorie, la 
Giulia; e la semplice genealogia di essa è una catena 
di misfatti; mescolanza di sangue e di nomi, prodotta 
da abusi di adozioni e di divorzii: donne di tre o 
quattro mariti: imperadori di cinque o sei mogli: 

Druso è avvelenato da Sejano , un altro riceve Tor- 
dine di morire, un terzo è ucciso in esiglio: Agrippa 
Postumo al cominciare del regno di Tiberio, Tiberio 
il giovane a quel di Caligola , Britannico a quel di 
Nerone sono immolati per sicurezza del principe : 

Gneo Óomizio padre di Nerone si piglia spasso a 
lanciare. a furia il carro contro un fanciullo, ucci- 
dere uno schiavo che noji beveva abbastanza; in 
pieno foro cava un occhio ad un cavaliere; pretore, 
i^e’ giuochi, ruba i premii. Giulia madre dopo tre 
matrimouii è sbandita dal genitore per dissoluta, 
poi dal marito Tiberio lasciata morire di fame: Giulia 
figlia convinta d’adulterio, perisce in un’isola: Giunia 
Calvina è .bandita per incesto ; ne sono infamate le 
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sorelle di Caligola, ed una di esse, bagascia del 
tello, è assunta dea, mentre gli amanti di tutte rpie- 
ste son mandati a morte in vigore delle antiche leggi 
tutrici della moralità. Augusto sposa Livia , incinta 
d’un altro: Livia Orestilla , menata da Cajo, dopo 
pochi giorni è ripudiata, dopo due anni esiglìatat 
egli stesso toglie al marito Lollia Paolina pel vanto 
, di bellezza goduto dalla sua ava ; e pochi giorni 
dopo la rinvia , proibendole d’accoppiarsi ad altri, 
finché le spedisca ordine d’uccidersi. A Claudio si 
ascrive a lode il non aver menato donna che fosse 
d’altri:, ma al par di Caligola, ebbe cinque mogli, 
e tra queste lina Messalina e un’ Agrippina , il cui 
nome fin oggi indica quanto di peggio può nascere 
in quel sesso. Drusillina di Caligola è con lui truci- 
data d’appena due anni. Claudio getta ignuda sulla 
soglia della moglie una fanciulla che crede adulterina. 
Messalina fa esigliare ed uccidere Giulia di Germanico . 
e un’altra nipote di Tiberio; una Lepida, parente dei 
Cesari, gareggia con Agrippina in bellezza, opulenza, 
impudicizia e violenze, e questa la fa ammazzare. 

Nel palazzo de’ Giulii poteva mostrarsi la cripta 
óve fu trucidato Cajo ; il carcere dove si lasciò il 
giovane Druso consumar dalla fame , rodendo la 
borra delle coltrici , ed avventando contro Tiberio 
imprecazioni , che questi facea raccorre sollecita- 
mente , per poi ripeterle in senato : in questa sala 
Britannico bevve la sportagli tazza e mori sull’atto: 
in questo conclavio Agrippina tentò d’amore il pro- 
prio figlio, che in questo giardino palpò con curioso 
insulto il cadavere di essa. 

Lna casa sola! ed erano divi e "dive, esposti allo 
sguardo di tutti , protetti dalla memoria di grandi 
progenitori. Che troveremmo introducendoci fra 
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altri lari ? nella casa di Agrippa ove « sola Vipsania 
mori di buona morte, gli altri o si seppe di ferro o 
si tenne di veleno o di fame? » (1) nei palagi patrizii 
ove si aspettava da’Cesari V invito ora di prostituirsi 
ora di uccidersi? neiroflicina di Locusta, gi*an tempo 
strumento importante del regno (2), ed ove si veniva 
a provedere o filtri per innamorare altrui (5), o 
tossico per accelerare la vedovanza e V eredità , o 
abortivi per concepire invano? Tacito, implacabile 
rivelatore di quella corruttela, ci mostra (a parlare 
di soli delitti privati) dicianno vernila rei di morte che 
combattono sul lago Fucino in quella pazzia di Clau- 
. dio. Quando questo imperatore ripristinò il supplizio 
dei parricidi, in cinque anni v’ebbero più condanne 
siffatte che non in molti secoli: c Seneca assicura es- 
sersi veduti più sacelli che croci (4). Cosi frequenti 
occorrevano i supplizii, efie per non essere costretti 
a velarle ogni momento , si levarono le statue dal 
luogo delle esecuzioni : quarantacinque uomini e 
ottantacinque donne furono condannali per avvelena- 
mento. Papirio, giovincello di gente consolare, balza 
da una finestra, e n’è incolpata sua madre; la quale 

- ’ • ♦ . • • * 

XO Tacita jé/m. II. ' 

* ^ • . . t /, ■ 

(2) l)iu inler instrwnenla regni hahita. Tacito. 

(3) A Brescia è quest’ iscrizione, forse, p'erò supposta; d. m. 

qri MB TOLEItT TALBTB MATRON^ MATRBSl^Vfi FAMIUAS VISI BT 
TI/rilA TfTAM miIlL CKBCIUI 'ME VEKBRI Al.TMVjE ADDI» QVO» 
porvi. PELLEBI flkTKlS.BT.ASTV, VIRO BVMATO K^.VIDVAF?! BEO 
MARITA fCOMEir APSrTA qV£SO VE ME INVIDE^B PORTIA FA^MILlA 

l^T VEIIERIS OOMTS U.L1C1VM CVPIDIMVM CAVE VIATQR BE ME DIV 

# ' * • ^ « • * 

CALCATAM CALCBS. 

f4) Il parricida, secondo le leggi dèi re ,' gettavasi ài mafe 
chiuso in un sacco di cuojo, con un gatto, una serpe, una sci- 
mia. Quando I^erone ebbe uccisa sua madra, st % «deano sospesi 
dei sacchì alle sue effigie. . . r • 
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dft gran* tem)»o radiata, col lusso e,còHa seAuktòMV 
avea spinto il garzone in tali disordini , che colla^ 
morte si sottrasse al «rimorso. ^ Lepida^ figlia degU' 
Emllii, nipote di Siila e di Pompeo, accusata d^aduP 
terio, (Tavvelenàmento, di supposta prole, di sórti^^ 
legìo/,viciie al "teatro «al corteo 'di tutte le nobìft' 
matrone/' e invocando gli avi e Pompeo, supplica coiiv 
tanta eloquenza , che. il • popolo avventa bestemmiè' 
contro il marito accusatore: eppure per deposizione 
degii schiavi è convinta rea èd esigliata. Plutarco, vi 
dice che « quasi in ogni famiglia v’ha molti esempi 
di figlioli, *dl madri, di mogli uccise: i fratricidii soO^ 
senza numero; ed è veritìl^mostrata, che un re per ^ 
propizia sicurezza deve uccidere il fratello. » * , * 

Vedete: questo popolo agli spettacoli'' volere , non 
la sfoggio della destrezza e deirabHità come i Gréci,*- 
ma lo^ straordinario , *ma le irensazioni violente^ Ifon' 
vi parlerò più de’ gladiatori e delle fiere ; ma sul* 
teatro stesso, se rappresentasi l ’ Incendio deirapUco 
Afranio, si appicca veramente il fuoco alle case, e 
gl’ istrioni hanno arbitrio di saccheggiarle (1): il buon 
Marc’ Aurelio presenta *al popolò un leone*, che è 
educato a mangiar uomini, e il fa con si bel garbo, 
che il popolo ad una voce implora dall’imperatore 
che gli dia la liberta; un Icaro casca véramente dal 
«ielo,.e tosto un orso accorre a sbranarlo: con un 
^ero supplizia finisce il dramma <d^ Laurealo,. in- 
chiodato alla ^^roee e divorato da una belva; lo stesso 
^eroismo di Muzio Scevola è imitato da uno schiavo, 
condannato a lasciar veramènte bruciarsi la mano che 
^rò* Marziale racconta. e ammira queste scene (2); e' 

♦ ^ ^ * * I 

Svet; in Nerone ii, . ■ . 

(2) De Spectac. passim. i 
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col moltiplicarle gl’ imperatori compravano la libertà 
del popolo, che avea da per tutto spenta la libertà. 

: Quell’ingenuità del pudore che è conservata da 
lina felice ignoranza, come potea durare in Roma, 
dove maschi e fanciulle andavano alla rinfusa nelle 
prime scuole; ove al collo delle bambine si sospen- 
devano i priapi; ove la città e le case erano adorne di 
sfacciate nudità; ove nei bagni impuberi e vecchi 
lavavansi alla mescolata con donzelle e matrone? (1^ 
Alle fanciulle non si temeva di metter in mano gli 
antichi comici, colle impudenti oscenità (2); durante 
l’Inverecondo tripudio dei Lupercali^ o alle danze di 
.cortigiane menate ad onor di Flora, assisteva la ma- 
dre colla figlia, non meno che ai teatri ove i mimi 
rappresentavano 1’ ebbrezza della prostituzione, del- 
l’adulterio (o), od ostentavano i vezzi lascivi di Danae 
ed Arianna; che più? dove le nozze di Pasifae erano 
compite nella bestiale loro realtà (4). Che pensieri 
doveano accompagnar questi spettacoli? che discorsi 
seguirli? che opere originarne? , 

(Q Marziale III. 3. 51. 87. — Plinio «Jf. iV. XXXIII. i2, 
(2) Cic. de Orai. III. i2. 

.(3) Mimes obscwna jocantes 

Qui semper fleti critnhn arnoris habent 
« In rfuibns assidue cultus procedit adultcr . . . ■. . 

Nuhilis ho^ vijrgo, matronaque, virque, puèrque 
Special, et e magna pavtc^ senalus adest, • 

* JSec satis inceslis temerari vocibus aurcs : 

jidsuescunt ocuii aquila pudenda pati 

Liuminibusque tuis (Auguste), totus quibus utimur orbis. 
Scenica vidisli Icnius adullcria. 

1 > / ' • • Ovidio Trisl. II. 500 e seg, 

(4) Juiùdam Pasiphaen dicteeq, credile, tauro 

yidimui : accepil fabula prisca fideoi. i 
' Marz. Spect, 5. 
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. Mancandola classe più immeròsa e pià utile dei 
iy>ert cx)llivatori e de’piccoii poésidentl^ i riechi per 
ToiuUà, i poveri' per necessità faggivano il eonniibio; 
eagli innocenti piaceri del matrimonio, ^e eoispesK 
sano i sagrifizii di due cuori onesti, preferivano le 
tempeste d* un celibato licenzioso e la volgarità M 
compri abbracciamenti. Che se per sottrarsi alle mi-^ 
nacce della legge Papia Poppea sposavasi una don^ 
poco tardavasia repudiarla, moltiplicandosi i divorzii 
assegno da rendere legalità radultéiio("l)^ o àe ne 
sperdevano ì frutti innanzi la maturità , o secondo 
Pornda abitudine di tutta rantiehità, gittavansi alla 
strada *i neonati. Nel 49 di Cristo, il senato interdi- 
ceva che le vedove, le figlie e le mpoti d’un eavalier 
romano si fecesserò matricolar dagli edili fra cpidte 
che trafficavano d’amore: strano divieto la cui ragione 
non s’indovinerebbe, se Svètonio(2)e Tacito (5) non 
ci dicessero, che donne di buona casa professavansi 
di guadagno, onde. sottrarsi alle peue camimnate alle 
dissolute. 

E poteva altro aspettarsi ove regnava la meretrice 

« * ... 

* t 

(<) Espressione cl! Marziale lib. VI. ep.‘7? 

Julia lex ffoputis tx quo ^ Fùusline, renata esty 
jitque intra re domos jutsa pudicitia^est, 

Au{ miìius, aut certe non plus Uicesinm lux tu, 
jSt nubit decimo jam Thelesma viro, 

Quee rtubit toties, norrnnbit : adtdtera lege est, 
Qffendor 'moecha simpliciòre mmus, ^ 

Se qu^ è esagerazione, abbtam però in Giovenale VI. 20: 

Sic Jìttnt ceto mariti 
Quinque per àiituràuos, 

E san Girolamo vide in Roma un marito ebe seppelliva la 
ventunesima moglie, la quale avea sepolti ventfdne inarifi. » 
(2) In Tiberio 35. ' * \ 

(ì) Annalés il, HS, ' 
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Actea; ove la meretrice Poppea, donna cui non man- 
cava altro che la virtù, accusava Ottavia d’adulterio 
per invaderne il talamo? ove le belle, quasi fiere al 
bosco, erano ormate per rallegrar un’orgia dell’ im- 
peratore, e domani esser gettate come la corona dei 
papaveri? 

La povertà dei molti è resa più segnalata dalla im- rì«- 
modica ricchezza di pochi. Uno, deplorando le gravi 
perdite sofferte al tempo della guerra civile, lasciò 
morendo quattromila centosedici schiavi, tremila sei- 
cento paja di buoi, ducencinquantamila capi d’altro 
bestiame , e sessanta milioni di sesterzi, non calco- 
lando i terreni (i). Crispo da Vercelli possedeva du- 
. cento milioni di sesterzi; trecento il filosofo Seneca; 
quattrocento l’augure Cneo Lentulo e Narciso liberto 
di Claudio; ancor più Icelo favorito di<^àlba: Palki, 
altro liberto di Claudio , aquistò >tante ricchezze , 
che riducendole a terreni , sarebbero state la tre- 
cenchiquantesimaquinta parte della Francia (2): .se- 
condo Plinio, i beni da Nerone confiscati a sei ricchi, 
costituivano metà deU’AfHca proconsolare (5) : pia 
tardi Vopiseo narra che Aureliano depose in una 
villa privata dell’ iraperàtore Valeriane cinquecento 
schiavi, duemila giovenche, mille cavalle, diecimila 
pecore, quindicimila capre (4); il che teglie l’aria' di, 
esagerazione dedamateria a quei che Seneca dice ; 
provincie e regni bastare appena à pascolarle mandra 
di taluni, i cui schiavi erano più numerosi che bel- 
liche nazioni, la casa più vasta' che* città (5). 


j^2) PàOCToN Mélrologie c. XL 
* (3) PuKio‘XVllI. 6. 

Vopisco in Anrel. c. X. 
De' bencficlisWL, 10. 
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• Non si tratta dunque d’ un popolo ignorante emi- 
sero ; anzi la coltura e Turbanità v’erano giunte al 
colmo : nò col bene stare e coi godimenti d’allora 
reggono a paragone gli odierni: grand’argomento per 
allucinare coloro che alla scorza fermano lo sguardo. 
Le pili belle poesie, le più insigni storie, correvano 
per le mani di tutti coirallettamento della novità: il 
volgo riceveva cibo non faticato, assisteva a gratuiti 
spettacoli d^ inenarrabile inagnilicenza ; e dopo es- 
sersi soleggiato sotto portici stupendi d’arte e di 
ricchezza , esercitato nel Campo Marzio fra monu- 
menti che sono ancora la meraviglia di chi guarda 
e la scuola, di chi conosce, ottocento terme l’aspet- 
tavano a tergersi mollemente onde poi presentarsi al 
teatro a riscuotere rammirazione e gli omaggi dei 
re stranieri, e parteggiare per gli attori, versando 
per queste gare il sangue, che prima scorreva per 
Taquisto dei civili diritti. I ricchi poi, oh non so se 
neppur l’Asia effeminata possa oltrepassare il fasto e 
la mollezza d’allora. Se la lana apula e spagnola era 
troppo pesante, l’India e i Seri mandavano vesti di 
seta trasparenti; grave parca la calzatura romajia ; 
recavano in pugno lina palla di cristallo per non 
sudare ; ceritinaja di servi , macchine intelligenti , 
faceano per loro ogni cosa, dalla cucina sino ai versi; 
talché essi potevanq bearsi* di ozii voluttuosi al foro, 
per le basiliche, nei bagni. Le sale de’ banchetti 
sono intiepidite da bocche di vapore; le finestre ri- 
parate con pietre speculari; neH’anfiteatro si può far 
piovere sul popolo una rugiada profumata di nardo; 
si spolvera l’arena del circo con ambra ed oro. A 
raffinare i piaceri del senso servivano pur quelli 
, deir intelletto; e insieme colle cortigiane e eoi baga- 
scioni, doveano comparir ne’corteggi il poeta, il li- 
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losofo, soprattutto il greco, che sa tutto, che fa tutto, 
dai servigi di lenone all’ educazìon dei figli , che 
soffre con pari longanimità i favori e gli strapazzi, 
purché possa godere l’onore dei banchetti e della 
conversazione signorile (F). 

Il despotismo , non che scemare il lusso , lo fo- 
menta , per ispirare la mollezza e i godimenti che 
distraggano dalla servitù o ristorino dalla tirannia. 

Ma l’egoismo lo rendeva sempre più futile; nè come 
ai tempi repubblicani cercava d’arricchire la patria 
’ coi marmi e i bronzi rapiti al vinto mondo, nè come 
sotto Augusto ergeva quegli splendidi monumenti; ma 
geltavasi ai triviali diletti della gola. Cinque pranzi goU 
il giorno si facevano, vuotando lo stomaco per rim- 
pinzarlo di nuovo, e spendendo in ciascuno un mi- 
gliajo di sesterzi (11. 498). Dico i moderati: poiché vi 
fu chi ne spese trentamila per comperare tre barbi: 
essendone regalato uno a Tiberio non ancora sfac- 
ciatamente vizioso, questi il credette di troppo valore 
e mandollo a vendere: e Ottavio lo pagò cinquecen- 
tornila sesterzi (11. 99,000). Quest’Ottavio era l’emulo 
d’Apicio il quale fu maestro e tipo di ghìottornia in 
Roma (4)re poiché ebbe consumato immensi tesori 
alla favola, si uccise per non trovarsi ridotto a vivere 
con soli dieci milioni di sesterzi (11. 4,980,000) (2). 


• (f) Tre Apicii citali ; uno durante Ja repubblica, quatto 
contemporaneo di Seneca, e un altro del tempo di Trajano. Il 
secondo è il più celebre: molli intingoli coii.ser\'arono il suo 
nome, e fu scritto sotto il nome suo un' trattato di cucina 
{De re culinaria), , 

0) DederaSf uipici^ lìs tricenties verri f 
' Sed adhuc supererai eentie% iifd laxum* 

^ ' Hoc tu graratus,- ue Jàmem et sitim Jerrte^ •, • 

^umma venenurti potione ducisti» 

JSil est, A pici i tibi gulosius factu/n» 

M^bsulb XII. 3. 
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« 

li hi gn», per sfimA 
lie tene vano vivai; coetituivano 
! r k^nedke efae danese ne alien*» 
Marnale ruifeceia a Calliedoro d’ee» 
ito un servo in una eeaa, perocché Tavea 
n^etree^ntn danarK onde comperare una 
r4t quattro liÙt€i^]^:^talvalta si lEettevano in 
e sbabaatt^^^^m varia gradazione 
dajia al Wn i convitali^ 

-un istante dopci^essoff^pHfttitii guizzare sello la 
maue/ li ' gpadeyano cenditL li cuoco pertanto era ìi 

H ^ 

aeiyo pià tenuto; la squisitezza de’banchetli, prima* 
iya#eci^pa^Qne degli sehiarrir. poi repente d rkeo 
assaggiare la povertà, e in una cameruceia sof» 
fitta mangift s’ un tagliere per t^rra (2), e si giudica 
iperavigliosa ' invenzione ^ il fonder la tartaruga in 
deche imiti il legno, perayer uaobiii che valgano 
volte più di (piel che mosMÉb, , 

^pocchè n<Hì è tanto ta gola, non la mollezza che 
straor. vogliast Soddisfare, bensì la man& dello straòrdìnai* 
dinario (inowstriim), passione prima dr quel tempo. Da 
qui le strane fantasìe degli imperadorie dei privati^ 
le . effigie colossali, abborredti da* quella misura che 
gvea. cosliluito la finezza dell’arte gr^a; e il giganr 
IÌgcQfji|Éijl^^ Ctdigìala, e venti cavalli aggiogati al 
carro di ^rone, e lo smisurato palazzo e le smisu* 
flÉe stal^ di questo; e il vasto' anfiteatro di ¥e^, 
e le terme di Caracalla, e il sepolcro d’A- 
rno,. piu ammirati perchè esorbitanti. Da qui 
sdegnar la luce diurna ; e avere . gran biblioteche 
che mai non s’ aprono; e. volere all’inverno le rose, 

(<)‘Ma«ziale X. 3(1 

^ (23 Seneca ef>, ,18.' iOO. i cella. 
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la neve all’estate; un consolape paga seimila sestera 
due tazze d’un vetro nuovo; vasi preziosissimi quanto 
fragili devono solleticare il gusto col pericolo: le con- 
chiglie e le tartarughe lavoransi di meravigliosa finez- 
za: una straordinaria tavola di cedro costò a Cetego 
un milione quattrocen tornila sesterzi (11., 277,200): il 
bere straordinario divenne un merito : e Tricongio 
aqidstò tal soprannome perchè eccitava rammirazione 
di Tiberio tracannando tre congi di vino. 

Quest’ imperatore nel principio tentò porre alcun 
modo all’ eccesso de’ lupanari , delle bettole , degli 
istrioni, de’mobili , e massime dei vasi di Corinto : 
il senato interdisse agli uomini di usare seta, nè in 
tavola vasi d’oro, volendoli serbati ai tempii e alle 
ceremonie sacre; ma qual freno ove cosi prorompeva 
la licenza, dove n’crano esempio gli stessi regnanti? 
Assai dicemmo di loro, assai potrebbesi aggiungere. 
Agrippina pagò seimila sesterzi un usignolo: Cabgola 
sovente stemperava le perle ne’suoi banchetti: o fa- 
ceva servire in piatti d’oro, che poi distribuiva ai 
convitati: molti giorni seguitò a lanciare dall’alto 
somme d’oro al popolo; fe’ costruire galee di cedro 
con vele, di seta e prore d’avorio ornate di marga- 
rite; trasportare d’Egitto un obelisco sovra un va-* 
scello si grande, che l’albero a pena da quattro uo- 
mini si abbracciava : INerone ha tappeti babilonesi 
che valgono quattro milioni di sesterzi , una tazza 
mirrina da trecento talenti: nei funerali d’una scimia 
spende tutti i tesori d’un ricco usurajo da lui esi- 
gliato; in que’di Poppea gli aromi che in un anno può 
l’xVrabia produrre. Cose stimate percjiè straordinarie» 

V’avea dunque ricchezze, v’avea coltura , v’avea 
lusso, sterminalo dominio, ampie strade, eserciti e 
(lotte poderose, commercio dilatato agli ultimi confini 
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della terra; tatti gli elementi, dì cui alcuni compom* 
gene .la sociale prosperità.^ Ma bastano questi ? Lo , 
Àca un'occhiata sulFimpero romano e vi 

Irovfr diéòMini dell’ intelligenza ; mancanza dì prìn-» 
cipii sociali, religiosi, filosofici ; profonda 'deprava*^ 
zione;. il vìzio e Tempietò eretti in sistema"; ferocia 
Be’domipanti, ferocia nei servi, adulazione ne’filosofi, 
corruzione* tranquilla, corruzione impetuosa i istinto ^ 
feroce nel soldato , istinto fiacco e tumultuoso nel 
volgo, stupidità in una plebe -immensa,; ìndifiérente 
tra il vincitore e il vinto; " » 'v>.f 

Stavano da un estremo rimperadore, i soldati, ì 
^grandi; dairàltfb, senza classe intermedia che potesse 
rigenerare la nazione, stava' il volgo; volgo tremante, 
come tremavano i grandi; cóme tremavano i soldati^ 
come tremava l’ imperadore ; tutti di tutti : conse^ 
guenza deir universale egoismo. Alcuni si levavano 
d^irorigìnaria bassezza accostandosi ai grandi, e a 
Ibrza d’adulazioni e di spionaggio procurando d’en-^i 
. trare tra loro; altri amavano adimarsi fra la plebe 
per toccare la lòr porzione dei donativi, e per evi-* 
tare i pericoli cui st esponeva- chi rizzasse il capo; 

Qualche moralista gridava si; e a misura del suo 
coraggio -rivelava le piaghe di quel tempo, Fimpas* 

^ sibililà^di^ ricchi^; le^ miserie del povero, )a cor«* 
roltiito ^^ntti.^ Declamazioni! ma chi .suggeriva un 
jteediot Orazio," da poeta, vi canta: Andiamo ad ahi'* 

^ lor le isole fortunate; Giovenale dice, come uno 
r laiOlto ; MHiraten sul Monte Sacti^; in Tacito non in-^ ^ 
coaftii UH pensiero che accenni al possibile miglio^ 
mnento d’una civiltà le cui tenebre sa o.c^l bene 
vendere palpabili ; Seneca e gli stoici rispondono 
'' * uccidetéei; j politici al più ribramano il tempo antico 
^ o la rugginosa aristocrazia^ « ^ 

m 
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Fèleménto morale donde ^teà sperarsi? Non 
dai re tiranni, non dal serMfto/tk^^ non^ paf 
trizi! decimati, non dalla rellg|Ìto>l4||ieditata^ iiondai 
filosofi dubitanti, non dai rioei^l scdjPinlati, non dalia 
plebe ignara de' sue! diritti élÌlH||||^ dliéeri \ — piu 
non si può aspettarlo che ddWÉiMiè datt^more. 

CAPITOLO SESTO, 


Cristo», 


- Dà poi che Nerone, per darsi lo spettacolo d'una 
città incendiata, ebbe messo fuoco a Roma, nè sa- 
crifizir agli’ iddìi, nè ordini ai magistrati,* nè profu- 
sione di danaro, nè promesse di più bella ricostru- 
zione cesarono da esso il dispetto del popolo che 
lo credeva fabro dell’increiidio. Riuscendogli quel fre- 
mito più terribile che qualunque richiamo del senato,, 
pensò darvi un’immane soddisfazione coll’ incolpare 
dell’incendio una nuova setta di filosofi allora intro- 
dotta, e chiamata de’cristiani , da un Cristo ucciso 
sotto Tiberio, la quale disapprovava la sozza corrut- 
tela e. il vigliacco umiliarsi, e, non vedendo nei Ro- 
mani una gente superiore di natura alle altre, nè 
quindi in diritto di opprimerle, si faceva esosa alla 
tiranna dèi mondo.* 

Sfogossi su costoro la vendetta de’Roraani, 1 quali 
per odio cominciarono a conoscere una religione , 
che tutti doveva congiungere nell’ amore. Con sup- 
plizi! della peggior guisa lì perseguitarono, e imitando 
quel che il loro padrone faceva ai patrizi! , unirono 
aH’atrociià l’insulto; quali avvolti in pelli d’animali 
esibendo ai cani , quali esponendo nel circo , quali 
bruciando vivi, e de’loro corpi servendosi la seracome^ 
R. Tom. VI. 9 
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fonali , ne' v(duUuo$i giardini di Nerone (4), fiesti 
in quel colle Vaticano, s« eut la religione allora na* 
ecente dovéa poi piantare la saa tfionfole bandiera.* 
Imperocché era venuta la pienezza de’tempì, an-« 
nunziala dai. profeti. d'Israele, raffigurata dai fatti e 
dai simboli nella nazione da Dio prediletta ; e per 
tutto Oriente correa voce, sorgerebbe in Giudea un 
uomo, il quale otterrebbe l' impero universale (2). 
Compite le settanta settimane, numerate da Daniele 
tanto tempo innanzi; tolto lo scettro dalla stirpe di 
Ciuda, gli Ebrei aspettavano il promesso; e nel fèr- 


Per toglier quel rumore^ egli ricorse anche ai. libri Sì* 
billini ccfVi supplicato a Vulcano, Cerere e Proserpìna, e da 
fuatrone prima in Campidoglio. , ppi alla piii pressa marina 
fatta Giunone favorevole; e di quciraqiie fil asperso il tempio è 
Pimmagine dellal dea; poi da maritate vi si fecero i lettistemi 
€ le vigilie. IVla nè opera umana, nè prece divina, nè largliazza 
da principe gli scerjtiava P infame grido delP avere aria Kooia. 
Per divertirlo adunque, processò e con isiiuisìtissime pene<ca^ 
■stigò quegli odiali malfattori , che' il volgo chiamava Cristiani 
da Cristo, il quale regnante Tiberio fu ciocifisso da Ponzio Pi- 
Jato procuratore. Per allora fu repressa quella semenza’, ma rin- 
'verziva non pure in Giudèa dove naque quel male, ma anche 
ili Roma ove tutte le cose atroci e bnitte concorrono e aquistano 
celebrità. Furono dunque prima presi i Cristiani che professa* 
vano apertamente , quindi gran turba indicali da quelli , non 
come colpevoli deii'incendio, ma conte nemici del genere urna* 
aio. Gli uccidevamo con ischerni, vestiti di ptlle d'auimali per- 
chè i cani li sbranas'sero sivi o crocifissi *, od arsi o Accesi pei» 
torchi a far lume la notte. Nerone a questo spettacolo prestò.!- 
suoi orti, e vi celebrò la festia Circense vestito da cocciMeim in 
.sul cocchio e. spettatore fra la plebe, onde di que’lristi, sebbene 
meritevoli ogni più nuovo supplizio, veniva pietà,. non mo- 
rendo essi per pubblico bene, ma per crudeltà di lui solo. » 
Tacito Ann. XV. 44.' 

O) SvETomo in — Tacito V» 

SEPPE G, Giudaica VII. t2. * i 
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vom dett’ollraggiata imìraalìlà, immaginavamo ?dor 
vesso venire come conquistatore, a epezzar le* catene 
dei popolo suo ^e rintegrargli la'glorìa di David e 'dì 
8alomoné. 

\ 

* Ma .ì profeti accennavano altre catene, altre gout 
qnìste, altre glorie, mal intellibìgili a mente ingombra 
dalia' materia , e in cui solo unMlliistraziofìe 
riore potea dar a vedere i la rigenerazione, noa d’una 
gente soltanto, ma del genere umano , non da tem* 
parale schiavitù, ma da quella originale» che avea 
tìiesso fra loro in lite la ragione, Tintelletto, dà vo<* 
lontà, ed escluso Tuomo di là dov'è la méta drogai 
SUO; sforzo. X 

: Augusto , pacificato , o piuttosto . calmato in . un 
grand'insieme il mondò conosciuto^ volendo sapere 
quanto popolo ubbidisse alle sue leggi, ordinò il censo 
generale. Maria, fanciulla ebrea, stirpe di Davide 
ma in* povera , fortuna e sposata a. Giuseppe fabro di 
1>iazaret, per farsi iscrivere nel ruolo, ascese «allora a 
Betlem montuosa città di Galilea donde erano provenuti 
i suoi padri, e quivi in una grotta .ella espose 'Gesù 
Cristo, seconda persona della divina Trinitò, concepita 
per opera dello Spirito Santo (i). Schietti pastori chu» * 


* 'fi} N 747 'di Roma, 40 deiréra^ghiiìana; 39 di Augusto; 2^ 
dO(X>f.la battaglia d*Ai»o, 35 dopo obe Erode era>siàlo>diehÌAr- 
rato. re deila Giudea; il anno della olimpiade CXCllI,.e 
4708 del periodo giuliano: essendo consoli C. Antìslio Vetere 
€ Decimo Lelio Balbo, prima delibera cristiana 5 an'm, 9 mesi 
€ 7 giorni :^na le opinióni su ciò variano. 'Vedi la'Crono lo- 
gia 5*^^’ L'uHimo che con novità trattasse la «fuistióne fuMun* 
ter.eier iSieni der etse/i, che* crede la stella comparsa aiiiaagl 
tesser una oostellaziuue formala dairinconlrarsi Giove e.>SaUinip 
nel segno deM^esci , combinazione riprotlollasi nel tG09 e nel 
4 82t, e^ che anlicipereb))c la nascila di Cristo a s,ei anni pt'inia 
dell’èra volgare. • *.• , .[ 
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nella mite stagione del decembre, pascolavano sulle 
pendici gli armenti,* furono da un angelo invitati ad 
adorare primi la salute del monderai tempo stesso 
una stella lo annunziò ad alcuni magi della Persia a 
piuttosto dell'Arabia che, primizie dei Gentili, ven- 
nero dairOriente a fargli omaggio. Avendo essi chie-* 
sto ad Erode ove fosse nato il nuovo re di Giuda, 
colui ne prese sospetto, e per isterminarlo, ordinò 
di uccidere tutti i* bambini minori dei tre anni. Pre^ 
monito doirangelo, Gesù fu campato in Egitto, poi 
succeduto nel regno Archelao, tornò in Galilea, ed 
a Naiaret visse in umile operosità. Andava talora al 
tempio, ove nell’ assemblea (end//a/i) settimanale o 
mensile solevasi discutere dal popolo e predicare dai 
savi! (naiiim) intorno alla dottrina, e dove , a dodici 
anni, ognuno aquistava il dirittó di espor il proprio 
parere o i dubbi!, sebbene alcuni libri, come i primi 
capitoli del Genesi e d’Ezechiele, non si potessero 
esaminare che in anni più maturi; e solo ai trenta si 
considerasse giunto l’uomo alla pienezza della forza 
e deir intelligènza. 

Raggiunta quest’età. Cristo comincia la sua mis- 
sioue col presentarsi a Giovanni, che ritirato. Sin dal- 
rinfanzia a Betabara (1) in riva del Giordano, bat- 
tezzava nell’aqua, predicando colui che battezzerebbe 
nello spirito, e al quale egli diceva d’essere mandato 
a preparare le vie con una dottrina tutta morale , 
ove alla . purezza degli Essenii univa il fervore dei 
Farisei, tutto appurando e sublimando. Cristo bat- 
tezzato si ritira nel deserto , esempio ai futuri per 
confermarsi nelle operose prove della solitudine e 
della meditazione ; poi comincia a predicare , e si 

(<) ^Beth-haharah la casa 'del passaggio. Non Betanià, come 
legge la Vulgata* 


- CRISTO. <33 

trae attorno qualche pescatore ed altra umile gente/. 

destinata a diffondere poi la sua parola. E dice: 

« 

• Beati i poveri di spirito ; beati i miti; beati quelli 
che piangono; beati quelli che soffrono persecuzioni, 
e han fame e sete di giustizia , perchè ne saranno, 
satolli ; beati i misericordiosi , che. conseguiranno 
' misericordia y beati i mondi di cuore , perchè ve* 
dranno Iddio; beati i pacifici, perchè saranno chia- 
mati figlioli di l>io(l). Imparate da me che sono umile 
e mite, e troverete .requie all’ anime vostre. Chi si 
co rr uccia col proprio fratello è reo di giudizio. Se 
offrendo aU’altare, vi rimembra che il fratei vostro 
abbia astio con voi, sospendete l’offerta e andate prima 
a riconciliarvi. Misericordia io voglio non sacrifizii. 
Kon ^giurate, ma sì e no siano la vostra parola. 

« Finora vi hanno detto, occhio per occhio, dente per 
dente; io vi dico che a chi vi percuote una guancia 
anche l’ altra presentiate. Finora vi ordinarono di 
non rimandare. la sposa senza dichiararle in iscritto 
il ripudio: io vi dico che chi abbandona la moglie, 
eccetto.il caso d’infedeltà, o sposa la ripudiata, si 
fa reo d’adulterio. Finora vi fu imposto d’amare il 
fratello ed odiare il nemico ; io vi ingiungo di per- 
donare non sette volte solo, ma settanta volte sette; 
amate il nemico, beneficate chi vi odia , pregate per 
chi vi persegue, imitando Iddio che fa nascer, il Sole 
sui buoni e sui malvagi. INon aspettate a far giusti- 
zia che altri vi veda : anzi la sinistra ignori quel 
che opera la destra. Pregando,' ritiratevi nella vostra 
stanza; e non adoprale assai parole, come i gentili, 
che credono esser cosi esauditi. Innanzi tutto addo- 
mandate il regno di Dio, il resto vi verrà in aggiunta. 

(l) S. Matteo V, * ‘ 
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Nòn* entrerà in cielo chi dice. Signore Signore^ ma 
chi fà la volontà del padre' mio*. 
i 4 Come giudicherete altrui, cosi sarete giudicati. A 
che veder la' pagliuzza neirocchio del fratello, nda* 
là trave nel proprio? Fate agli uomini come volete» 
oh'easi facciano a voi ; qui consistono la legge ed i 
profeti (I). Chi ha due tonache, ne porga* una a chi 
ifè privo (51). Chi avrà dato pur una'stilla d'aqua ad 
un piccolino per amor mio, di certo non perderà la 
aaa mercede (5). Beneficate e date a prestito senza* 
Veruna speranza, e largo sarà il vostro frutto (à). Il 
sabbato è fatto per Tuomo, non T uomo pel sabbato. 
Ron rimane contaminato uno da cibo che prenda^ 
ma dalle cose che procedono da lui stesso (3). 

« Io vi do un precetto nuovo, che vi amiate un 
Faltro come io ho amato voi. Vi conosceranno disce- 
poli miei se vi amerete a vicenda. loson la vite, voi 
intralci. Non- vi' chiamerò servì, perchè il servo non 
sa quel che operi il padrone; ma amici, perchè vi 
fei noto tutto ciò che seppi dal padre mio. Io son 
venuto In' questo móndo per rendere testimonianza 
alla verità (6), 

Alla fine poi de’secoli verrà il figliolo dell’ uomo 
a giudicare, e dirà a quei che sono alla destra: Io 
ebbi fame e mi saziaste; ebbi sete e mi deste a òcre/ 
pellegrino mi albergaste ^ nudo mi vestiste^ mi visitaste 

’ <0 S.' Mutteo XI. 28. V. 24. .Xfl, 7.. V. 37. V. 39. 
XVIU. 22. V. 45. VI. 33. VII. 2<. VII. i2. 

, (2) S. Luca HI. n. 

(3) S. Matteo X. 42. 

‘ (4) .S. Luca VI. 35, 

‘ ‘(5) .S; Marco IL 27. VII. 15. 

(t>) S. Gio. XV. i5, XVIII. 37, 
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infermo e carcerato: venitel o benedetti del padre miOy 
al gaudio che vi è preparato (4). 

Questa mite ed amorevole predicazione è confer- 
mata da miracoli più di bontà che di potere: la sua 
morale è sostenuta dall* esempio e dalla grazia; la 
gente s’ affolla sui suoi passi ed egli mansueto ed 
umile, dispensando a misura de’bisogni ciò che senza 
misura possiede , parla del perdono , dell’ amore> 
scioglie i dubbii, ripristina la legge di Mosè, quan- 
tunque nella cattedra di questo veda sedere gente 
ipocrita, superstiziosa e vana, rimprovera i ministri 
ma non deserta il culto; frequenta il tempio, rico- 
nosce la sinagoga, volendo non distruggere ma com- 
pir la legge ; e (hce : « Ascoltate i precetti , non 
« imitate le opere di’ costoro , che moltiplicano le 
« pratiche esteriori, poi pretendono il primo posto, 

€ e riverenza, e titolo di maestri: pagano la decima 
€ dell* aneto e della menta, e trascurano cièche ira- « 
€ porta, la giustizia e la misericordia (2). Guai a voi, 

« periti della legge, che agli altri imponete carichi 
« insopportabilij mentre voi neppur di un dito toc- 
« cale la sòma : guai a voi che possedete la chiave 
€ della scienza, ma non v'entrate, e impedite colora 
t che v’entrano! » (3)* 

Come un tempo gli Ebrei lapidavano i profeti^ 
ora* quésti erano uccisi dai padroni di Giuda. Erode 
Antipa ; invaghitosi della cognata Erodiade^ sjtabili 
farla sua, ripudiando la prima donna. Giovan Bat- 
tista si recò a rinfacciargli la violata legge, ed egli 
rispose colla ragione de’potenti, mettendolo prigione», 
poi concedendone la testa a Salome figlia di Ero- 

(^) S. M.ttbo XXV. 

(2) Id. XXIII. 2. XXIII. 23. ' 

S. Lee* XI. 46. 52. 
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diade, in premio ’ d’aver bene danzato avanti a luf. 
Così la franca virtù era. punita , ed Erode liberato 
da un severa riprensore, i cui molti seguaci e 1-illi- 
bata dottrina gli davano ombra. : 

, Restava Gesù, che potendo -dire altamente : Cùi 
di voi mi riprenderà di 'peceatcìf offendeva Tambi- 
zione e Tipocrisia de’grandi, de’saeerdoti, de’farisei, 
del popolo, sciogliendo là legge dalle frivoje osser- 
vanze , parlando non al solo Ebreo ma a tutto il 
mondo, distruggendo le ereditarie .sperahze col sol- 
levarle a più eccelsa mira, insegnando- la dottrina 
piiV elevata e pura che . mai si fosse udita in terra. 
Invece di esaminarla, gli Ebrei cospirarono contro 
Cristo, chi per religione, chi per .politica, J più per 
invidia ed impostura. Mandarono persone che il ten- 
tassero con capziose domande, ma Cristo li confuse, 
3 la parola sua era creduta, come di chi proferisce 
pei\ autorità. : 

In Gerusalemme fa la sua entrata sopra un asino, 
come solevano i giudici (1), per annunziare che la 
sua non è missione "di. conquista, ma di giudizio, di 
pace, d’alleanza, di buon consiglio. Israele- gli gri- 
dava Osanna, figlio di David: benedello quei che viene 
nel nome del Signore; ma dopo pochi giorni dovea 
gridargli y^//a croce, dìla croce, > 

La pasqua era per gli Ebrei principale solennità; 

A in cui rammentavano come Dio, con forte mano, 
li riscattò dal giógo straniero. La cena, cui si con- 
•;gregava tutta la famiglia, ‘aprivasi col gustar erba’ 

utmara neiraceto (2) , e presentare un pane duro , 

' 

Parmi apparire ciò dal passo del cantico di Debora (Ju- 
die. V. i 0); Qui ascenditis super nitcntes asinosy et sedeiis su- 
per in judicio, et amhulatis in via, loquinuni, ► 

(2) Esodo XIII. ' . . • , 
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in memoria de’ mali patiti in schiavitù (i); poi pa- 
lesata la gioja deiriiidipendeiìza neirabbondante tri- 
pudio del banchetto, il padre di famiglia frangeva 
un pane azimo e lo distribuiva ai convitati ; indi 
mesciuto poco vino ne’ lorn bicchieri, in quel vino 
e in quel pane benediva tutti i beni morali e fisici, 
assicurati al popolo eletto dalla legge santa. Cristo 
adempì questa, come le altre ceremonie della na- 
zione; ma consumato il mistico agnello colla fami- 
glia de’ suoi apostoli, fece di quegli azimi e di quel 
liquore V eterno Sacramento della memoria ,, della 
transustanziazione e della nuova alleanza. 

Frattanto l’operosa nimicizia e ripocrita. calunnia 
maturavano il jiiisfatto, da tanti secoli preconizzato 
e compianto ; uno dei discepoli di Cristo il tradì 
agl’insidiatori, un altro il rinnegò, tutti l’abbando- 
narono, come gregge quando sia percosso il pastore. 
Menato ai tribunali, gli apposero di bestemmiare, 
di corrompere la gioventù, e di sommovere la na- 
zione contro i dominatori stranieri. 1 principi dei 
sacerdoti, cioè i capi di ciascuna delle classi sacer- 
dotali, gli anziani del popolo, e il consiglio de’giu- 
dici cui la dominazione romana lasciava quanta au- 
torità bastasse per commettere il gran delitto,, ra- 
dunati nella sala del tempio ove tene vasi il sinedrio,^ 
dichiarano Gesù degno, di morte; e al governatore 
romane Ponzio' Pilato 'chiedono che il condanni. Egli 
esamina Fimputato, e gli domanda: Sei tu ilre de' 
Giudei? e Cristo risponde: Il irtio^ regno non è di, 
questo mondo; allrmenti i miei ministri si opporrei^ 


(O 'c<Perch^ mangiamo noi quest’erbe amare? Esse sigilifìcano 
che gli Egizii rendevano amara la vita ai padri nostri: poiché 
sta scritto: essi rendevano amara la vita con duro ser%'aggio.» 
.Haggadof. o preghiere della pasqua degh Ebrei. 


43S EPOCA VL 4-323. 

aeciòechè: fd non fàs$i emsegnato n^Giuiéii^ mà 
era it mia regno non è di qui , — Bungne iOi ref ri- 
Filate ; €f Cripto: TU’il dici; son'reye venni 
al mondo' per rendere testimonio della verità y e ehi 
è dalla verità ascolta' la mia voce. * ^ 

In tempo che altro' legame non credeasl* poter 
tignare il mondo, eccetto quello dellit forca , qital 
timore "doveva ispirare al. proconsole lin regno noìi 
di questa mondo, un re che altro impero’ non avea 
toorchè la verità, altri sudditi che quelli* dalla ve- 
rità assoggettatigli? Nulla v’avea dunque di minaci 
doso alla potenza' ch'egli rapprèsentava, né costui 
potea semlnai^li meglio che un dissennato; onde fe’ 
dargli un cendo di porpora , una corona di spine 
e uno scettro di' canna come a re di bajà. 

Lo scettro* dt canna dovea spezzare quel di ferra 
de’ suoi padroni; ma Filato che nè impedirlo poteva 
Bè prevederlo’, dichiara di non iscoprire reità in 
Gesù : . pure ali-insistenza de’ primati che minacciano 
accusarlo a Roma; ed alle grida del popolo, accon- 
discende per politica che ruccidano (1); — ^vittima 

0 

Nel libro XVIII. 3 «Ielle uintìchith 'Giudaichei «Allora 
Visse Gesìi, savio uónio' se pure uomo si può dirlo. Itnpcrócchè 
fece cose meravigliose^ "ammaestrò quelli che ricevono volen- 
tieri ia verità, e*fece suoi molti Giudei e'Gi;eci. Egli era il Cri., 
sto, e per detiunzin de* principali fra i> nostri^, avendolo Filato 
fatto metter in. croce, quelli ohe * PavevaDO) .amato gli rimasero 
fedeli, poiché il terzo gioruo comparve a loro nuovamente in 
vita, secondo avevano annunziato i profeti di Dìo, che avevano 
anche predetto altri miracoli. La gente che dal suo nome si 
chiama dei Cristiani, dura anch*oggi.» 

• La cfilica crede interpolato questo passo, che dice troppo per 
un ebreo, troppo* poco per un cristiano. Nessuno dei Padri an- 
fterioci;ad £usehio>se ne*valsev Vedi principalmente * Goppubbo 
Less, Disputatio- super Jàssphi de Christo tesiiinommm (Cot- 
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ddla legalità acedoeobè questa sia bi per- 

petua condannata* è mesao in croce* e tutto fu con^ 
agnato. . ' 

Nessuna religione o filosofia poteva vantare un 
tipo che a queslo sì avvicinasse* Incorrotto ne’ co<^ 
atumi*. non cercò ^riccheaze * non onori; visse coi 
poveri e pel poveri : passò* b^oyeficando ; amieo che 
piange ^alla morte dì Lazzaro* e lasciasi addormen^ 
tar Giovanni sul seno ; tollerante* qual si mostrò colla 
Cananea ^ coli^ adultera * cella Maddalam y amante 
della patria, su cui geme prevedendo i. futuri* di* 
sastri; candido < e ing^no. come i bambini che* a sò 
intorno raccoglie ; eppur robusto fino a sostenere la 
morte e una tal morte ; l’ultimo, suo * anelitò è una 
voce di miseriéordìa* un perdono a chi Fuccide. 

Chi mai Tantichità pagana può mettergli a fronte? 
Socrate, il più santo fra ì savii? ma. che ha a fare 
la sua filosofia schernevole é dubitosa coll’operante 
e caritatevole di Cristo? Quegli poteva prevedere 
che gl'incessanti assalti da lui portali ai costumi * 
alla dottrina, alle credenze del suo tempo gli tor- 
Bcrebbero in pericolo ; e il tafanò attaccatosi al ca» 
vallo potente e. generoso^ dovea temere la mano che 
un giorno o l’altro lo schiaccerebbe. È generoso il 
modo con' cui egli incontra la condanna * ma, nella 
morte stessa, avanti'.ai giudici, non professa che ua 
dubbio suH’immortalrtà; talché Rousseau esclamar 
Se là fine di Socrate è quella d^un giusto', la fine di 
Cristo e quella , d un Dio (L).> 

‘ • '• ' ' t • 4 ■ 

tinga 4 7^4) il quale rigettaBdolo efi^ttOj^ mostra come il ti leiizki 
di Gìoseeòipròviipui che un eipgio, aileso cha* non avrebbe egli 
JeaciaiO'dl.oonfirtare un*iin|K>sttn*a* se ta^ l’avesse potuta 
jtrane^ Sugli atti delia pastioó, di Cristo* vetUnola G* . 

«. (bjf La-aole iaaeiijata^e.apnessaBte preveoaione. di Gibboa 
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* Lo ^Sgomento invade i discepoli suoi, mondana- 
niente gìudicariU le cose dairevento : talché ascod 
non fidano che nell* obblio , piangono sull*. estinto 
maestro; finché^ come avea' promesso, risorge, e sa- 
lito al padre, manda* lo spirito divino che trannita 
ì timidi ed ignoranti ipescatori di Galilea in intrepidi 
dottori, che vestiti della forza .di lassù; obbedendo 
al maestro il quabavea detto: Andate e insegnatela 
tutte le nazioni^ spargonsi per Gerusalemme, annun** 
ziando compita la legge, ^cessate le figure , comm-* 
data la «nuova alleanza; e spiegano: quella dottrina 
che dovea èssere salvezza del mondo. * ' 

-Gesù non lasciò alcuno scritto (4) ; ma ordinò 
a’snoi discepoli di render testimonio di ciò che aveano 

udito e veduto: ond*essi raccolsero i* delti e i fatti 

> 

* r * i 

» * 

trova mollo superiore Socrate, percliè non mostra alcun segno 
di impazienza e di speranza come fa Cristo col Dh^ Div, per^ 
che mi hai abbandonato? 

(t) Fra varii scrìtti attribuiti a Cristo, quella ciie per la sua 
semplicità soffre minori eccezioni è la sua lettera ad Abgaro re 
d’Edessa, cbe Eusebio (Jiist, Eccl. 1. 4 3) dice aver tratta dagli 
archivii d'Edes^à. Exemplar Epistolce scriplce a rege Abgaro 
vel toparcha, ad Jeswn, et missce Hierósolymam per Ananiam 
cursórem. " ‘ ' 

« 'Abgarus, Uchanisft filius, toparcha, Jesu Salvatori bono qui a{v> 
paniit in locis Hlerosolymorum, salutetm AmUliim niihi estde^- 
te et de sanltatibus quas facis, quod sine medicamentis aut* her- 
bis fiant iste per te, et quod verl>o tantum caecos facis vidcre, et 
claiìdos ambulare, et leprosos mundas, et immundos spiritus àc 
daemones ejicis, et eos qui loitgis xgritudtnibus atHiclantur cn- 
ras et sanas, mortuos quoque suscitas. Quibus omnibus aiiditisde 
le, stattti in animo meo'unum esse e duobus, aiit tmia tu sta 
Dans et descenderìs de caelo ut h»c fiicias,:aiit qtiod filius JDei 
sis qui hcc facis. Propterea .ergo sci^ibéns rogaverim te ut di* 
gneris usque ad me fatigarì, et xgrìludinem meam, qua jam^diu 
kboroy curare* Nam et illud ^comperi , quod jkidei murmuraot 
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suoi, e divinamente ispirati scrissero quelle relazioni 
poste dalla Chiesa nel canone, come gli evangelii di 
Matteo, di Marco, di Luca e di Giovanni, dove ap- 
pare la sublimità del Dio nella semplicità deiruorao, 
la divinità del sentimento nella schiettezza delle 
espressioni. Semplicissimi erano i fondamenti che 
egli piantò, ma tali che Fumano intelletto, una volta 
compresi, più non li può deporre: Dio è uno, tutti 
gli uomini sono eguali ; amatevi dunque V un Valiro 
come vi amò il vostro padre celeste^ che sarà con voi 
sino alla consumazione dei secoli. 

Veneriamo in silenzio devoto i misteri della grazia 
e della redenzione, e la inesplorabile profondità 
della natura divina ch’egli rivelò all’uomo, nella cui 
mente si erano offuscati : la storia, sebbene non possa 
separare rumanità di Cristo dalla sua divinità, i pre- 
cetti dai dogmi, l’efficacia del vero dal trionfo della 
grazia, può limitarsi a considerare l’effetto che quella 
dottrina, lenta ma indefettibilmente procedendo, do- 
veva recare sull’ordine deU’iimanità. 

L’umanità ! questa medesima parola suona nuova, 
ignota fin là ai filosofi ed ai legislatori. Questi non 
estesero mai la veduta al di là della propria nazione : 


adversum et Volunt libi insidiar^ Est autem civitas mihi 
parva quidem -sed lioneata, qu» sufficiat utrisquei 
• Exemplum resaripli ab Jetu per Aftaniam cwrtorem, ad Ab- 
^arum toparcham, 

Beatus es qui credidisti me> cum ipse me non videris. Seri- 
ptam est eiiim de me, quia hi qui me vident, non credunt in 
me, et qui non vident me, ipsi credent et vivent. De eo autem 
quod scripsisti milii ut veniam ad te, opdrtet me omnia, prò- 
pter qux missus sum, huc expiere; et posteaquam complevero, 
recipi ad eum.a quo missus suiti. Cum ergo fuero assumptus, 
mittam tibi aliquem ex discipulis meia ut cure! xgriludineiD 
tuam, et vitam (ibi atque bis qui tecum'sunt prttsf^l«> 
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irà ota ecco, presso iiiL Iago di GaUlea» slsd}ilissi;ttflA 
aocietà cbe ravvidaa i.raaii divisi della gvaade far 
^ miglia umaiBa^ «raceaglie i pensieri di UiUe le.^ne- 

imuoni e dejaecoli tutti w un lej^une di leda, di spe-r 
^ ranaa, d’am^, il cui nodo è in cielo* , 

V . .£i^ la dottrina di Cristo un nuovo passo della 
adoiiza antica? non è che ua< progresso, della filo-, 
sofia ebraica ?.{i) o si concatenava .a quelle di^So^ 
orate ^ d* Aristotele , di Platone? Tutta la, storia le 
contraddice. V India avea. conservato dalle .antiche 

* r 

' tradizioni le idee d’una prima caduta , da cui fosse 

rimasto Infetto tuUoil genere umano, e donded'uomo 
dovea rilevarsi o per le opere proprie o per vigore 
' * di meditazione, sceverandosi dalla materia. Ma queUa 

colpa avea. contaminato in diverso grado, gli uonuni, 
e le Caste rimanevano distinte fra toro per 

una divej?sità incancellabile di origìne., j. ; 

I La sapienza dell’ Egitto , partendo anch’essa dal 

dogma della -caduta, che è chiave di luite le antiche 
credenze, supponeva che gli uomini fossero angeli 

/ condannati ad e^are «un peccato commmo ìu cielo, 

< * * 

(t) Pur dianzi T. Saltadob^ autore del Mose e sue isti tiiziq- 
nif pubblico Jesus Christ et sa doctrine, histoire dé la Haissauce 
de l EgUsCy de son organisation et de ses progres (Parigi t83S, 
2 voi. in 3) dove mostrando che Cristo,.. tuUo.4|U£M«(o.ineegflò 
di buono, lo tra^ dagli Elbrei, da Filone, degli Easenli, discolpa 
i Farisei, fa Papologia de^l sistemagiudaico^e pretende, che Gri> 
sto Ile abbia guasto la purezza* mescendovi idee .orientalL.La.* 
&ck> per altro di spiegare. come (piesto 'Galileo^ un dei tanti 
messia.allor^sorli, giustizialo legalmente com’egli prova, aldde 
potuto farsi credere da, tulio il rnondo, a diilerenza degli allei 
taumaturghi. Finché non ci dia ^e^^ta spiegazione, ciediumo 
superfluo lo scendere a combattere le dcittrine* ch'egli iogiio 
a prestitO'.da Strauss e. dagli altri Tedeschi, che .pietendooin 
dea Sohn analjrsiren , mentre con rneno risolutezza egU vor^* 
rebbe tenersi in un giusto mezzo irreconciliabile colia ragione* 
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migrando per diverse infelicità secondo la gravezza 
della colpa commessa lassù^ talché mai vivi o morti 
non uscissero dalla propria Casta ciascuno. I Pelasgi 
distinguevano gli uomini nati dagli dèi, dotati d’a- 
nime immortali, da altri sprovisti, che poteano dai 
primi essere posseduti non altrimenti che cose. 

Da queste Ire fonti scaturirono le idee che in Gre- 
cia vennero a mescolarsi ed abbellirsi, ed aquistare 
dignità e forma di scienza mercé la meditazione e 
l’arte di quei grandi filosofi. Ma qual di essi, qual 
dei legislatori non ratificò la preminenza d’alcuni 
uomini sopra gli altri? Per cercare , voi troverete 
da per tutto una distinzione inumana fra la stirpe 
che comanda e quella che deve obbedire; e non che 
alcuno statista, nel fondare la felicità del suo popolo, 
abbia riguardo a quella degli altri , tutti intimano 
Guai ai vinLi ; tutti veggono nel genere umano nul- 
l’altro che nemici da abbattere , schiavi da fare ; 
ed ogni iniquità resta giustificata se la repubblica 
ne vantaggia. Roma che formolò questo diritto nel 
terribile proverbio Homo homhii ignoto est lupus , 
crebbe per esso a tanta grandezza^ da poter costrin- 
gere il mondo ad obbedire e venerare Tiberio e Ca- 
ligola sui trono e sugli altari. . 

Delle. scuole nessuna si solleva a trovare la co- 
mune origine dell’ uomo , e tutte accettano le con- 
seguenze che vedono in pratica nella Ipro società « 
senza revocare ih esame i principi! da cui deriv^uo. 
Quegli stessi che .sentono la necessità d'appoggiare 
la giustizia sopra qualche cosa di superiore e di 'pre- 
cedente alle convenzioni umane , neppur dubitano 
che questi canoni eterni si estendano su tutta la 
schiatta umana. Aristotele erge la repubblica sua 
''sopra la razza e la proprietà, la qual ultima fa cour 
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sistere nella donna, nei figli, negli schiavi e negì! 
oltri beni; lo stesso Platone affida il governo della 
sua repubblica ad una Casta di'giierrieri, al cui me- 
glio provedendo,, fino ad invigorirne cogli adulterii 
le donne ed i figlioli, trascura il resto degli uomini ; 
per la classe eletta abolisce i matrimonii e la fa- 
miglia, col mettere in coniune la prole. 

Seneca il primo parlò d’un diritto deH’umanità ; 
ma oltreché poteva esser già arrivata agli orecchi 
suoi la nuova rivelazione, egli medesimo si lagna 
allorché vede Claudio estendere a Galli . e Britanni 
il diritto della romana ektadihanza, e teme che un 
giorno non sia questa a tutti gli uomini comunioata. 

Che più? fra gli Ebrei medesimi, jsebbene la legge 
comandasse d’amar gli stranieri, ciononostante fa- 
ceva a lor carico un’eccezione per le usure,* e vie- 
* tava le alleanze e i matrimonii con quelli. Eppure 
i loro profeti aveano vaticinata quest’universale fra- 
tellanza nelle dottrine del vero allorché dicevano: 
« Israele è mio servo ; Giacobbe l’eletto mio: io man- 
terrò il mio servo perchè sia luce de’ popoli, per ista- 
bilire un giusto ordinamento in terra. —Tutti i popoli 
accorrano, tutte le naitioni sieno radunate. — Un gior- 
no, allorché il monte di Jehova sarà consolidato fra' 
i monti , v’ affluiranno le' genti ; e molte diranno : 
Corriamo alla casa del Dio di Giacobbe; egli c’in- 
segnerà lè sue vie ; noi cammineremo ne’ suoi sen- 
tieri, giacché dà Sion esce la legge , e da Gerusa- 
lemme la parola: egli giudicherà le nazioni, sarà 
arbitro fra molti popoli ; le loro spade saranno con- 
verse in fàlci, in vomeri le lance ; più una nazione 
non leverà la spada contro l’altra; non sarà più 
guerra, ma ognuno siederà sotto il fico e la vigna 
gua senza temer persona, e. opera della giustizia fia 
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In pace, e catto delta giustizia la sicurma'^'^e ht 
quiete. » (4) ' . " ‘ 

^ Qiwil conseguenza ne scénde^ ? la sdifavitù*, là 
crudeltà, e il , dispregio delle donne. La prima è ge-: 
seralmente riconosciuta ^ non solo come nn fatto , 
ma come un diritto. La religione con sangue ùmanò 
placa' dmnità* cui più non si credè ;^1| politica* di- 
verte colle umane agonie un popolò 
donna nelle opere d’arte non appare che cóme stró^ 
mento in man degli dèi e dell’ uomo^ che* sempre^ 
segue, non mai conduce; che altra 13ie^ non'godò 
se non quella del piangere: le leggi o^non fe JjjNò- 
vedono, o la mettono in perpetua tutela,^ sotto B^^a- 
drè finché fanciulla, sotto il marito dopo 
dova sotto un parente (2)^ esclusa dalla pienezza dt 
diritto che si aquista soltanto colfel capacità di por^ 
tare le armi ; esclusa persino dalla pietà del cullo* (5)^ 
questa cara metà del geUère umano resterà chiusa 
ne’ginecei, o prostituita ne’ tempii , ò neglètta tutta 
la vita, se pure non si tolga aHa fatale oscurità, 
sagrificando il pudore come le Taidi e le Aspasie ; 
o colle eroiche virtù; proprie* di poche (fli). Platone,' 
per "forza di sentimento, proclamò la libertà dèlia 


I . 




(O Isaia XLl . 8. 9} XLII. XLIU. 9; H. XXXf;: 

47. Micuea IV. ' ' j ‘ « 

(2) In patria potè state — in itianu — in tutelis proxìnii agiì4fti, ^ 

(3) f^ir non luget uxorem; nuUam debet uxori/eIi§iotie/n lur 
ctus.' Digesto. III. 2. IX. 

•(4) It grave censore Melello disse in romana assemblèa nel ' 
622: <cSe iumuia specie potesse perpetuarsi sènza donne, \^len^ 
tierì ci libereremmo da Vi gran mate .'ma poiché, natura vèlie 
che nè felici potessimo essere, nè sussistere senxa kiro) è df>verff 
di ciascuno sagri6care il proprio riposo al bene, dello Stato^s^ 
A. Gbllio I. 6. ' ; . . * 

21. Tom. VI. 
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donna, ma solo nella Casta pri\ilegiala, poi la svili' 
col rapirle il suo carattere più insigne , quello di 
madre e cultrice delle piante che frutteranno per la 
generazione a\^ enire. 

Ma Cristo proclama, esser tutti figli del padre suo, 
tutti son macchiati d'una col})a, che in tutti egli espia 
egualmente col suo sacrifizio: talché rimane distrutta 
ogni differenza originale, .ogni distinzione di razze 
nella fratellanza di Cristo ; e grandi e piccoli, uo- 
mini e donne, liberi e schiavi. Latini, Carbari, Giu- 
dei, venendo dallo stesso luogo, movono per diversi 
sentieri a destinazione comune. 

Ora se rindo o T Egizio veda una classe. d'uo- 
mini infelicissima , un individuo oppre.sso da scia- 
gure, penserà :Che soffre perchè peccò in cielo i> in 
un’altra vita, e crederà quasi empietà ra\erne com- 
passione. Ma il Cristiano sa die, se tutti pecc arono, 
tutti sono redenti; e il sentimento divcrso cbe nel- 
l’uDo e Dell’altro dee destarsi ,.vi dica il diverso 
effetto che debbano sulla moltitudine produrre le due 
religioni. Cristo ama la patria ; ne ceiva il bene nel 
modo [HÙ sicuro, cioè coll’ imiiiegliariie ì cc:stunii e 
le credenze; geme pensando alla mina cui T attrae 
l’ostinarsi contro il vero; ma ciec; e |>;irziale affetto 
Dol muove a giovarla e ingrandirla con danno altrùi, 
anzi noi vuole altrimenti che cc.l seco innalzare tutto 


il genere umano. ' 

L’adoratore dei fetici lia la religione più indivi- 
caiià duale, giacché ciascuno fa dio ciò che grù»pii*a tema 
0 amore ; onde nel mondo non ravvisa che «esseri 
isolati. Kcl politeismo gli uomiiii som dati a goveN 
nare a tanti numi distinti, quante v'f.a (ìrfftrenti as- 
sociazioni sulla terra : talché veste i i. t a; aHci e sociale 
ma limitato. L’universalità non pi.ò ap| arteiiere che 
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al mon'oteisino. Sebbene però questo fosse ^.pro- 
fessato dagli Ebrei, le consegneaze n’erano iiapedita 
dairessere un popolo solo specialmeute eletto ; quan-. 
lunqoe ia esso le credenza fossero accomunate a tutte 
le,elassi, eio schiavo adorasse, e .conoscesse la divi* 
nità al pari del levita.. , . 

Cristo, coir unità di Dio, insegna runità della fa-: 
miglia umana, senza efezione.priyìlegiata:. e.men* 
tre nelle religioni antiche, oltre i numi proprii di 
ciascuna nazione , v’ avea deità domestiche lari 
privati , riti .di. fanùglia qui tutti gli uomini s’ ac- 
cordano nella stessa credenza, si uniscono in una 
sola Chiesa ; S 9 lennìtà inditte a tutti i paesi,, segni 
che distinguono il credente ovupque sia , preghiere 
comuni, e< sovente a- tempi ed ore deferminate in 
tutto il mondo. 

» * ^ 

} Non fonda .Cristo una tribù sacerdotale, non so- 

, » 

lennità di riti ; più non sarà bisogno * di andare a 
Garizipi od a Sionne : ma semplici preghiere , ma 
ceremonie schiette ed affettuose rimembranze con- * 
giungeranno i fedeli dovunque e quandunque solle^ 

^ vino, a Dio la mente. 

Ogni cosa pertanto mira air unità, all! a%atella<- 
mento'. Ma la prima nòn può conseguirsi ^nchò Tuo- 
mo rimanga abbandonato alle private ispirazioni , e 
^ senno individuale. Veramente Cristo, la cui riforma coteroo 
ara morale e non ^ politica, non lasciò parola che sì 
riferisse diretto airordinaiuen}o materiale del mondp 

ì 

'visibile, ma esondo la terra iutiniamente legata cpl 
.^cielo, il .tempo coireternità,. il contingente col ne- 
ccessario,, questa scienza de’ rapporti, dell’ uomo <^n 
Dio e della unione loro per via del Mediatore innova 

|1* mondò,' porgendo un canone di eterna giustizia ; e 

• ' . . ■, > ^ ' * » * • ■ » . ^ ^ . 

coir impedire che mai più gli uomini si coiisiderinò 


» 
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altri come fine, altri come mezri, piante ' la 'llberS^ 
vera, generata dalla fede j dalla pratica delia virtil 
e dalla cognizione della veritk'(i). i 

Quando la moglie drZebetìa* gli chiede ckté i’ atto# 
figli siedano nel regno* éì lui, urio'alla destra, uno 
alla sinistra , l ai non capete quel thè àoìnandùle ; I0 
risponde Cristo: chi varrà èssere prìMo, ' si farà serpo 
degli altri, come if 'FigHoto dell* uomo,' che venne non . 
fer ‘essere. serpHo ma per servire, e dar la vita ad al* 
tmi redenzione, ‘ ‘ 

‘Queste parole segnano il rigencramentò" della' so- 
cietà, "sostituendò alla tiraiinide ove pochi godonu 
molti patiscono, il* governo per vantaggio di tutti; 
e rendendo un dovere non un piacere il diriger gli 
uomini. Chi sta ih alto sa d’essere obbligalo a ser* . 
vire alla grande società umana , nè quindi morgo^ 
gHre della sua posizione ; chi sta sotto, vede nel grande 
¥ uomo costituito a vantaggio di lui , e l’^ama e ló 
seconda: talché i potenti riconoscono* i 'diritti del 
sudditi, questi 1* obbedienza dovuta per riguardo a 
Colui che è sola fonte della podestà ;• e gli uni c gK 

altri s’accordano nel volere soltanto ciò che è vo^' 

• *1 ^ , 

lentà del comune padrone. • * * 

'^‘Cristo 'designò l’uomo che, lui morto’ doveafhrsi 
servo dei servi, e cosi fondò T unità del governo 
visibile i che non avendo regno in questo mondo* 
Avvicinasse più sempre = gli iKunini' verso 3 regno di 
lik), che consisterà neirunilà di óredehze e d’affetti. 

aMal uopo stabilito un' potére sulle coscienze/ al 
^a!e appartenga il risolvere' ogni dubbio e deter- 
imhiare* le credenze. Nulla esso possiede di violento; 


1. 


(1) ceSe terrete , la mia parola sarete veramente itjiicì disqc- 
poti , e coQosfferete la verjtà, è la xentà.fi farà liliìerL» 

Sm. Vili.' • •***’'*'.*: ' t. »• . . t ; » 
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ma unirà arma la persuasione, e la grazia invocata, 

' e la infallibilità promessa da Colui, che prega in cielo 
affinchè la fede di Pietro non venga meno. 

Esso governo spirituale, non che contrastare col 
terreno, imporrà d’attribuire a Cesare ciò die si con- 
viene, ma a fronte di Cesare erigerà dottrine che , 
insinuandosi nella vita sociale , la modifichino , ed 
esempi la cui santa evidenza trascini ad imitarli. Per- 
tanto nella società mondana v’ avranno nazioni di- 
stinte, nella religiosa un'adimanza universale (Chiesa 
cattolica); colà il lignaggio dà potenza e decoro; qui 
tutto viene dal merito personale, senza gradi nò pri- 
vilegi ereditarii (1), talché il nato neirinfimo grado 

Se più vale la testimonianza di chi non appartiene alla 
società 'ìnr cui favore^ depone*, avrà forza questa, appoggiata pure 
4 IÌ so<hs ragioni: «Il clero cattolico preaenta il 'primo schizao 
d* lina' aocietà fondata' sulla combinazione dl fiorze pae/ficbn> 
« cui seno é affatto escluso che Fuomo. speculi sopra l’oo* 
rno, sotto «qualunque aspetto lo si consideri. Tale associazione 
non potea essere che. mollo imperfeUa, In grazia delle circo- 
stanze ond’era cinta: ma In uh sedalo abituato alla barbariè, 
attesta a gran voce F òrror suo pel sangue , e ripete « Ben- 
diamo a Cesare quel eh* è ili* Cesare; li regno mio non è 
questo mondo;» cioè al^fisclamo U terra mentire è ancora sai- 
lomessa alla spadq. In mezzo ad una società ordinata prima - 
mente dalla spada , dove regna ,un’ aristocrazia fondala sulla 
nascita^ quest* associazione pacifica calpesta i privilegi di no- 
biltà, di natali^ proclama F eguaglianza degli uofnini' Innanzi 
Dio, la distribuzione delle pene e delle ricompense celesti 
norma delle opere, e nella gerarchia ‘terrestre efiettua un 
luioyo^modo di distribuir funzioni e gradii non secondo la na- 
scita, ma secondo II merito personale; e splendido testimonio 
ne sono I papi, che nel tempo della pienezza dcIFistltuzione 
xattolica, furono scelti di bassa genle^ noti per. altro notevoli 
che pel merito Peachè la società detta tefn|v>rale ricusasse 
• imitar U spirilnale, era però dominata dalFascendenie. morale 
e dalFinsegnamànio .di^ essa, a tal. ponto che^ aocbo in men^o 
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potrà salire al primato ed agli altari ; colà la ' ibrSA 
impone i regnanti, e il talento di questi destina j 
magistrati ; qui tutto va per libera elezione, dall’à- 
colilo fino al pontefice : colà eserciti che soggiogano 
i corpi, qui apostoli che cohvincòno rihtelletto e in- 
ducono la volontà: colà imperadóri che decretaila, 
qui vescovi, diaconi, preti che’^istruiscx)ìrio e consi- 
gliano: colà giudizii che puniscono, qui un tribunale 
ove il confessare i delitti gli espia ; e se v’ ha chi 
persista nella nequizia e scandalizzi i fratelli, la pena 
più severa è V escluderlo^ dalla comunione 'della 
Chiesa, sicché non partecipi alla preghiera e al con- 
vito dei buoni : ivi insommà la- materia, qui lo spi- 
rito : ivi la coazione, qui la coscienza. 

. Quella parola Siate, perfetti come il padre mio cer 
.leste, mentre. stabilisce sopra base divina la società 
umana, dà il crollo all’ immobilità antica, esigendo 
che r operosità umana si eserciti libera nell’ affetto , 
nel sentimento; nelle opere. « Non reco la pacé, ma 
la guerra : il regno dq’ cieli richiede forza, e i violenti 
lo rapiscono : siate prudenti come le serpi e sem- 
plici come le colombe. Ecco vi mando a guisa d’a- 
gnelli fra i lupi. Gli uomini vi chiameranno a tribu- 
nale: vi'flagelle^anno; sarete odiati da essi pel nome . 
mio: Quando vi perseguitano in una città, fuggite 
a un’altra. Non temete coloro che uccidono il corpo; 
l’anima uccidere non possono. -Forse il discepolo 
; avrà miglior patto del maestro? Chi vuol seguir me, 
tolgasi la croce sua e mi segua. Non aspettate però 

• % 4 » , ■/ * >J ^ ^ 

t agli sforzi operati per .restringerne la poteilza, si videro i capi 
delle nazioni curvar 'la testa innanzi* ai capi del clero, e an- 
dar gloriosi del titolo di figli della Chiesa.» Doctrint de' Saint 
Simon, FxooiUiim, Premiere nnnée, Af‘-*séance,'* 
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I frutti» giacché altri è quel che semina, altri: quel 
che miete. » ^ 4) ' ' 

• E dunque imposta alle età nuove la missione di 
procedere, di lottare; e se. la parola di Dio non . 
mente, anderà svolgendosi ed * effettuandosi ognora 
meglio la legge di giustizia e d’ amore ; e poiché in 
questa consiste il perfezionamento anche ddl’ ordine 
temporale, indefettibile ne sarà il progresso, divenuta 
legge naturale deirumanità. Anche le scienze umane, 
nel lo p complesso. Venendo a congiungersi nella su- 
blime unità del vero che è medesimamente il prin- 
cipio del cristianesimo, non son da queko repudiate 
ma trasformate (2), assicurandone il continuo trionfo 
sopra la peggiore delle tirannie, quella del vizio e 
dell’ errore. 

Il modo d’opporsi alVuniversale corruzione, ignoto mo 
ai sapienti; fu da Cristo insegnato, col volere si ri^ 
formino i privati costumi per "iungere al pubblico 
‘miglioramento. Qualunque grado di perfezione l’uo- 
mo si figuri, il trova nel Vangelo; qualunque dub- 
bio sorga sulla ragionevolezza e Tutilità d’una risolu- 
zione, il Vangelo suggerisce sempre la decisione più 
onesta e generosa ; non v’ è colpa che non nasca dal 
deviaré o frantendere le massime di quello. 

• Amar Dio è il primo precetto: amar il prossimò 
per lui é il secondò, simile al primo. Per quello odia- 
mo in noi il corrotto principio materiale, e stiamo 
sommessi agli ordini di Dio, sino a gioire dell’affti^ 
azione, 'limili sino ad‘ amar l’obbrobrio, acciocché 

/ • 7 - . • 

.. (0 Matteo X. XI. S. Gio. IV. 37. , 

’ ìlosojiìii vocanlur siqita fo/leveraetfldeiuostrcs 
accnmnwdaia dixeruru^ ah e.\$, tamquam ah iìijuHis possessori^- 
hiis^ tri uium iutslnun vindicanda sunt. S.' Agost. De doctr. 
Christ. W. 40. / - • 
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venga- il suo regno. Amando il prossimo come Cristo 
amò noi, cioè di perfetta benevolenxa sociale, non 
riguardiamo più nessun umno .siccome mezzo, ma 
{Lutti siccome fine ; non dlsceruiamo fra grande e 
colo, fra amico e persecutore, e si opera nell’ in* 
teresse di tutti pèr la nuova virtù deir umanità. Se 
ogni uomo.aquista prezzo infinito dall’ essere ricom^ 
prò col sangue della vittima divina, non è più per- 
messo sagrificare rindividuo allo Stato, la moralità 
personale alla pubblica, e nasce la vera morale. Maa 
mano che T orgoglio dei saggi è abbattuto dalla ras- 
segnazione della croce,, il perenne lamento del po- 
yero cessa, conoscendo essere i patimenti dcrte e 
merito deir.uomo nell’ esiglio ; Cristo aver il primo 
portata la croce, e lasciato questa come prova della 
fedo, base. della speranza, affinamento della carità, 
li, ribaldo non è più ridotto fra il precipitarsi ia 
nuovi misfatti e il disperare dell’ emenda, poiché 
y’è un sacramento di rijparazione; e il ladro salvato 
.sulla croce, e l’ adultera rimandata pe.rchè più non 
pecchi, e d’esultanza del pastore nel ricuperar ra- 
ganella smarrita, promettono il perdono per via detta 
«emendazione. L’oppresso vede a Cristo negata fedeltà 
dagli amici, riconoscenza dai beneficati, giustizia d|d 
tribunali e si consola; la legge, vedendo soccombere 
un innocente, rispetta nel reo rimmagine di Ifio. 

L’immortalità dell’anima non era nuovo insegna- 
mento, e dalle coscienze k> avevano dedotto i filo- 
sofi .migliori. Ma il presumerla, il desiderarla, il 
crederla anche siccome speculazione dottrinale , è 
ben altro che il regolare secondo quella l’interiore 
é l’ésternà condotta. Gli stessi Ebrei, quantunque 
la tradizione migliore insegnasse il dogma dell’ im- 
mortalità, non escludevano dalla sinagoga e dal po- 
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ììtàco e religiose reggimento i Scbdducei cbe le ne- 
gavano (1). Fra i.GenUU poi, anche dove, rimanesse * » 
alcuna fede in opinioni > reputate volgari (2), il tar- 
taro e r, eliso erano serbati . ad azioni strepitose > o 
manifeste, che portavano vantaggio ^ pregiudizio alla , 
società civile, unico canone della moralità , e che 
perciò erano già punite o premiate dalla legge e dat* 
r opinione»*., 

. Cristo invece rende a ciascuno una coscienza iia* 
dividuale» un^ obbligo assoluto di pwfezionare se 
medesimo; ed esibita, la più sublime idea della divir 
. nità, sgombra dalle nebbie deUa superstizione e del-' 
l’ignoranza, e colma d’ogni perfezioim, intima al- 
i’uoino.d’imitarla, lo affida in una providenza che.il 

(4^ Eneore dono que les eussent dans iears éerilttres 

€fuelque» promesses dts JéUeilét étentcUesy ef qti£,'Vers Its temput 

du Mesiie où eliti dctftieut ètte déelaréesy iti euparlanent heau- 

eoup dayartlegOy toutej'ois celle vérilé Jaisail si peu un dogme 

fbrmel et uniuersel de Vaticien peuple, que les Sadducéetts, sans 

la recotinaiire, non seidenient èiaienl adniis dans la synago'guey 

mais eneore éleués au sacerdoóe. Bossubt Dìsc. sor l*Hist. Uhìt. 

♦ 

li panie, chap. '6» ’> • 

(2) Esse alàquot martet et suòlerranea regna 

^JSjec puer^ credutU, nisi qui nondum afe lauaniuri 

GiovseuLE li. \ 49. 

ff Cesare In pian senato diceva moriem arumnarum requiem esse; 
eam ciuicla mortalium mala dissolvere*, uLlru, neque cura neqne 
gaudio tociim essa. Sàllostio Cut il, 49. Virgilio cantava nelle 
Georgiche: ’ , ^ • 

Felix qui potuil rerum eogtioscere amias r 

Atque metus omnes et ipexorahle fatum 
,Su6jecit pedibus, tlrepilumque Acìteronlis avari, • 

Seneca nefta Consolazione : Cogita illa qua nohis irtfèrqe 
Jaeiunt iérribiles fahtdam* e^se*. nullas trhmimre mortuis tenebrai, 
neo Jiumina flagrantia igne ^ neé’ aUlitd&nis Umnem , neo tribù- 
maUa, Lustrmu iUét poeta, et 9ome noe agitavtre Urrot ibui^ 
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vigila con sollecitudine costante, T ammonisce colla 
■* continua presenza d’un rimuneratore. L* interna pu- 
rezza è dunque comandata per riguardo alla vita fu- 
tura; i mali dell’ esigilo sono tollerati, pensando alla 
• dimora permanente. - • * * ' 

Nè questa consisterà in finezza di terreni godi- 
menti; sij)bene nella' perfetta- conoscenza di quella 
verità che forma il più eccelso scopo dell’ intelletto, 
e che veduta in Dìo faccia a faccia , perfezionerà 
rimmàgine divina in nói stampata, e ci unirà tutti 
nell’amore sublimato, nella gioja delle ottenute* ri- 
* compenso, nel trionfo dalle prove’ dell’ espiazione. 

' Quand^ anche tali dottrine potessero mostrarsi co- 
nosciute ai filosofi’ antichi o per^ forza di ragiona^ 
mento, o per avanzo di tradizioni, erano però ri- 
strette fra pochi, non mai accomunate ed efficaci sul 
popolo. Forse che Socrate e Pitagora abbatterono un 
solo degli impudichi altari? od Epicuro e Cicerone 

s’accinsero a sbalzar dalle are i numi dì cui ride- 

✓ 

vano? No: la religione, còme la scienza, come tutto, 
era aristocratica e di pochi privilegiati: e gli stessi pla- 
tonici professavano due gradi di filosofica iniziazione; 
il purificamento (x«3a]5<yic) cioè la virtù, pel volgo; 
. la comprensione ( voiìcrt?) cioè la scienza, perigli eletti; 
restando cosi il popolo C9llocato sotto ai filosofi, la 
virtù sotto alla scienza. 

• • * 

Ma il cristianesimo non ha misteri, non han veb 
i suoi templi; non v’ è profani nella Chiesa. ; Quindi 
insegnato ai bambini colle prime parole, si radica 
nei cuori, insinua una morale dolce quanto subli- 
me, un’affettuosa eguaglianza che nel mondo non 
lascia vedere se, non figli d^.un.Dio. Da qui la pu- 
rezza di una morale non soggetta a varietà di tempi 
e di persone , e sempre intesa alla perfezione di 
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sé e alla caHtà verso aKrof/' iia fendeva 'era dotee 
ni nobili cuori ^ ern^tà‘^vbhtttà ‘és^i dèi (1)^; ma 
ora il perdono 'ripianterà hi terra hr )paèe/ L’ impa« 
didzia era vanto, talché suHai iniBÉli dt^ Diede; se*- 
palato per infailfti amori, ógni afàihi ^ veni** 
vano ad una gara di dissòluteaiÉ^,M|)Ve eoi^^v^ il 

^ firn 

più lascivo (2)r e in Roina non àseiiAéevano i più 
turpi oltraggi alla natura'^ (3). Che se qualébédnnò 
reputava* virtù la costumatezza^ non eredevasi con- 
taminarla coir abusar degli^schiavif e ricevere* dai 
.liberti un disonesto tributo di riconoscenza* (If), t‘ 

Ma da che ogni uomo dee rispettare ki semedeahtfò 
la divinità, più non^ri 'dà stato di mezzo fra tò 
ginità e il matrimònio;^ diviene legge nuova fl mode- 
rare le sensuali inclinazioni;* i no di domestici si ras- 
sodano, si perpetua il conjugalé, direttot a> fine su- 
blime. ■ ‘ i 

Ma si può mai trovare dignità di costumi dovefl 

sesso nostro può comandare il vizio ad innumerevole 

.... . , ^ 

(^) Omero. 

(2) Teocrito. Filoue attesta che simili premii erano in molti 
luoghi stabiliti. 

(3J Pladto. * 

■ ’ ^4) 'Impudici ti a in scruo neceisiiàs in liberto offieium^ in 
.ingenuo Jia^iiìum esL Se occorre .al tre prove che i Romani mi^ 
suravano ia^moralìtà dalla legge e dalia condizion. civile, eccola 
in una legge di Costantino del 326: <cSe alcuna commise aduU 
terio, si badi se sia la padrona delPosteria (nelle leggi romane 
è quasi sinonimo caupona e postribolo} o la servente. Se fu la 
padrona, non \'ada esente dalia pena legale; se la' servente si 
•prestò agli avventori, per la viltà dell'acdufata, esclusa Timpu- 
tazione^ vadano sciolti gli accusati. Giacché si chiede ragione 
, della pudicizia a quelle deune soltanto che son obbligale alla 
legge; ma vatuùy immuni da giudiziaria sei^eriia quelle^ cui la 
viltà della vita noU rese degne dèli* osser\^azione della legge» n 
Cod. Theod. IX. 7. t. 
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turb&, .pendente dal capricci d* un padrone? e qiuwto 
non importa cbe sia nobilitata la donna, acciocché 
la potenza di essa eoi cuore deU’ uomo rendala que^ 
sto il decoro; e la bontà cbe ne riceve? Ecco per- 
tanto dalla morale sorgere la libertà, supremo biso- 
gno. deir umana natura. 11 pudore, vilipesa fin . al- 
lora, conculcato nelle cortigiane, nelle, schiave, che 
P 4 Ù? nella d^, forma il più prezioso ornamento della 
donna, pel quale essa sa cbe deve morire e che ne 
otterrà, compenso; come sa , che ad aquistar me- 
rito, non le occorrono : eroiche virtù, ma allevar i 
figlioli a virtù miti e .conformi alla natura di essi, e 
che pure' li soUeyeranno al cielo. * ; 

Perchè nell’ esigilo possa Tuòmp cercare il suo 
perfezionamento, deye la Chiesa procurare che sieno 
sciolti i ceppi, abbattute le tirannidi introdotte dal- 
r abitudine dell’ opprimere e dell’ avvilirsi, e la peg- 
giore di tutte, come la più universale, k schiavitù. 
Spezzare però di tratto le catene, dire ai servi. «Voi 
siete liberi, siete eguali ai padroni» sarebbe opera 
inconsiderata, come di chi, per asciugare un lago 
che infetta uria città, ne rompesse ad un tratto le 
dighe: c la filantropia del secolo nostro ha veduto 
e vede a che riescano questi istantanei sovvortiinon- 
tì. Cristo fa riforme non rivoluzioni, c gitta fra gli 
schiavi il seme, che frutterà coi secoli ciò che msd 
avrebbe fruttato alcuna dottrina dei sayii antichi, 
la bbèrtà. Ecco lo schiavo chiamato col suo padrone 
avanti al lfio d’ entrambi, a parte della stessa mensa; 
«eccogli restituita' la personalità, la coscienza; eccolo 
fatto imputabile delle proprie azioni e de’ pensieri. 
San Paolo rimanda al padrone un fuggìasco, ma 
battezzato, e scrive a quello: Noi ricevere più come 
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schiai^n, ma come fratello carissimo: se tu i iguardi me 
come compagno^ accogli lui come me stesso (1). 

Che se ancora durò la serviUi, fu colpa degli av- 
versa rii del cristianesimo e dei tempi, non potendo 
esso costringere i voluttuosi Romani dapprima, po- 
scia i feroci conquistatori. Intanto però la Chiesa 
porge allo schiavo, non il solo pane materiale, ma 
quello ancora dell’ anima, l’ istruzione religiosa; fa 
tutti i di suonar una protesta contro quell’ invete- 
rata iniquità; e finché lo schiavo non venisse tra- 
mutato in servo, indi associato al libero lavoro, do- 
vunque questa religione fosse udita* si cessava dal 
calcolare con barbara precisione fino acquai punto 
coteste macchine viventi potessero lavorare senza 
spezzarsi: venivano determinati alcuni giorni in cui 
aneli’ esso riposasse,, santificandoli nelle consolazioni 
della preghiera e dell’ istruzione che a tutti comu- 
nicava il sacerdote. 

Colla schiavitù dovea pur cadere la nobiltà, fon- 
data unicamente sui natali, giacché quantunque non 
r abbiano detto gli antichi, mal costumati al fino 
Analizzare, in ultimo conto la loro ingenuità consi- 
steva nel derivare da gente libera, senza mistura di 

" • ' . • ’ • • . * • . . . • 

(l) Ep. ad' phUemonem^ .Fb compassione, il modo eon cui 
4jih^n cap. 2 s'ingegne d'attetiuai’e Je mÌMcie della achiavitii 
presso i Romani, e dimostrar che l’addolcimento di essa venne 
da progressivi ordinamenti di principi. .Più leale il Rober^tson 
dice : ó Non il rispetto ispirato da qualche particolar precetto 
del Vangelo , ma lo spirito generale della religione cHstfana^ 
piti pessente di qualunque legge s(:ritta, sbandì* la se h'uiv’itìi^ dalia 
terra- Laenij menti dettati dal> ci^tiatteaiimo. .e rana •benevoli e 
.dolci; ì, precetti suni davaim tal dignità alla natura umana, che 
.la strapperono dal disonorevole servaggio in, cui era tuffata.^ 
Vedi il suo discorso sullo siato[ dilPutiwerso al comparire del 
arislianesimo. 
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schiavi. o liberti; siccbè, tolti questi, restava tolta .la 
naturale distinzione. % 

Di tante e tali applicazioni civili è fonte queirevi- 
dente dottrina, in cui vedono la libertà gli schiavi , 
la giustizia gli oppressi, i poveri la carità, i pru- | 
denti la ragionevolezza e la speranza: dottrina di 
culi sapienti ammirano la profondità, i piccoli amano 
e abbracciano la semplicità. 

Ma quanto aveva a protrarsi la lotta ! Gli abusi 
erano maturati nella società per guisa, da non po- 
tersi svellere che con essa, e a grave stento potendosi 
riconciliare, in uno la civiltà eja religione, che da 
tanto tempo erano disunite. Al a*egao di Dio si op- 
pongono la forza e l pregiudizii, eja natura stessa 
deir uomo, ajutata bensì dal Redentore a. rigenerarsi» 
non liberata però dalla corruttela. Vedete! diciotta 
secoli sono trascorsi, e la schiavitù bagna, ancora di 
sudore infelice tante glebe; fra popoli civili sussiste 

« 

tuttavia la servitù feudale ; spezzasi V aristocrazia 
fondata sulla; natura, ma sorge quella spropor- 
zionate ricchezze, e calcola a peso e misura le« Id- 
eile del povero,. e i soccorsi da imporre acciocché 
serva e muoja senza tumultuare; ancora trascurata 
una plebe bisognosa di ragione, d’industria, d’amore; 
ancóra il duello, ancora la guerra, e il poter mate- 
riale che ^pretende tiranneggiare nell’ ordine dello 
spiritò. , • . .. , . I 

Ma Cristo non è sceso a togliere d’ infra’ gli uo- 
mini i mali che ne sono il retaggio:, bensì vi recò 
un balsamo, la carità. Virtù senza nome fra gli an- 
tichi, tenuta in conto di debolezza, or viene a mi- 
tigare le miserie inevitabilr, a piangere ’con cìii sof^ 
/re, c trasformare le sciagure in occasioni d! merito 
e in nodo di fratellanza, ’ 
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; Appena gli apostoli furono innovati dallo spirito 
di consolazionei usctronò per le vie di Gerusalemme 
parlando alle turbe decorsevi per la Péntecoste, e 
eonvertirono tre mila persone, poi ogni giorno nuove. 

accoglievano i prosèliti nel tempio alla preghiera, 
e nelle c^e all’ eucaristico mistero é al pasto cor* 
mime, con esultanza e semplicità dì cuoré ringrar 
biànda Dio.*- • ' 

' Gli Ebrei aspettavano nel Messia un redentore ter-' 
reno; e di tal maniera esprimono i profeti, che 
gli apostoli stessi dapprincipio caddero in tal errore, 
ónde a Cristo cercavano posti nel regno suo, e scan- 
dolèzzavansì all’ idea, del suo patire. I luminosi fatti 
onde il Messia s^^nalò la sua venuta bastarono a di- 
singannare questi, ma gli Ebrei con ostinazione' col- 
pevole durarono m un -errore dapprima scusabile/' 
Mentre dunque, riconoscendo l’ adempimento delle 
promesse in un senso molto più elevato e fecondo, 
la Giudea avrebbe potuto esser il punto dal quale 
prendesse le mosse la storia delle società moderne, 
rèstèr . invece riprovata, e cessò di operare sull’av- 
venire; ' la città della manifestazione e della pace , 
da che sfigurò il simbolo che esprimeva, fu cancel- 
lata, ma i/frabtunu del tempio dove ogni pietra era 
misteriosamente tagliata e disposta , dovevano ser- 
vire ad erigere il mirabile palazzo del b}o èterno. 

> Dapprincipio non si separavano i .Cristiani dagli ‘ ^ 
Ebrei, giacché la loro religione non distruggeva la 
mosaica, anzi la compiva; ma perchè si adempissero 
le minacce fatte da Dio di tramutare la sua vigna 
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ad altri cultori, gli Ebrei stessi cominciarono a per* 
seguitarli; Pietra «Giovanni; ctie guadagnavano gran 
gente col sanare gli zoppi, i ciechi, i ni^ti, vennero 
posti in carcere, e vietati di parlare di Cristo, nè di 
dirlo risorto. Ma essi protestano dover ubbidire a 
Dìo più che agli uommi, ed esidtano d’ es^re (atti* 
degni di soffrire contumelta per fìesù. Mentre essi, 
penano in carcere, senza interruiinno sì alzano pee^ 
ghiere per loro al cospetto di Dio (i): inehèun an* 
gelo li trae daUe catene. Allora il sinedrio delibera 
farK morire, ma opponendosi Gamaliele .doUer della 
legge, sono sferzati in mezzo all’ assembla , e ln^ 
Chiesa ne rimane edificata , . sapendo quanto marito 
il suo fondatore attribuì ai patiin^ati, alla speranza^ 
alla rasse^azìone.' . • ' . « • 

I nuovi credenti, in santa annoaia vkendo, per. 
toglier la differenza delle fortune,^ vendevano in Ge* 
Tusalemme ogni aver loro, e na portavano il prezzo 
agli, apostoli, i quali distribuivano a ciascuno secondo 
il. bisogno, nè veruno fra essi p^va necessità (2). 
Benché non dovesse porsi, distinzione di sorta fra i 
membri, pui« nelle giornaliere distribuzioni degli 
alimenti era alle vedove degli Ebrei data qualche 
preferenza sopra quelle de’ Giudei ellemsti o stra* 
nierì; il che spiaeendo, si elessero sette diaconi di 
nota probità, che non solo, i cibi temporali, ma por* 
tasserò anche, il corpo e sangue^ che, in eommemo- 
razione di Cristo, consacravasi ogni di dopo il pasto 
de’ fedeli. . 


Un . di questi fu Steiano, pieno di gradar e di for* 
sicfaDotezza, il quale pure veniva .disputando a Gerusalemme 


4 t 


(1) Jettts jipos^kHtmyf.n.'y.'tf.X.H. ■ ^ • 
Ì2) li. U. 42. «9. IV.a4< ■' ' ' * 
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in quelle sinagoghe, ove da tutte parti convenivano 
Giudei a studiare. In una, formata di quelli che da 
Pompeo condotti a Roma prigionieri, aveano poi ri- 
cuperato la libertà, levaronsi alcuni a contraddire a 
Stefano, il quale dimostrò loro la divinità di Cristo, 
ed essere questi il promesso Messìa. Non potendo 
ribatterne le ragioni, V accusarono ai tribunali come 
bestemmiasse Mosè e Dio; e poiché egli sostenne 
il vero intrepidamente, lanciaronsi contro di lui, e 
trattolo di città. Io lapidarono. Morendo, egli pre- 
gava Dio a perdonare ad essi; e primo suggellava 
del suo sangue la verità. 

Giacomo minore, cognominato il giusto, vescovo 
de’ fedeli di Gerusalemme, non bevea vino nè liquori, 
andava scalzo, con mantello grossolano, ed a forza 
di pregare aveva incallite le ginocchia come pelle di 
camello. Fu dal sommo sacerdote Amano fatto salire 
sul terrazzo del tempio di Dio per interrogarlo, e 
come n’ebbero udita la professione di fede, i Farisei 
lo precipitarono di lassù. Giacomo maggiore era già 
stato decapitato. 

Guai a Gerusalemme che uccide i profeti! s’avvi- 
cina l’ora che le figliole di Sion debbano pianger 
sui loro parti, e le feconde* invidiar le mamme Ohe 
non allattarono: * . ' 

. . 1 fedeli perseguitati si spargono per la Samaria'^ 
e la Giudèa, moltiplicando* prosèliti, irprincipale di 

questi fu Saul di* Tarso in Gilicia, per discità cit- 

* 

tadino romano, per origine benjamita, per dottrina 
finriseo. Da fierissimo persecutore, convertito al van- 
gelo, ne diventa il più efficace promulgatore; colle 
sue epistole dà nuova ampiezza alla dottrina cristiana, 
firange i vincoli che univano i nazareni* alla sinagoga, 

i ». Tòni. Vl.‘ ‘ . ‘ << 
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zìonaUtà... i' ■ 




éi 

I 


I Sparso il. buon sema neUa Giudeà, .Tollero ^apo- 
stoli recare la ; fausta novella alle ; genti, > €111 noa si 
ejra- iBostrftta il Cristi). Prima d’uscire 4 ^ome 
fca i»lupi^ «com|>oi^ofio la loro professione M fcdé 
eomime: poi Paolo va nella Grecia^ Pietrosa Cessvreai 
«d.Aatiochia^; città .principale dell’ Asia, e dóvepri-^ 
ma ai ;Giudet. convertiti, applicò il nome di crisliarà 
Andrea visita gli Sciti, donde T Epiro e lacGreciar 
Tommaso predica ai Parti e diio Indie, Bartoloiitedi 
alla grande Armenia, MaUeo all’ Etiopia, Giuda» al- 
r Arabia, e alla Mesopotamia, Barnaba eStmoilealte 
Peraa, Mattia lalUE^Uo.^^^ all’Abis^ia^ talché jner 


iatta la terra usà il suona di /oro, e fino ai canfim 
della terra la loro voce: Giovanni seguitò Maria Vnt*% 
gipe/ ad Efeso:; Filippo subi la. morle; a Jerapoli 

Frigia,: ^ tj-* : ?* » • ? ^ * * * ' * * 

, Nell’ età dell’ orgóglio, iqiiesti: gmiKli rinnovatoii 
del mondo, lasciano ignorare il loro. canuninOi sola 
conoscendosi queUo'dif Pidro e Paolo*. Il primo'da 
Antiochia Roma, il pescatore di Genezanél 

^allà me).ropcli^deL mondo < per ìstabiliryi la^ée d’wn^ 
altra unità; per ppporre alle infamie Messalina c 
aliaci. iieiandUà ^di Nerone il i^ffi^tó ' alta 

fPg^Q^, i deila sublime \ijtà clm perdoM 
cpqsojfe^ a ^agrificando se stessa per l’umanità, rende 
inutilLgli; altri: sagrifizH cruenti^ La , irrequtetndiiie 


degU Ebrei in Roma, e < massime contro* i cénTestil^ 
indusse Gaudio, a caceiarM, Ciallora * Metro sarà èòr^ 

Asia;j< t ..ft:*: i\4i t •A i ‘ 


j 


T««v» '' w \ ^ V ' ’ jr^ - r ^ - » 

,. In Atóiochia mauglòi ocùi fedeli iackeenciri; 
ma essendo sopraggiunti alcuni E^e^.c^nyertiti, si 

ft 


t 
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^parò da quelli per vivere con questi. Di ciò Paol» 
il riprese come troppo ponesse mente alle ligure ^ 
cke dovevano scadere dopo comparso il figurato; e 
Pietro ne ascoltò docile ravvertiiuento. Paolo poi , 
moltiplicando le conversioni , tra cui notevoli sono 
quelle di Timoteo e di Luca medico antiocheno, en- 
trò anche ad Atene, asilo dell’ ultimo sapere de’Greci 
e delle loro superstizioni, e dove tutto il di, cittadini 
e forestieri, non facevano se non cercare che cosa 
vi fosse di nuovo (1). Ivi portò le verità dinanzi al- 
l’assemblea più venerala in Grecia, e degli Areopar- 
giti alcuni lo beffarono, altri dissero; 1" ascolleremo 
tin altra volla^ quasi credessero aver occupazioni 
più importanti che Dio ‘e l’uomo, il peccato e la 
redenzione. 

Malgrado la severitìi di quel tribunale, la negligen- 
za dei più, gli seberni degli epicurei, molti convertL 
laU Diana d Efeso, simbolo orientale delle potenze della 
natura (2), veneratissima per tutto, dava luogo ad una 
infinità di superstizioni e massime alla fabbrica di 
amuleti e talismani , noti sotto il nome di lettere 
^fesiacbe (o). Paolo ordino elio gli adepti gli recas- 
sero per primo seguo di conversione tutti questi ma- 
gici titoli e i libri di misteri, e benché il prezzo ne 
salisse a cinquantamila denari , li fe’ bruciare (4)* 
Quest atto, e 1 aver divezzato dal comprare, come 
faceasi , o figurine od altri ninnoli relativi a quel 

» *, u ' 


I > 
/ 


' jp. xvn. a-r/»- ^ i ..ti ,i ..-/.r ^ 

nfunén ufticufn, muh>fhrm{ 

Mntf mid^jugo^ totus‘ t^nefotnr I fPottiati? 

ieir«NO.te!a«r8 »^vor fjLPPAwo insl li#.' XXff. 

iwai :•'* r I. ' M •• . 'i fftir.ol Oflìi. :tu 

Act* Apùti*'XìX^ i9.' "'*1» 
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euUol siisdiàrono fra gli artigiani un tumulto t à gran 
pena*aquelatò.i<* v , i. ^ t : ,i i i , 

Reduce- da Tiro .a Gerusalemme, Paolo* fu messo 
prigione, e pokhè egli armò il diritto ^ cktadinanEa 
romana, «Al spedito a Roma, attaccato per la caténa 
ad 'UH soldato,' secondo ir costume: ' Ivi lasciato In 
cortése ‘arresto, convoca’ i principali Giudei^ e tro-» 
vandoli ' sordi, minaccia che i' Gentili riceveranno la 
parola di grazia- da essi ricusala. ^ ^ 

- « Nei due* anni che quivi Paolo ‘ dimorò' aspettando 
d’ essere giudicato,' crebbe prosèliti al ivero: e aHo 
Chiese e agli amici suoi diresse lettere, assodando 
nella fede, o chiarendola dottrina, o estirpando gli 
scontenti e de superstizioni che contaminassero* la 
purità della fede. Ivi fonda la teorica vera* dei do- 
minii, insegnando che Dio è Tunica fonte del potére; 
vieta il* divorzio che espone la vita delle donne a pe- 
ricolosa 'instabilità; loda la còntinenza, ' purché non 
istrugga. Nel tempo stesso ha cura* di attestare che 
égli non vive a spese d’ alcuno, ma ^guadagnà * delle 
proprie -mani (4)! ' ‘ ' n. 

: Cosi quelle; lettere rivelano da un lato la sùbiiinità 

d’ una niente vigorosa e* chiara,' a’ cui voli e aliar 

cui profondità talvolta la stessa lingua greca non era 

bastante (i); dall’ altro la semplicità delT* uomo, che 

raccomandava a Timoteo di portargli ‘ i suoi libri^ 

éd il mantello lasciato' nella Troade. Soprattutto ànr- 
* 

A 

» 

« k 

(iy Era legge fra i dotti Ebrei d’appr^«dere (|italclie 
ro. li . Talmud (trattato KidcnìscìUm, ì^essart, Molhf.Sqt^) di- 
ce: ccChi m>n dà una professione a’stioi figlioli, li prep&u*ii a cat- 
tiva vita. Non dite: lo son uomo di grado ^ quest* occupasiona 
non mi si addice. Kabbi Joanan era peUicciajo,,Nabum' copiata^ 
un altro Joanan facea sandali. Babbi Jiida sapea far pane«rM 
(2) Vedi il principio dell'epistola agii Efeiii» \. i .V { i ) 
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mirando è Tardone della carità sua, che gli fa dire: 
« S’io parlassi la lingua di tutti' gli uomini e degli 
angeli, ma restassi scemo della carità, sarei come 
un cimbalo sonante. SMo profetassi, e tutti conoscessi 
i misteri e la scienza, e avessi fede bastante a tras- 
portar le montagne, poi mi mancasse la carità, nulla 
sarei: se déssi 'ogni ben mio ai poveri, esponessi il 
mio corpo alle fiamme, senza la carità nulla mi var- 
rebbe. Le profezie saranno abolite, cesseranno le 
lingue, dileguerà la scienza; la carità non perisce. p(l) 

Una tradizione che risale fino ai primi tempi, fa 
credere fche Pietro e Paolo suggellassero la fede 
loro col martirio in Roma, il ventinove giugno del 
sessanta sette, santificando col loro sangue la terra, 
che da tant’altro* era contaminata. 

Diffondevasi intanto la luce, non avvertita dagli 
occhi del mondo, ma guadagnando più sempre, e 
facendosi sentire per mezzo delle opere di carità. 
Dove erano lacrime da tergere, . ignoranti da illu- 
minare, Jiiiserie da alleggerire, sconforti da rianimare, 
ivi era un apostolo, che simile alT angelo di Dio, 


rasserenava e spariva, lasciando i confortati a be- 
nedire una religione, che mentre sembra tutta in- 


tesa al cielo, tanta felicità diffonde pur sulla terrai 
Era cosa nuova questa cura sollecita per la classo 
infima, vilipesa e conculcata dai dotti e dai potenti; 
questi anziani che a tutti predicav^ano ; questi dia- 
coni che a tutti recavano la limosina, anche a coloro 
che li lapidavano; questi pii che s’ affrettavano a rac- 
corre i bambini gettati da padri o viziosi o infingardi; 
perchè Cristo avea detto: Chiunque ricovera un di 
questi in nome mio ricovera me stesso (2). 

(t) I ad Corìnt. 

- O) S. Matteo XVIII. 3 . 
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- A dtlà deila tegitlima dtesòloteeca, ore 

InifUaja ' €aBòHdlé '« «i praet^iÉvaiio per cuko -di 
Venere» lurofiò dirette lettere dagli apostoli, che la 
nratarono ad ediilcanle perfezione/' « €hi non pregià» 
aerrf eva «an demate a queka Cìiieoa • ehi non pire^ 
già la Toatra fermezza nella fede, la ' moderazione 
cristiana' ideila «TÓstra pietà? la magni Aeenza dèlf^è^ 
epìtalità mostra, kt perfezione' e sodezza^ del' vostre 
aZpenef facevate ogni opera senza rìguarilo a per- 
àone,* eomunicando secondo la legge di' Dio, ohhe-* 
dieDti ali pastori , rispettosi ai vecchi , inslimaiida 
ai giovani l’oiiestà e ia temperanza, alle donne‘«ha 
pura e casta coscienza; l' amor dei mariti; la som- 
meseìone, reconomia modesta. Pieni d’uniiHà, pitk- 
tosto apparecchiali a sottomettervi' che 'a sottomet- 
tieie, a da-re che a ricevere, contenti di ‘quel che 
Dio vi dà, serbando la sua parola, era tra buona 
pace e desiderio di operar il bene con retta volontà 
e /santa confidenza. , Voi di e notte intesi a prò dei 
fiateUi; fioidinoeri,^iniiooenti^ senza risentimento per 
lé itigìÉrie; piangevaté sugli errori del prossimo come 
veltri ^ * • it * 

• ^aiitiarand 'educate le pecorelle daflia 

apoBtòli e dei vescovi, che perSoStO^ 
gMtdcllà fede erané sempre «ifispostr a soffrire senza 
]àlnelrtà^ ^»cr(Mtlè Cristo 'non avea * pm rie- 
€iitez0i'>gpdiineidi, ^potere; .ma austerità; perseeii- 
jriQaEl4 obliÉifenza; > * " rMkfl fi ' W3<Ì,*> 

levem lor . dava tÉÉh 

ile benigmiài C^ovànài; Ih difehp <ff(» 
r* F evangelista dell" ametre, Teside dilhalnidl IVOf 
un g^mne#et ttoadis pp8!ai^ lo racoomandiy 
al vescovo; ma questi gli concesse improvida Ubertà» 
per modo che messosi con cattivi eompagid, .fii.^0Qiì- 
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éotto fino ad assaltar alle strade. Giovanni tornato, 
chiese conto al vescovo del deposito jirezioso, e 
' udito ch’egli era morto, cioè perduto dell’ anima, 
ne gemette con tutta l’ amarezza del cuore, poi usci 
al bosco infestato dall’ infelice. Come questi il co- 
nobbe, si volse in fuga, e Giovanni dietro, pregan- 
dolo a non sottrarsi al vecchio ed inerme suo padre, 
nè si diede riposo finché noi raggiunse e lo ricu- 
però alla virtù. 

• Egli stesso una volta stava trastullandosi con una 
pernice, e veduto un cacciatore meravigliarsi che si 
venerabile uomo si perdesse in uno spasso infan- 
tile, gli chiese: Cot€st*arco che tieni in mano, perchè 
noi tendi di contmuoì — Perchè si spezzerebbe, quegli 
rispose. E il santo: Cosi io do qualche sollievo al mio 
spirito perchè più valga a nuove fatiche (1). 

Egli già vecchio sicché non poteva nè predicare 
nè reggersi, faceasi recare alla chiesa, nè ripeteva 
se non: Figlioli miei, amatevi a vicenda. E chieden- 
dogli i suoi uditori perchè altro non sap>esse dire, 
rispose: Perchè è il comandamento di Dio; e Vadempir 
questo, basta. 

I Cristiani vestivano per Io più di bianco schietto, 
c di stoffe ordinarie, senza strascico nè fronzoli, 

J perchè l’abito non valesse più che l’uomo. Nei cibi 
prendevano misura dal bisogno, non dalle sensua- 
lità; più volentieri pesce che carne, alimenti crudi, 
che conditi ; un solo pasto facevano al cader del 
Sole, o al più la mattina rompevano il digiuno con 
poco pan secco. Il vino, proibito ài giovani, era 
concesso a misura ai vecchi: non ricchi arredi o va- 
^cdlàntìjtié profusnì o stròiseatimwioaM. Fra il màn* 

* # 
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giare cantavano «pie canzoni; e sbandito il rilb fra^ 
goroso, regnava una modesta gravità. Sc^ra cena 
lodavano* Dio, poi ritiravansi su*duro lètto, ' accora 
eiando il sonno^pec allungare la vita, e per sorgere 
buon* ora a salmeggiare il* loro Dio.‘ Dio per.es$i 
non avea .figura, nè I altro nome che quello«*di ttnOv 
huonoy spirHo^ padre^ creatore.* Per: rendergli* omag- 
gio non doveano volgersi al Campidoglio o al'monte 
di Sion, ma in qualunque luogo e tempo ilJ trova-^ 
vano, perchè era* nella coscienza .loro, e gli rènde- 
vano omaggio con ciascuna opera> col continuo. pen- 
ssiero. Destinavano però alcune ore specialmente alla 
preghiera, orando in piede stanti, coinvolto ad oriente, 

* il oapp e le mani sollevate al cielo, e^ rispondendo 
air orazione finale, sollevavano un piede; in atto- di 
viaggiatori disposti ad abbandonare quando che fosse 
lei terra. * ► • ; ' . 

t 

Da principio dovettero adoperare tutte l’^ti per 
nascondersi; convegni segreti,* segni di convenzione, 
scatole in cui portare il viatico agl’ infermi, * ai pri- 
gionieri, a* ehi dalle case non poteva uscire, lettere 
e tessere di riconoscimento. Tenevano . la virginità 
come lo stato piùi.perfetto, e il matrimonio come 
intenzione del creatore. Ntlle malattie e nella iarda 
dicevano i vecchi, non ha cure pari a . quelle che 
si rice9onq dalla mogUe e dai figli propriié Amcite 
anima non riguardando i corpi se. non come- una 
^statua la cui bellezza fa pensar allo scultorei. w » * ,*• 
Resa tutta la specie umana alla stia natura, an-^ 
che la donna era uscita * dall’* oltraggiosa nullità an- 
ttica, ed agguagliata all’ uomo pèr natui^a, quantun- 
<que ad esso sottoposta per differenza ; d’ occupazione 
e di destinazione. Maria, l’eletta del Signore, santi- 
ficava quel sesso ; pie donne erano apparse, ai piedi 
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della croce; Cristo avea conversato con esse e per- 
donatone i falli: alcune donne seguitavano gli apo- 
stoli per servirli, come Maddalena e le Marie ave- 
vano fatto con Cristo : nelle epistole sono sovente 
menzionate e salutate; alle assemblee intervengono; 
partecipando dell’ istruzione, del sacrifizio, del mi- 
nistero. Poi ben presto s’ istituirono le diaconesse, 
che doveano esser vedove non minori di sessant’anni, 
aver nodrito i proprii bamboli, esercitato Tospitalità, 
lavato i piedi ai viaggiatori, consolato gli afflitti, 
sempre caste, sobrie, fedeli. Altre donne erano sol- 
lecite a visitare i carcerati, portare messaggi o il 
viatico in secreto, distribuire agli infermi il dono 
di quella pietà, che è speciale distintivo del loro 
sesso; ministrare ai martiri, baciar le loro ferite, 
porgere ad essi una stilla di aqua mentre soffrivano, 
dopo estinti raccoglierne il sangue e le ossa. Poi in- 
trepide comparivano ai tribunali sfidando l’orgoglio 
dei giudici e la sevizie ingegnosa dei tiranni, con- 
fidando la loro illibatezza a quel Dio, che a prò di 
esse moltiplicava i miracoli. Nel martirio smentivano 
r insultante vezzeggiativo di debole, che noi diamo 
al loro sesso, e fatte pari agli, uomini nei supplizii, 
diventavano pari nei diritti, e col proprio sangue 
preparavano alla donna 1’ eguaglianza de’ tempi ci- 
vili. ' 

Tertulliano scrisse due libri sulla bellezza e sugli 
ornamenti femminili, mostrando come disconvengano 
I - sovercJit'a donna cristiana e come male potreb** 
bero adattarsi alle' catene ed alla ‘scure le mani e i 

colli ornati di braccialetti e di monili; * Nel suo trat- 

% • 

tato ad uxorem, la moglie appare In ben altro aspetto 
che n^a ^eietà pagana ; divide col marito le occu- 
pazioni; J.ocredeiize, la fede; anche le sostanze, eoa 
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cni soccorrere i fratelli bisognosi. La donna conver^ 
tita è seme che germoglia presso il focolare dome- 
stico , e se non può al consorte, ai servi ed ai figlio- 
lini ispira nuove idee, nuove ammirazioni, nuovi 

f 

desiderii. 

Più tardi doveano, sedendo sui troni, convertir 
intere nazioni, o colle ricchezze loro fondare ospedali, 
e meritar l’amicizia e gli elogi dei santi, come di 
Girolamo Marcella ed Asella e la loro madre Albi- 
na, Principia figliola della prima, Paola amica di 
essa, Paolina, Eustochio, Lea, Fabiola che vendette 
ogni aver suo per fondare il primo ospedale che 
Homa opponesse ai monnmtenti di strage di proH 
fftitiizione. I •;* > 

r .'Airimmensa oorrnttela di questa ektà , • sieepme il 
loto delle favole indiane galleggiante sul (Uutìo con 
m grembo i germi deiF avvenire, sovrastava < ima 
Chiesa , simile a quelle che Vedemmo in Asia^ e in 
Palestina, predicando.il Dtk> uno, buono, morto in 
crocè, la virtù della rassegnazione e* del perdono. 
Nella Roma incestuosa e. nàicidiale, anime càe il mon- 


do, noti era degno di possedere:, viveano di tntt’altra 
Vita nelle caverne perseguitate, finché arrivasse Forai 
di fecondar del loro sangue la pianta della rigeneia* 
rione. Nel Lazio, attorno siile città (f OsUa^ di Vel- 
letri , di Tiburi , di Preneste , di Palestrina, e ne^ 
valli che con cento flessuosità sbocèano neRa {daiiura 
del Lazio, accanto alle tane ove i padroni chiudevano, 
la sera centinaja di schiavi alla bertémmia ed agli 
indistinti concubiti, trovi quelle ove neF piànto sì 
rigenerava F umanità, scavate nel tufo onde si fab- 
brìcavano le voluttuose ville. La catacomba di Cali- 


sto serpeggiava per quasi ^sette ndglia. Colà aeppél- 
li vano i morti in nicchie che poimuravano^^ chiù^m* 
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dovi insieme gli stromenti del supplizio, un’ampolla 
del sangue , le insegne della dignità , o corone per 
le vergini , e talora il nome dell’ estinto. E chiama- 
vano questi asili della morte cimiteri, cioè donni- 
torii , espressione d’ una coscienza pura , consolata 
nella certezza di svegliarsi ad altra vita. 

Quivi entro , la vigilia delle solennità i leviti si 
davano lo scambio per cantar tutta notte inni al loro 
Signore, e quella melodia era di guida ai fedeli, 
tdie nascostamente sbucati dalla città e daH’ergastolo 
degli atroci padroni , venivano a trovarvi gli anziani 
mutili nel martirio , i vescovi rapiti miracolosamente 
al rogo , i filosofi mutati in apostoli , che avevano 
trovato finalmente il nodo delle agitate quistioni, e 
che s’accingevano a recar il vero alle genti sedute 
nell’ ombra della morte , e a confermarlo colla pro- 
pria vita. 

llaria, Flavia, Severina, Firmino, Giusta, Ciriaca, 
tre Priscille , molte Lucine , ed altre ricche vedove 
tra^omiate m diaconesse , • passavano ì giorni pre^ 
-gando sulle tombe dei martirì ^ ornate ooUa curale 
col segreto onde altre preparavano i gabinetti lascivi; 
madri e vergini sante espiavano il misfatto di quelle 
ebe si prostituivano per le dee , pregando assidue e 
soccorrmido i poveri ed i soffrenti. • Quando Vestà 


più non trovava ehi volesse votarle^ la * verginità ; 
molte fsnciiille a gara s* offrivano alla custodia dette 
sacre ossa. • * ’ . ./.*«• 

Il vescovo e l’anziano de’ sacerdoti presiedeva al- 
FassenibleB, e inéntre l’egoismò rodeva a morie l’an- 
tica società, qual sovrabbondanza di vigore in quella 
nuova dove l’amore nasceva dall’inesausto fonte della 
fede! La vita per loro era un combattimento; la 
morte un premio che doveano meritare. Nelle de>- 
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vote eaj^lle ^oepf>arivàno lemumaiife disliiiziòid 4èl 
eecolo; il ricco sedea presso al povero che sostentava 
GoU'aver.luo;.:;i6 .vergini del volgo,* coperte di bianco 
lìnoi, ,'con al collo gli amuleti deiragnellò dì Dio che 
logtie i seccati ^ alternavano .preci colle matrone e 
c<^.veuove de’ sensdori e de’ proconsoli/ ohe ave^ 
Vaéb diatà ogni ricchezza aU’ assenlblea . de’ fed^V e 
spargevano i ristori della carità. Qui tutto l’ornainento 
erano.!’ avello d’ un martire , ppcM fiorii (1) , «alcum 
vasi di legno, qualche cero o.lan^da, al cui lume 
leggere il vangelo. 11 vescovo , ,il diacono ,11 prete ^ 
eioè il presidente, il servo, il vecchio ^ nonierano 
distinti che per maggiore virtù, per< carità e dottrina 
maggiore nel soffrire e consolare^ rimetter pace, com<^ 
patire, dividercela parola.- r 
.r Uniti nella religione stessa *, nella: slessa morale'i^ 
nella stessa speranza, la loro congiura consisteva nei 
pregar Dio iù comune e. leggere le sacre carte. *Chi 
poteva, recava qualche danaro ogni mese, per nodrire 
e sotterrar i poveri,- sostentare gli orfani v«i.naiifra«- 
ghi-, gli esuli , i cqndaitnatL Come fratelli aerano di** 
sposti *morire-gli uni per gli altri ; tutto aveano in 
comune, eccetto le donne;- il loro mangiar insieme 
chianiavasi far^ carità {agape)s Seduti alla tavola della 
sinaxi , giravano i caHci del sacrosanto sangue ; poi 
i. cibi ^-ricevuti a gloria di coluiiche.U dà^ rallegra^ 
vano la sacra accolta , nella fratellanza *deU’ affetto e 
nella gioja del perdono e del sagrifizio. 

t . II .• 

. . ^4} ,T«rtulliaoq fiett» riprova Tino dei fiori mila 


» f 


^ì. . ‘ ‘ 1 ‘i nìi< '-•» ' 

% 
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U f t capitolo ottavo. 


' • Galba— Olone — Pìteìlio, 


w 

^ Se la morte di Nerone consolava il popolo e il se- 
nato, dovette costernarli il pensare in che modo Galba 
era stato eletto ; che dunque poteva farsi V impera- 
tóre fuori di Roma, arcano deH’impero (1); che dun- 
que la potestà suprema stava nell* esercito, e che il 
despotisrao , aristocratico fino allora per V elezione 
del senato , diventava democratico per V elezione dei 
guerrieri. 

Servio Sulpicio Galba , nato a Terracìna d’ illustri 
Romani, ricco egli stesso, e preconizzato alF im- 
pero da mille augurii , nella pretura sua ben meritò 
del popolo col trovare il nuovo spettacolo d’ elefanti 
che ballavano sulla corda. Messo a comandare le 
truppe in Gèfihània , ne ripHstinò la disciplina : fti 
caro a Clawlió, poi' sotto Nerone fe* raddormentate 
per non eccitare sospetti y e aspettando ogni trattò là 
proscrizione , non usciva mai senza danaro in baoh 
dato pel caso dì subita fòga. Pure Nerone il deputò a 
governare la Spagna Tarragònesè,* ove mostrato alte 
prima c'ccessivo rigore, presto impoltroni per nata- 
rale infingardaggine ó paura. ^ 

Reprìmendo i concussori , aquistò V amóre della 
provìncia che lo sostenne quando insorse contro Ne- 
rorie, per restituire ; diceva ; il iriassiirio dèi ben!; 
la' libertà rapita dà uri mostro. Ma quando Vìndice A 
iftt ucciso,’ e Virginio dichiarò nè voler' essere im- 
peratore, nè soffrirne altri senza consenso del se- 

• V \ . 4 . . 

» n' ' * ' r. : * f » f » '• 

. rn Evuleato^ arcano, principtm alibi nwun Romaa 

fieri, iàcno SiorU \. A. ' ' • 
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nato , vedendo le sue truppe vacillar nella fede , si 
ritrasse a Clunia di Spagna deliberato d’uccidersi. 

In questo apprende che Nerone è morto , e subito 
^ 68 ravvivate le speranze , assume il titolo d’imperatore, 
e colla turba di que’ tanti che s’ inchinano al Sol 
nascente , avviasi a Roma , auspicando male il regno 
col punire le città e le persone che avevano ricusato 
soccorrerlo nella sollevazione. Fra gli emuli ch’ei 
poteva temere. Vespasiano, allora a campo in Giudea, 
gli prestò obbedienza : Virginio Rufo ricusò il pro- 
postogli impero ; solo Ninfidio Sabino , comandante 
a’ pretoriani , gratificatili colle prodigalità , ebbe gli 
omaggi del senato , fece a questo gran rimproveri 
d’avere spacciato lettere a Galba senza il suo sug- 
gello , e benché non ne avesse il nome , esercitava 
la suprema podestà, facendo intendere che, caduto 
il tiranno, sussisteva la tirannia. Intanto che sena- 
tori e patrizii affollavansi alla sua porta congratulando 
che avesse deposto Tigellino e salva la patria , egli 
concilia vasi il popolo coll’ abbandonar a spettacolo e 
a strazio gli amici di Nerone; poi tanto trascorse, che 
Maurisco, senatore venerato, ebbe a dire alla curia: 
Temo che costui non faccia rihramare il governo di 
Nerone. Avendo però voluto subornare i soldati a 
gridarlo imperatore , Ninfidio fu da essi trucidato. 

L’uccisione sbrigata dei complici o dèi fautori suoi 
diede a conoscere ai Romani che il mite Galba cam- 

9 V. 

minerebbe egli pure le vie del sangue. Giunto a 
ponte Milvio , gli si presenta un corpo di marinai , 
^e Nerone aveva ordinati in legione, e chiedono 
• che li confermi: e perchè al suo niego s’ammutinano, 
Galba li fa assalire dalla cavalleria , settemila ucci- 
dere tra in battaglia e per castigo, i restanti chiusi 
in prigione finché Galba visse. Altri supplizii molti 


DigKIzed by Qoogle 


p 


GALBA: i7S 

tennero dietro , ordinati con fredda spensieratezza i cq 
pregato a risparmiare ad un cavaliere V infamia ddl 
supplizio , comanda che il palco sia dipinto e ornata 
di fiori. 

Eppure egli godeva fama di dolcezza ; ma questa 
scambiavasi coir infingardaggine, che se in uom. 
privato gli si poteva comportare, riuscì dannosissima 
allorché, giunto all’ impero, lasciossi in balia di Cor- 
nelio Laco , Marciano ledo e Tito Viunio, che il po- 
polo chiamava suoi pedagoghi perchè non se gli par- 
tivano mai d’ allato. Vinnio, infamato d’ogni peg- 
gior cattività , era tanto abbietto che alla tavola di 
Claudio involò una coppa d’ oro , del che V impera- 
tore noi punì altrimenti che col dargli il domani a 
bere in una di majolica : cosi lo rispettava per gra- 
titudine d’averlo cogli scaltrimenti e coll’ ardire gio- 
vato neirottenere U dominio. Cornelio Laco, capitano 
de’ pretoriani, non aveva coraggio e attività die nella 
propria opinione, ledo liberto , sollevato da INerone 
a cavaliere , in sette mesi di favore ammassò più ric- 
■ chezze che i più avidi liberti ne’ quattordici anni di 
INerone. Non era brutto ardimento che costoro non 
si permettessero; ne’giudizii e negli im][>ieglii non 
guardavano. a merito, a dritto o a torto, ma a chi 
più ne desse, onde si rinnovavano le miserie e gC 
orrori del tempo di Nerone : e l’ odio dei costoro de-^ 
litti accumulandosi sopra Galba col disprezzo del^ 
l’inerzia, faceva il dominio intollerabile al popolo. 

Questo esultò quando vide messi a, morte gli stro- 
menti di Nerone , fra cui Narciso e V avvdenatrice 
Locusta ; e qualora Galba uscisse in pubblico , gli ^ 
chiedeva a gran voci la nrnrte di Tigdlino. Nò egli 
avrebbe tardato a gettar anche quella testa al desi- 
derio popolare, se Vinaio, ingordo deir immensa 
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somma promessagli da Tigellino , non avesse in- 
dotto l’imperatore ad esporre ai Romani, che era 
crudeltà sollecitare il supplizio di uomo, il quale 
andava di consunzione. Per colorire il bel trovato, 
Tigellino sagrificò agli dei per la guarigione, ma la 
sera stessa passò in bagordi con Vinnio , del che 
istrutto il popolo, ne volle .maggior male a Galba. 

Il quale, mentre a’ suoi largheggiava così sfacciata 
corruzione , trascendeva cogli altri di rigore, e colla 
spilorcia grettezza rendevasi ridicolo e odioso ad un 
popolo costumato a pazzi scialaqui. Ad un suonatore 
che il ricreò tutta una cena, regalò una moneta, av- 
vertendolo che questa era di sua borsa , non dell’e- 
rario. Se vedeva imbandigione più splendida del so- 
lito, soffiava scontento. Anzi alle stesse liberalità del 
suo antecessore volle rimediare, ordinando che chiun- 
que n’aveva ricevuto doni, restituisse i nove decimi, 
creando per questo un tribunale che turbò i posse- 
dimenti, e più scontentò che non arricchisse l’erario. 
Per la stessa lesineria negò ai pretoriani il donativo 
promesso , rispondendo : Ho scelto i soldati , non li 
voglio comperare; voce degna d’un prisco Romano, 
s’ egli 1’ avesse coi fatti sostenuta. Vedendosi dal po- 
polo disprezzato, inviso ai soldati anche per la rigida 
disciplina , e udita la rivolta d’ alcune legioni di 
Germania , stabili adottar un successore. Saviamente 
fermò la scelta sopra Pisone Liciniano, giovane repu- 
tato per modestia e severità ; e 1’ esortò a portare la 
superba fortuna, come sin là avea l’umile sostenuta; 
accorciatojo al ben regnare esser l’osservar quali cose 
si approverebbero , quali si condannerebbero in altri 
principi : ricordasse dover governar gente che nè la 
libertà sapeva tollerare, nè la servitù. 

1 soldati e i padri approvarono la scelta , ma se ne 
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chiamo offeso Olone j che come caldo sostenitore di ^ 
Galha, sperava quel premio dalla riconoscenza di esso; 
e che ora nulla avendo a sperar nella quiete, tutto 
nella turbolenza , macchinò novità. 1 debiti, le insi- 
nuazioni dei liberti, i responsi degli indovini, gli 
aspetti dei pianeti , la scadente autorità di Galba , la 
• non ancora assodata di Pisene ispiravano tanta bal- 
danza, che pochi fantaccini intrapresero di mutar *' 
l’impero, e riuscirono. 

Olone fu gridato imperatore da non più che ven- 
titré guardie pretoriane guadagnate a danaro; talché 
egli, spaventato dalla pochezza loro, voleva fuggire; 
se non che bentosto altri ed altri si aggiunsero, gli 
indifferenti non si opposero , i contrarii stettero a 
guardare. Pisene uscì, mostrando di che turpe esem- 
pio sarebbe il tollerare ohe non trenta disertori des- 
sero il padrone al mondo, sicché il popolo empì i\ 
palazzo, gridando morte ad Olone, com’era solita 
nei teatri, e non già per amore o per idea del nie- 
*glio, ma per la consuetudine di adular i principi 
con licenziose grida e con vano favore, pronto a gri- ^ * 
dar il contrario un’ora dopo. * , 

Ma Otone fra il tumulto insano esce con mani tese, 
e picchiar petto, e gittare l)aci, e ógni umiltà per do- 
minare; se gli fa turba intorno di curiosi o di fau- 
tori ; e prima i pretoriani,* poi la legione* de’ mari- 
nai , memore dell’ insulto, gli prestano giuramento ; 

Galba esce dal palazzo armato in sedia , mancandogli 
per l’età le forze, è forbottato senza consiglio fra 
un popolo non tumultuante , non quieto , ma nel so- 
spettoso susurro di un gran timore, di un grande Morte Jk • 
sdegno , finché da tutti abbandonato è ucciso. Agli tu “ 
assassini presentò tranquillamente il petto, dicendo s““i« ' 

' R. Tom, VI, • <2 
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8® ferissero se cosi importava al bene della repubblica. 
Era nei settantatrè anni, ed aveva regnato nove mesi 
e 'mezzo; uomo piuttosto scevro di vizii che dotato 
^ di virtù, deir altrui danaro non ingordo,* del suo 
parco, del pubblico avaro; vivendo tranquillo e mo- 
derato sotto cinque* imperatori, parve degno deU’im- 
k pero finché noi consegui. Troppo indulgente padrone 
ed amico , s’imbattè in ministri corrotti, - che, il fe- 
cero parere degno della tragica fine, ornai fatata agli 
imperatori romani. • 

‘ Senato , popolo , cavalieri , come fossero tuU’altra 
gente, corsero a chiiprima al campo, )>estemmiando 

OtoneGalba, baciando la mano • a Marco Flavio Qtone, 

? 

ammassandogli titoli e applausi,'più vivi quanto meno 
sinceri^ OtoiVe gli accoglieva cortese, e procurava 
frenare i soldati , ingordi di metter la mano nel 
sangue^ e nell’ avere dei cittadini ma aveva auto- 
rità di comandar il delitto non d’ impedirlo ; e do- 
vette a. loro capriccio deporre ed al^re molti ma- 
gistrati. » • ... 

Vinaio fu pure trucidato ; cosi Laco , Icelo e Pi- 
sane , e séco molt’ altri innocenti e rei , come av- 
viene nelle sommosse.. Quel giorno di strage fu ter- 
minato con festa e falò ; al domani il pretore, convo- 
cati i padri, fece decretare la podestà tribunicia ad 
Otone , che attraverso le insanguinate vie di Roma» 
nali al Campidoglio, ove ottenne il titolo di Ce- 
'sare Augusto, perdonò le ingiurie o forse differì 
la vendetta , *che dalla brevità del regno gli- fu im- 
pedita. 

/ V Solevano i pretoriani sborsare una tassa al capi- 

: '4ano per redimersi dai consueti servigi ; e chi con 

4^i sorta di ladronecci e di servili ministeri èra riu- 
scito a pagarla sopraccaricando i camerata passa va 
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^i^ardp a tempo del militare,; finito il quale,, ti^ 
vavansi poveri e vili, onde faziosi, e insolenti non.po-^ 
levano desiderare che la. guerra civile^. Otone abolì 
quella tassa immorale, ofirendosi. di rifar . del suo agli 
iifficiali..: 

; Ma gli eserciti che davano l’ impero , potevano an- 
che ricusarlo. Nella Bassa Germania:,. Viteilia con- 
cepi, se non fiducia^ desiderio di regnare^ e tratto ^ 

dalla sua Alieno Cecina, che nell Alta Germania aveva 

' • ' , - • ' ' * 

sollevato l esercito . contro Galba , per furore solda- 
Xesco si fé! gridare imperatore, e recossi in manplaura giiQjt 
torità , premiando e punemdo. Avuti per sè j gpver- 
iiatori della Gallia Belgica e della Lionese, e. cosi 1 
campi* della Rezia e dell Inghilterra , spedi in Italia 
cogli eserciti Fabio Valente pel Cenisio ». Cecina, pel 
,£ran San Bernardo. Il terrore schiuse. ai primi le^dttó 
della Gallia » . attraversando la quale udirono morto 

>■* * m » *F»*. 

>Galha.ed eletto.lOtone, nè per questo frenarono Tin- 
g[ordigia di sangue .e di ruba. Cecina per gli ^vezii, 
crmai divezzi dell’ antica bravura, passò* in Italia 
^«ove si erano per .Vitellio .chiarite 31ilanp , Novara, 
.Ivrea, Vercelli. ; , 

. Roma disputata fra . due uomini, egualmente spre- 
gevoli per ignavia e dissolutezze, nuli’ altro sapea. di 
^certo, se non che riuscirebbe peggiore qùal dei due 
.vincesse , e ripenrava le guerre civili , la città presa, 
l’Italia devastata , le aquile contro le aquile , oout- 
J)attenti a. Parsalo, a Perugia , a Modena , a Filippi, 
^one , per gratuire il popolo , si strappa dalle vo- 
Jpttàc.. dall’ ozio; perdona ad alcuni; ordina a. Ti- 
gellino di mpnre; tenta smoyere Vitellio daU’impresa 
.con larghe promesse , fin coll’ e^birgli d’, associarselo 
.^ll’ìmpero> simili patti propone. Vitéllio,. poi l’uno 
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fe avventano inghirie enormiJe meritate, rmro 

all’altro spediscono assassini. 

• Otone alea dalla sua la più parte delle provihcie; 
ehe accarezzava ; in Roma era assiduo agii affari, 
blandiva il popolo con lusinghiere elocuzioni , H se*^ 
nàto cotte dignità, colle largizioni i ‘pretoriani.- Questi 
imVserò, insospettiti d'àlcuna traina contro Otone; 
is^ armano^ corrono a furia la città, assalgono il pa^ 
lazzo ove l’ imperatore convitava i primati e i seha^ 
iòrf, e appena ristanno allorché il vedono vivo. H 

V terrore fti grande, e sebbene col danaro si quietas- 
sero i rivoltosi, la città ne rimase col batticuore, 
tanto più che, sovrastando un altro imperatore, ogni 
parzialità mostrata oggi all’ uno, poteva domani di- 
venire pretesto alle vendette dell’ altro. Perciò i se- 
natori , sebbene favorevoli ad Otone , nulla osavano 
decretare contro Yitellio; crescevano sgomento i pro- 
dìgi , fantasmi apparsi , statue rivoltesi , mostri nati; 
nn bue parlò in Etra ria ; il Tevere traboccò spin- 
gendo le onde più innanzi che mai, via portando i 
viveri, sicché ne seguitò carestia. A Roma nessun 
ordine restava scevro da timore c da pericolo: i prin- 
cipali sonatori, fiaccati dalEetà o dalla lunga pace; 
la nobiltà neghittosa e dimentica della guerra; i ca- 
valieri ignari della milizia , tutti più paurosi quanto 
più il timore dissimulavano. V’avea chi per pazza 
ambizione comprava belle anni, insigni cavalli e lusso 
di banchetti e di voluttà , quasi fossero stromenti di 
guerra: e mentre ogni assennato tremava della pace 
e della cosa pubblica, i leggeri se la passavano ira- 
providi del futuro , e gonfi di baldanza. 

Otone, per togliersi a quell* intradue, mosse al- 
l'incontro del pericolo: e colla più parte de’ magi- 
strali e de’consolari, e colle coorti pretoriane, si con- 
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dusse in Provenza. Quivi egli provò amica la fortuna, ^ 
quanto la provò acerba il paese, inaiulato a fuoco 
e sangue: una madre torturata, perchè rivelasse i te- 
sori che credevano avesse riposti dove invece avea 
rimpiattato il figlio , spirò fra’ tormenti senz’ altro 
'dire se non E nascosto qua , accennando il ventre. 

Ma i paesi fra le Alpi e il Po si sottomisero a Vitellio, 
non per benevolenza od ira , ma perchè indifferenti 
a cui obbedire. Lunga si agitò la guerra in queste 
partì, e feroce come sogliono le chili, sostenute da 
stranieri ausiliari: finalmente s’ingaggiò battaglia 
Bedriaco, dove l’esercito d’Otone andò squarciato, u ai»rL 
A questo , che attendeva Tesito in Brescello, ne recò 
notizia un soldato , il quale vedendosi non creduto , 
quasi fosse fuggito per viltà, si trafisse colla propria 
spada. L’ imperatore a quell’ alto esclamò : J\on sia 
mai vero che genie sì prode e affezionata resti per 
mia cagione esposta a nuovi pericoli, E preso da vio- 
lento desiderio di morire, per quanto i soldati lo con- 
fortassero, mostrando che non era a disperare, che 
lutti voleano dar la vita per esso; sebbene per dar- 
gliene prova alcuno anche si uccidesse al suo co- 
spetto, altri gli dicessero consistere la grandezza d’a- 
nimo nel soffrire le calamità, non nel sottrarvisi colla 
morte , egli li supplicava a lasciarlo sagri ficare la 
sua per salvare la vita di tanti. Non trattasi, diceva, 
di combailere Pirro o i Galli , ma concittadini, nè 
la vittoria può venire senza molto sangue fraterno, m re 
yitellio prese le armi: io dovetti difendermi; ma la 
posterità sappia che una sola volta esposi per me Ro^ 
mani contro Romani. Fiteìlio troverà invi il fratello^ 
i figli, la donna sua. Se. altri V impero tenne più a 
lungo , nessuno V abbandonò più generosamente. Di 
veruno io mi lagno: chè il querelarsi degli uomini o 
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C9 degli dèi ài venir della mòrte è un niostram ctfjmR 
della vita, ‘ ' * • 

• Chi cosi parlava era stato mezzano * e parte alle 
turpitudini di Nerone^ che gli confidò Poppea sin- 
ché non si fosse tolta d’ attorno Ottavia: s’era affo- 
gato ne* debiti colle Sue prodigalità: spelavasi tutto 
il corpo e radeva la faccia ogni di ;^ ramnmrbidiva 
la pelle fregandola con mollica bagnata, portava ‘sem- 
pre a lato uno ^specchio con maggior fasto che Turno 
le spo^ié'd* Aronte, e a quello compònevàsi in aria 
\ marziale prhna di camminare al nemico. 

" ‘ Avendo persuasi i suoi a non ritardare la loro sicu- 

rezza e la sua risoluzione, si accinge ad ucciderei la 

t * • 

sera, poi dice: Aggiungiamo anche questa notte alla 
Morie di tnìa; colloca suirorigliere due pugnali; s’addormentà; 
45 apri mattina si trafigge. ‘ ' - i 

I guerrieri suoi ,* piangendo un imperatore che a 
trentasette anni moriva per salvarli , levaronsi a ru- 
more, tanto più pericolosi perchè non era chi quie- 
tarli: esibirono l’impero senza trovare chi l’accèttasse; 
e mentre il senato si chiariva per Vitellio e decretava 
ringraziamenti alle legioni di Germania, la militare li- 
cenza infieriva d’ambe le parli col pretesto di punire 
gli avversi. Vitéllk)' accorso verso Italia , perdonò al 
primarii ufficiali deiremulo, gli altri punì di morte: 
da Cremona recossi a Bedriaco a pascere gli occhi 
nel campo-, tuttavia coperto degli insepolti, compia- 
25 mgg. cendosi di vederne le ferite, e dicendo: licadavere 
d^nn nemico sa buon odore^ più buono quel d\in cit- 
tadino/ E fatto recar vino , bevve e ne distribuì: 

'• Il nuovo imperatore rivelavasì qual ’ era 'goloso 
c crudele. Su tutto il suo cammino fu una 'gara dr 
portargli quel che di più squisito fornisse il contor- 
no:'! migliori cittadini* erano raccolti a splendidi baiH 
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chetti^r éd ^ i* soldati sciolta la briglia V iihitavano , 69 
sicché ài suo campo ^sarébbesi detto un baccanale. 
Sebbene^ avesse congedato e sbrancato parte degli 
esèrciti, pure sèssantamilaarmaidfOiteo i saccomanni 
‘e i sciavi, attraversando' l’Italia al lOUpo della mes* 
se ^^la deyastaronov svergognando , ^echeggiando; 
vendendo come in guerra rottau 
#ai Avvicinatosi l’imperatore a Roma, vi ehtràVa con 
corazza e spada a foggia^ dì conquistatore che si 
cacciasse innanzi il senato e il poptdo, sO non Fa- 

V * i 

vesserò gli amici avvertito di risparmiate questo nuovo 
t insulto' ed* assumere àbito di pace. Nell’arringa al 
popolo ‘e al* senato sciorinò la solerzia e la tempe- 
Tanza suaj e ài popolo 'e‘ il senato che' ne sapevano 
la gola,' rinerzia,*eàe* disonestà vergognose, applau- 
diròno^alle sue parole.**^ ^ ^ i ^ - 

' "‘CèPh'urto dei primiMecretì^ proibirai' cavalieri ro- 
ÌÉani^di darsi' spettacolo sul teatrone neH’arena; con 
un à^^ '^sfiidivà gli astrolo^; ^ téissendosi affisso 
un cartello, che annunziava VftetUir morrebbe il di 
elie gli astrologi uscissero da RomuV ©gii am- 
mazzare quanti ne* colse. Era frequenterai teatro e 
al circo, assiduo al senato*, ove avendolo Elvidio 
Prisco Contraddetto, egli' soggiunse: Non è mera^i^ 
glia che due senatori tengano contrario avviso. Però 
a gravi cure inetto , le lasciava ai favoriti Valente 
e Cecina che gli avevano datò l’irapero, e ad Asia- 
tico che avevagli servito a turpi usi. Forse alle co- 
storo suggestioni vanno imputati listanti omieidii di 
cui Vitellio si macchiò , tra cui la propria madre. 
Trovato un ìndice delle persone che avevano chie- 
sto premi! ad Otone Come uccisori dì Galba, li fe’ 
morire non per punizione del passato, ma per ri- - ' 
paro 'delFavvenire. • ‘ 
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, ..Supremo suo pensiero erano gli aguzzamenti deir 

^ rappetito. Fin a cinque desinari .sedeva in un gior- 

€ua gola V • , • S -a 

no , e Ciascuno d ingente spesa ; invitavasi da uà 
mniep. a colazione, dalF altro a pranzo, dal terzo a 
anerenda , a cena , dal .quarto nel giorno stesso , e 
nasceva gara a chi più lautamente gV imbandisse ; 
ma a tutti pose il piede innanzi Lucio suo fratello 
icbe gli allestì duemila piatti cU pesci , e settemila 
<legli uccelli i più squisiti del mondo. L'imperatore 
immaginò un* piatto,, detto lò Scudo di Minerva per 
/la prodigiosa capacità, dove si raccoglievano le vi^ 
\ande più dilicate che. potessero solleticìare palato 
o capriccio d’ uomo , cervella ,di fagiano, fegati di 
«caro, latte di lamprede, lingue de’più rari uccelli 
-di mille colori, pigliati ad uua certa ora della mu- 
da , femmine sorprese sulla covata , maschi interr 
xolti nel sonno, perchè T agitazione ne fa il fegato 
. d' un mangiare delizioso: fregoli di pesce, «laqiato 
dal fondo dei laghi al modo che si pescano l^pec- 
Je; altri .pesci spediti a Roma coiraqua stes^ in cui 
furono còlti; poi funghi di cui si spiava il nascere 
juolle umide notti; poma imbarcate cogli alberi loro 
e .col giardino ove crebbero, perchè Cesare le CO7 
gliesse di sua mano e godesse le primizie della fra<> 
granza e della lanuggine. Ovunque egli passale, bir 
sognava riporre i cibi, altrimenti dava del dente in 
tutto , sparecchiava le are degli dei ; e novecento- 
mila sesterzi in pochi mesi ingoiò. Altrò danaro stiar 
ssiò in. murare stalle, dare, corse e spettacoli di 
diatori e di. fiere, e nelle splendide esequie di Pier 
roue, liete alla <ìiurma, esecrate dai buoni. v.l' 
\ Gli turbaronioV non ruppero i sozzi, riposi. le np^ 

Vespa- tizie d’ Oriente* Vespasiano , che menava contro i 
Giudei la guerra, udita la morte , di Kerone» mandò 
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Tito suo figlio a congratularsi con Galba : ma sa- 60 
puto tra via la rovina di questo e le contese fra 
Vitellio e Olone , Tito diede la volta indietro per 
esortar il padre a dar di prglio al potere disputato. 

Le legioni d’ Oriente , credendosi in diritto d’ ini- 
porre all’ orbe il padrone , come quelle della Ger- 
mania e della Gallia, fecero capo a Vespasiano, che 
tenuto alquanto in bilancia dalla grave età di ses- 
sant’ anni e dal giocare ogni speranza sua e dei figli 
in un tentativo che porta a cielo o alle forche, al- 
fine si lasciò proclamare imperatore. Le provincie 
d’Orientc fino all’Asia ed all’Acaja non esitarono a 
giurargli obbedienza; onde con legioni intatte e salde 
per esercizio, re fedeli, molta pratica militare, s’ac- 
cinse a liberar l’ impero dall’ imbratto di Vitellio. 

A Borito stabilì un senato per discutere gli affari, 
richiamò veterani , cernì novizii, fabbricò armi, battè 
moneta, e lasciata a Tito la tguerra di Giudea, egli ^ 
si pose in Egitto. Incontro a Vitellio spedì Muciano, 
comandante degli eserciti nella Siria , che si con- 
siderava par suo , il (juale crescendo di forze alla 
giornata, e imponendo tasse, venne in Europa,. ove 
le legioni, dairilliria alla Spagna e alla Bretagna, ac- 
clamarono Vespasiano. 

Era disegno di questo che le legioni dell’ Illiria 
s’ avanzassero a una lega sino ad Aquileja, occupando 
le Alpi Pannonie, finche sopraggiunte altre forze, 
penetrassero nell’Italia ; intanto la flotta incrociando 
nel Mediterraneo , ridurrel)bc per fajne la penisola ad 
arrendersi senza sangue. Ma Antonio -Primo persuase 
l’esercito illirico a calare senza resta dalle Alpi, e 
Aquileja, Aitino , Este , Padova , Vicenza furono sor- 
prese, come Verona, florida città, che cosi T Alemagna 
elellezie separava da Vitellio. Questi cacciava i peu- 
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69 sieri col far buon tempo, e non credendosi urgente 
il pericolo, immaginò bastasse distribuire qualche 
truppa fra le città per tenerle in cervello. Come però 
si vide minacciato dappresso, fece armi, e confidava 
nelle legioni di Alemagna ; ma Cecina che comandava 
gli eserciti, lo tradì : la flotta di Ravenna gridò Vespa- 
siano; finalmente sotto Cremona si fe’ giornata; trenta- 
mila vitelliani caddero uccisi da compatrioti ed amici; 
un figlio ammazzò il proprio'padre , e riconosciutolo 
nello spogliarlo , il pregò di non maledirlo, e gli scavò 
la fossa. Preso ir campo de* vitelliani, Cremona fu 
assalita , e dopo vigorosa resistenza ottenne d’aver 
salvi gli abitanti : ma per quanto Antonfo Primo de- 
siderasse campare una città cinta d’amenissime ville, 
piena di' gente aecorsa*ad una'fiera solenne, e dove 
erano riposte tante ricchezze, non potè frenare l’a- 
gonia dèlie prede e l’odio antico; e saccheggiata per 
quattro giorni , fu distrùtta. Primo, scontento, vietò 
ai soldati di tener prigioniero verun Cremonese^, ed 
essi' gli ammazzavano. - ’ 

f Valente , alTànnandósi per ripristinare la fortuna, 
concepì il disegno (terribile se gli riusciva) di sbar- 
care dall’Etruria nella* Gallia, sommovere questa ‘e 
r Alemagna , e preparare durov cozzo a Vespasiano’! 
Una burrasca* *lo respinse a Monaco ,- ove udito che 
le Gallie avevano prestato giuramento a Vespasianai 
e Spagna e Bretagna sdrucciolavano a mutar fede , 
congedò le truppe , ed andò errando finché presso 
Marsiglia restò preso. ” ' 

»‘Vitellio intanto , come altri potènti dì altre età*, 
credeva ovviare il pericolo col non parlarne : guai a 
chiàn Corte toccasse* delle atroèi novelle; mandava 
spie a far le scoperte ne! campo di Vespasiano, e tosto 
le faceva uccidere perchè non parlassero ; fra ciò de- 


Digitized 


w 





^ VITELLIO: . ' 4 ^ 

signava consoli per dieci anni , dava la cittadinanza a 
stranieri con larghissime concessioni , e nelle sale di 
Roma e nei parchi di Aricia, dimenticando il passato*^ 
il presente, Tavvenire, bevea, mangiava, lussuriava. 
Giulio Agreste centurione, cercato invano di scuo- 
terlo, gli chiese licenza d’andar a verificare coi propri 
occhile forze e la positura del nemico. Ottenuto, con- 
fessò a Primo il motivo per cui veniva: visto Cremona 
minata, le legioni prigioniere e il campo vigoroso, 
tornò, ne diede contezza a Vitellio ; e trovandolo in- 
credulo , per testimonio di sua veracità si uccise. In 
si lieve conto allora tenevasi la vita. 

Alfine l’imperadore mandò ad occupare i valichi 
deirApennino : poi incalzato raggiunse l’esercito con 
un codazzo di senatori che lo rendevano viepiù spre^ 
gievole ; ed or a questi, ed or a quelli si volgeva per 
pareri, poi ad ogni annunzio deiravvicinar del nemico 
sgomentavasi e s’ubbriacava. Udito poi che anche la 
flotta di Miseno avea voltato bandiera, tornò a Roma 
intenerendo il popolo con preghiere, con lagrime, con 
promesse , più esorbitanti quanto meno pensava a 
mantenerle , e così raccozzò una ciurma cui diede il 
nome di legione. Ma come Primo passò fulminando 
l’Apennino , costoro disertarono a lui à frotte, mas- 
sime da che videro la recisa testa di Valente, ultima 
speranza de’ vitelllani. 

Poiché contro gli ordini di Vespasiano erasi versata 
ia torrenti il sangue , ora si tentò cessare la strago 
insinuando a Vitellio di rinunciar all’impero. Ed egli; 
non vedendo spiraglio di buona riuscita , vi s’indu- 
ceva , ma il popolo si oppose. Governava allora Roma 
Sabino* fratello di Vespasiano, il quale, per quanto 
lo movessero là domestica ambizione eie esortazioni 
dei primati* e il desiderio di por fine alla guerra; 
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^ si letme in* fede. Quando però corse Toce delVabdi- 
/cazione di VitelUo , .assunse le armi : ma il i^opolo^ 
preso da sid>ita irei^ìa lo clùuse in Campidoglio» 
e neU’attacco s’ incendiarono le' case vicine e i por- 
tici stessi del Campidoglio , tra le cui itanàme i vitel<<- 
liani penetrati ^ vi passarono per le spade chiunque 
resisteva ; Sabino fu trucidato a furor del popolo, 
il quale , mal si potrebbe dire perchè, uscite dall’in- 
di^erenza, ponesse tanto aràore nel prot^gere..una 
£ausa non sua, e principi che domani avrebbe forse 
trascinali nel Tevere. / - 

Primo , come ode incendiato il Campidoglio e uc- 
ciso Sabino, move sopra Roma : , VitelUo , sebbene 
imbaldanzito di quel fervore del volgo , mandò colle 
vestaliun ambasciatore. chiedendo un s(do giorno per 
risolvere , ma non ToUenne , e i suoi furono rincac- 
ciati nella città. Presa anche questa , lungo tempo si 
sostenne la battaglia per le vie , dove cinquantamila 
uomini perirono , mentre .il volgo che la sua bassezza 
faceva sicuro , come agli spettacplì, applaudiva o fi- 
schiava i> colpi ; se alcuno .si cimpiattava nelle case, 
piace vasi di. scovarlo; gridando viva e muoja come 
cosa pazza: . . , . , ' \ 

VitelUo abbandonato. cercò fuggire , poi si nascose 
Morte <31 nel canile , e scoperto , coglia abiti laceri, una corda 
20 dcm ® braccia al dosso, fumeoato .perla.cUtà, 

fjpa gli urli .della plebaglia ohe due giorni prima Tado- 
rava; . Al moltiplicare degli insulti,, quest’unìca voce 
proferì : Eppure io fui vostro hnperatore. Un istante 
di poi era morto: ottavo iniperatore di Roma, e sesto 
che perisse di morte violenta. • . . 

. * Suo fratello Lucio VitelUo che comandava un esèr- 
« 

cito a Terracina, depose le armi e fu ucciso, e cosi 
teroùoò la guerra,: ma senaa che fosse pace. Ispida^ 
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vincitori inseguivano i nemici , uccidendoli ovunque 
gli scontrassero, e col pretesto di cercarli sforzavano 
le case: e la ciurma gli avviava ed emulava. Primo 
valevasi del comando per rubare più degli altri ; Do- 
miziano , figlio del nuovo imperatore , nella solleva- 
zione crasi trafugato in abito di sagrestano di Iside, 
ora dichiarato cesare, tuffavasi nelle laidezze : scom- 
pigli sovra scompigli : fra* quali alla povera Italia re- 
stava appena fiato per acclamare Vespasiano augustOi 

CAPItOLO NONO. 


Véspasiano — Fine de' Giudei. 

• # • * I • t 

La casa Flavia , nè antica nè illustre , veniva* dà 
itìetil Tito Flavio, avo che fu di- Vespasiano; milifò 
nelle guerce' civili , e 4opo la rotta di Faréalo Wn6 
nie! paese natio^ come esattore dellb gtibélle/ Suo figlio 
(Fegualnome, egual arie esercitò ih molte città d'Asfa 
con' voce d’onesPuomo ; poi ritiratosi nel paese degli 
Elveti , arricchì prestando, e da una Vespasia generò 
Sabino è Vespasiano. QuesPultìmo, nato il diciassette 
dicembre del 9 , fu da Caligola assunto' senatóre ; poi 
militato con lode, venne console, proconsole in Africa, 
e sposò Flavia Domitillà, schiava africana. L’ aveva 
•portato innanzi il saper blandire i potenti : quando 
Caligola si dnse vincitore dei Germani, egli* festeggiò 
con giuochi straordinarìi : propose che gli accusati 
di fellonia fosseró pubblicamente uccisi- ed esclusi 
dalla sepoltura : in pieri senato rese grazie a 'Caligola 
cTaverlo invitat 9 a cena : proconsole in Africa, servi 
^tanto bene Nerone da attirarsi U, pubblico, odio. Re- 
.duee , si trovò in si* basse aque ehe.diede in< pegno. al 
fratello le sue terre, e cercò ai tmere modi 
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ooesti : ma a più grave pericolo il pose Tessersi lascialo 
prendere dal sonno mentre Nerone recitava suoi; versi, 
onde ritirato in campagna attendeva . male . nuove , 
<}uando si vide deputato alla guerra della Giudea. 
L’ oscurità de’ suoi natali , togliefidp .ogni ombra a 
Nerone, gli aveva meritato quel. grado, nel quale 
anostrossi eccellente capitano', pazientissimo alle. fati- 
che, dividendo gli stenti coll’ infimo soldato : se non 
che il disonorava l’avarizia , più strana fra la rapace 
prodigalità d’ allora. 

Fu il solo che , assunto alTiinpero , si mutasse in 
meglio. Appena seppe morto VitelUo racconsolò di 
vettovaglia T Italia che ne sentiva distretta: conferì 
governi e comandi agli amici suoi , gente sperimen- 
tata nel viver privato, e^ sui campi ; e non si trovò 
costretto a guastare soldati .con improvide libera- 
lità. Licinio Muciapo , , mistura d’ ottime e di ribalde 
qualità,' molle e attivo, superbo e compiacente, avido 
dei godimenti e indomito alle fatiche , . con potere 
illimitato e bastante severità , .diede. buon incammino 
alle cose di Roma , finché Vespasiano , che in Ales- 
sandria faceva miracoli e trovava chi li credeva (1), 
arrivò in Italia. . v . 

, Se , appena eletto , tanta folla accorse a riverirlo 
ida non bastarvi Tampia città di Alessandria, pensate 
al giunger suo nella metropoli !.£ tutti promettevansi 

da lui rintegrata , la disciplina, rimesso in, lena Tim- 

^ • 

. • 

(f) Rese la. vista a un cieco bagnandogli di sifa saliva- gli oc- 
«hi.' Un rattraUo, appena fu da lui tocco ricuperò l’uso della ina- 
ilo: tulio ad onore e gloria del dio .Ser«ipide. Entrando nel tem- 
pio^ Vespasiano vide dietro di sé un tal Basilide^cbe in quelTi- 
stante si trovava ottanta miglia lontano' ammalato. Fatti attestati 
da Svetooio, Dione e Tacito,' il quale 'dice 'che al tempo suo la 

aneosogna non avrebbe potuto aver corso. ‘ ; ; . • ; . . » . 

* * 
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pero , e tutto quel che i popoli mal condotti aspet- 
tano ad ogni mutar di principe. In effetto imbrigliò 
la militare licenza , non largheggiando ai soldati, e 
abituandoli all’ austerità : al senato assisteva , esor- 
tando ad esporre ciascuno la sua schietta sentenza : 
fatto censore , crebbe a mille i senatori , di cui du- 
cente appena erano sopravvissuti alle stragi prece- 
denti, degradò i cavalieri indegni, migliorò Tammini- 
strazione della giustizia , procurò riparare Roma dal 
lacrimevole incendio, raccolse tremila lastre di rame, 
su cui erano scritti decreti antichi del popolo, trattati, 
alleanze, privilegi, e i fatti più notevoli di Roma. 

Benché venisse dallo splendido Oriente, serbò sem- 
plici modi ; benché abituato sui campi , gemeva al- 
lorché dovesse qualcuno dannare al supplizio ; par- 
lava spesso della sua bassa origine , proverbiando co- 
loro che volevano derivargliela da Ercole ; sprezzava 
i titoli, ed a stento accettò quello di padre della pa- 
tria; dava libero accesso a tutti: protesse e collocò 
con buona dote la figlia di Vitellio, e sopportò i mil- 
lanti di Muoiano che vantava avergli egli stesso regalato 
r impero. Le pasquinate sparse contro la sua avarizia, 
e le invettive dei filosofi ch’egli aveva sbandili, recossi 
in pace: e poiché il cinico Demetrio, sebbene esigliato 
cogli altri, non solo restò ,in città ma gli comparve 
innanzi dicendogli mille strapazzi, egli rispose: Tu 
fai di tulio perchè io ti tolga la vita, ma io non uccido 
€ane che abboja. Degli affronti subiti sotto Nerone 
non tenne memoria : di quelli che cospirarono con- 
tro di lui nessuno mandò a morte ; ai delatori non 
■ prestò ascolto. Ammonendolo alcuno di guardarsi 
da Mezio Pomposiano perchè nato sotto una costella- 
zione che gli prediceva l’impero, lo elevò 'console. 


« 
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dicendo; tH qnesf atto amicizia si ficorderà venuta 

e^ sia aV trono. « * 

’ Per metter assetto alle finanze, rincari alcune gabéF- 

le, oltre rinnovare le abolite da Galba ; alcune nuove 

• % * * • 

ne introdusse , frarcuì una suirurine.' E^Uvendogliene 
' Tito rappresentata la bassezza, esso gli diede ad annu- 
sare il danaro* ritrattone , chiedendogli : Puzza ? 
Bieend'ogli i messi d* una- città che il loro senato avea- 
gli decretato una statua di gran costo, egli,, stesa la . 
mano , rispose : Eccone la base : hwta mettiate qui il 
valore ti ella statua vostra. Non era delitto di' cui 
non si potesse a 'danaro riscattarsi : dicono' ancora 
affidasse le più pingui* amministrazioni a coloro che 
meglio conoscevano Tarte dello’ smungere*, conside- 
randoli come le spugne che dopo inzuppate si spre- 
mono. Sollecitando un suo favoritola sovrantendenza 
della casa imperiale per uno che’ diceva suo fratello, 
rimperatore non rispose nulla, ma fatto venire il 
raccomandato , fé* sborsar a se stésso la somma pro- 
messa al favorito, e gli conferì la carica. Quando poi 
il favorito rinnovò la domanda , Vespasiano gìi'disse: 
Cercati un altro fratello: il raccomandatomi si trorò esser 
fratello mio e non tuo. ’ - ' 

Modi schifosi in principe : ma se pensiamo a che 

fondo trovò le finanze , e che dichiarò non volersi 

• 

meno di quattromila milioni di sesterzi l’anno (sette- 
cento milioni di lire) perchè la repubblica potesse am- 
ministrarsi', incliniamo a compatire un virio che noi 
portò a quelle 'dilapidazioni, cui altri la prodigalità. 

. Tanto più che ciò noi distolse dal costruire insigni 
opere pubbliche, dall’ ajutare senatori poveri, rifio- 
rire città diroccate , ristorare le vie ejgli aquedotti , 
proteggere le arti e le scienze : e pel primò*'stipen- 
diare professori d’ eloquenza greca e latina in Roma. 


. - J 
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Però r indipendenza del mondo s’agitava a volta a Gaerrt 
volta contro l’oppressione romana. Aveva appena Ve- 
spasiano accettato il titolo imperiale, che i Daci pre - 1 oaci 
sero le armi ; non tenuti più in soggezione dall’esercito 
stanziato nella Mesia , assalirono gl’ invernali accam- 
f pamenti delle truppe ausiliarie,e passato il Danubio, 

• . minacciavano il riparo delle legioni. Muoiano mandò 
pronti soccorsi, coi quali Fontejo Agrippa li ricac- 
ciò di là dal fiume , le cui rive munì di ^una schiera 
di fortezze. 

Anche Aniceto, liberto di Polemone re del Ponto, 
sdegnoso che Nerone avesse mutato quel regno in 
* provincia , fece massa , e col pretesto di dar mano a 

I Vitellio, occupò Trebisonda, incenerì la flotta che cu- 

stodiva le coste , e alleatosi coi Barbari , devastò le 
spiagge dell’Asia. Virdio Gemino venutogli incontro, 
assali le truppe mentre saccheggiavano, e le costrinse 
a tornar ai navigli, indi raggiuntele con galere alle- 
stite in fretta e furia, minacciò guerra a Sedochesoro 
re dei Lazi nella Colchide se non consegnava Aniceto; 
e quegli acconsenti a tradirlo. 

Verso l’8 di Cristo, una tribù di Catti, sturbata Batati 
dalla Germania, stanziò nell’isola fra i due rami del 
Reno, col titolo di fiatavi ; ed alleata non suddita di 
Roma, doveva fornirle alcune truppe, comandate dai 
primarii del paese. Otto loro coorti segnalatesi nelle 
precedenti guerre in Germania e in Bretagna, avevano 
seguito Vitellio ed ajutata la vittoria di Bcdriaco, ma 
poiché mostravansi irrequiete, egli le rimandò a casa. 

Primeggiavano fra loro due prodi fratelli di casa 69-79 
principesca , Giulio Paolo e Claudio Civile , il quale 
entrato giovane al servizio dei Romani n’ebbe il titolo 
di cittadino e prefetto di coorte. > • 

R. Tom. VI. i3 


Dlgitlzed by Google 


194 


EPOCA VI. 4-323. 



Caduti la sospetto di i AHpf ni. 

Paolo fu decapitato, rall^ro spedito a 
rato da Galba.; accusato iiuovaiuent^,. 
fu.risciolio da Vespasiano al quale 
Sta vagli però sul cuore di vendicare 
ber^e lo, patria: onde tentati gli animi, convoca ia 
un bòsco sacro il fioi*e de' nobili e del popolo , e 
come gli ha. riscaldati col vino, loda la nazione, en- 
numera gli oltraggi sofiferti , s'impalmano di vendè- 
cari! , ed egli giura non tagliarsi più ì capelli che 
non abbia redento la patria. ^ 

! , Civile , monocolo come Annibaie e Sertorio, nèjin- 
fcriore ad essi per coraggio e scaltrimenti, fidava 
mantenersi in istato tra le divisioni dell’ impero. 
Chiese ed ebbe ajuto dai Canninefati, guidati da Brin- 
none, uomo di feroce valentia ; e dai Frisoni che, in 
sicurtà di pace „ trucidarono quanti Romani stavano 
lor paese. Assaliti i Romani, vince Aquìtio mercè le 
diserzioni ; il buon successo gli dà armi, flotta, spirito 
e alleanza di molti popoli della Germania;' e di vit- 
toria in vittoria , chiude le legioni ne' trinceramenti, 

, I generali, romani tentennavano, non sapendo per 
qual imperatore co mbattessero^ giacche avevano cesy 
sal^ di^j9pmbàtt;erej per la patria. Avendo Ordeouio 
Flacco.Jlistp^^^ le paghe in nome di Vespasiano^ 
le legioni gridarono i viva , si diedero a bere, e dal 
bére airira ; e cominciato a dire che Fiacco se rin- 
tendeva eoa Civile, Tassalgono nel letto e lo scannano; 
poi, abbilo no ^ le statue di Vespasiano, rialzano queUo 
di^Vitellio, e^uon è disordine che non comraettànol 
Sfogali , tornano al dovere , riconoscono Vespasiano, 
e per riscatto, assaliti i Baiavi sproveduti, gli scon^ 
^Sffono. , »ì *' • ìL 

Quei tumulti avevano dato a tutta la Callia desi- 
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derio e speranza di libertà ; i Bardi escono dagVinsi- 
diali nascondigli , con canti e sacrifizii e tutto il cor- 
reilo deir antica superstizione , producono oracoli , 
promettenti T impero del mondo a gente d’oltr’alpe, 
e interpretano Tincendio del Campidoglio come pre- 
ludio della caduta di Roma. Primeggiavano allora fra 
i Galli Classico e Giulio Tutore da Treveri, e Giulio 
Sabino di Langres , i quali , scandagliali i cittadini , 
risolsero di sollevar il paese. Ma che fare dei Romani 
aquartierati nelle Gallie? Trucida Hi , dicevano ì più 
risoluti ; agli altri pareva bastante il toglier di mezzo i 
capi ; che forse gli altri entrerebbero nella confedera- 
zione, Molti Romani in fatto s’accordarono di uccider 
i loro uffiziali, e Classico, colle insegne di magistrato impcr» 
romano, fe’ dalle legioni giurar fedeltà aH’iinpero gallo, 

l.a guerra si prosegui di lena : Civile adempito il 
volo, potè recidere le chiome, e la profetessa Veleda, 
girando fra i sollevati , cresceva il coraggio e salda^'U 
le speranze. Ma era , come sempre, un ardore indi- 
sciplinato , capace di vincere non di s<*slenerela vit-^ 
torìa ; le reciproche gelosie non lasciavano le città 
stringersi in federazione , ed assegnar una capitale; 
intanto si udiva che Roma , ricomposta sotto un im- 
peratore guerriero, moveva quattro legioni dairilalia, 
due dalla Spagna, una dalla Bretagna per soffocare 
i ribelli. 

Molli pertanto pìegavansi per ragione o per y>aura, 
altri vi furono costretti a forza : le legioni stesse che 
avevano giurato Piinpcro gallo , tornarono al doverè 
e furono accolte irapuni. Dopo lunga e valida resi- 
stenza , Civile dovette cedere anch’ esso , ed ottenne 
di vivere in pace: Classico, Tutore, due Alpini, altri 
capi rimasti fedeli al vessillo deirindipendenza, fug- 
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girono 0 si uccisero, alcuni furono consegnati ai Ro* 
mani , e perirono nei processi. 

Giulio Sabino che erasi fatto proclamare impera* 
ciuiio fu sconfitto mentre estendeva la sollevazione , 
nè si sottrasse alla morte che eoi dar fuoco alla casa 
dov’ era ricoverato , facendo credere d’esservi perito. 
E lo credette anche la moglie sua Epponina che tene- 
ramente lo amava, e che il pianse desolata, finch’egli 
non potè farle sapere d* essersi colle ricchezze e due 
liberti ricoverato in una caverna. Ella reprimendo la 
gioja di quest’annunzio, seguitò vita e lutto vedovile; 
ma fingendo affari, stava lungamente alla campagna 
per vivervi con esso. In quella tana partorì ed allevò 
due figlioli, e potè anche mandare, non si sa perchè, 

• il marito sconosciuto a Roma, > donde tornò. 

Cosi passarono nove anni, sinché qualche curioso 
la ormò , e scoperto l’arcano^ Sabino colla generosa 
fu in catene strascinato a Roma. La magnanimità di 
lui , il lungo martirio, la stranezza del caso, le la- 
crime d’Epponina, la quale diceva; Ho allevato questi 
bambini in una tana come- una lìonessa acciò fossimo 
in piu a chiedere mercede , intenerirono fino alle la- 
crime Vespasiano , ma noi tolsero dal mandarli al 
supplizio. Ragion di Stato.. 

Nella Gallia tornò l’amore deU’prdine, cioè la pa- 
zienza della servitù ; e i Druidi si mutarono in, maestri 

di scienze' romane. ^ 

» 

Più a lungo vogliamo fermarci sulla Giudea , cui 
Giudea lasciammo ridotta a provincia romana e governata da 
procuratori, il più famoso frai quali fu Ponzio Pildto. 
27-36 Ignorando costui l’energia d’un popolo chele istitu- 
zioni antiche rendevano impaziente di giogo straniero, 
osò insultare gli usi col piantare in Gerusalemme le 
bandiere romane , abborrite dagli Ebrei come ogni 


Digitized byGoogle 


FINE DE' GIUDEE 


i97 


rappresentazione d* uomini e d’animali. Airaffronto 
nazionale e religioso , essi in folla corsero suppli- 
cando Filalo di levar quello scandalo di mezzo a loro, 
e giorno e notte rimasero alla porta del pretorio ; e 
quand’egli ordinò ai soldati di dissiparli colla forza, 
non si ritirarono , anzi tesero il petto inerme , di- 
cendo : La morie ci fia men doglia che il violare la nostra 
legge. Filato , mosso dall’ inaspettata fermezza , gli 

esaudì , ma dopo alcun tempo , volendo egli cavar 
« 

danaro dal tesoro del tempio , il popolo si rivoltò, 
onde il procuratore molti ne fe* morire. Cosi ricorse 
alla forza quando i Samaritani, guidati da Simon 
Mago , s’accolsero in armi sul monte Garizim per tro- 
• vare i vasi sacri , postivi, dicevano, da Mosè. Di- 
sgustali i Samaritani da quel rigore , l’accusarono a 
Vitellio , governatore della Siria , il quale gl’impose 
di andar a giustilicarsi a Roma. 

Quando poi mori il tetrarca Filippo senza figli , 
Tiberio uni quegli Stati alla Siria : mentre Erode 
fratei di quello conservava l’altra parte del retaggio 
di Erode il grande; e per ramicizia deU’imperatore 
usava quasi piena autorità ne’ suoi paesi. Menò egli 
guerra contro Arela suo suocero re d’Arabia, e restò 
sconfitto : il che gli Ebrei imputarono a castigo del 
Cielo per l’ uccisione di Giovai! Battista. 

Suo nipote Agrippa , maltrattato in casa, si recò a 
Roma per invocare Caligola^ il quale giunto al trono 
lo liberò dal carcere ove Tiberio 1’ avea chiuso, egli 
regalò una catena d’oro, pesante come quella di ferro 
che aveva portato in prigione , e una tetrarchia in 
Giudea col titolo di re ; e forse ad istigazione di lui 
mandò esule a Lione Erode colla sua moglie. 

Qui basta eh’ io richiami a mente la resistenza che 
i Giudei di Alessandria e di Gerusalemme, opposero 
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ai decreti dell* imperatore che voleva vìotentame ki 
coscienze (4) , e il servigio ehe Agrippa rese a Ciao* 
.dio il quale perciò sottopose ad esso Tintera Giudea» 
e la Samaria , e al fratello di lui la Calcide. 

Agrippa venuto in Gerusalemme» s’amicò i suoi 
42 col perseguitare i Cristiani , e ristabilire gli usi anli- 
ehi ; abbellì e fortificò la capitale della Giudea quanto 
glielo permise la gelosia dei padroni» e diede, alla 
santa città lo spettacolo profano di quattrocento con- 
dannati , combaUenti nel circo alla romana. Ma i 
buoni effetti prodotti dalla moderazione di luì e dallo 
splendore che al regno restituiva, rimanevano guasti 
dalla servile condiscendenza verso i Romani, e dal- 
r ambizione che gli facea sin accettare il titolo di dio. 

Agrippa non lasciò di sè che un maschio del nome 
44 stesso, sui diciassette anni; e sebbene Claudio volesse 
da Roma , ov’ era educato , mandarlo tosto nel regno 
paterno» ne fu dissuaso a cagione della gioventù ; onde 
affidò il governo della Giudea a Caspio Fedo ; e 
r amministrazione del tempio e del tesoro ad Erode» 
zio del nuovo re. Il governatore, per causar i tumulti 
neir immenso concorso della Pasqua , postò una le- 
gione a guardia del tempio : ma uii soldato essendosi 
quivi nudato indecentemente , il popolo , mal sof- 
frendo quelfoltraggio al suo tempio , sorse a tumulto: 
i Romani alle armi, e fin ventimila cittadini è detto 
che allora perissero. Tutto fra ciò andava alla peggio. 
Internanienle eranx) fiaccati dalla divisione dei regni 
di Giudea e di Samaria , e dalle sette de’ farisei e 
de’saducei, le quali, sebbene nel fondo fossero 
religiose» pure in un governo costituito come Tebrai- 
co, si mutavano facilmente in partili politici. I farisei» 

(I ) Vedi sopra pi g. 72 e 73^ * • 
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attaccati alla legalità e a ciò che era, si chiarirono pei 
Romani in apparenza; ma in fondo agognavano l’a- 
dempimento delle profezie , che essi tenaci alla let- 
tera morta , ultimo rifugio della vita e dello spirito 
che la fecondava, intendevano nel senso d’una poli- 
tica rigenerazione. 1 saducei, convinti della necessità 
d’un cambiamento, aveano rinnegato le tradizioni an- 
tiche mirando ad ima totale dissoluzione, legittimisti 
pertinaci e liberali sconsiderati; ai quali voglionsi ag- 
giungere i seguaci d’un tal Giuda, che credendo come 
i farisei, ricusava però ogni altro signore neppur tem- 
porale fuorché Dio, precipitando così ad un furor re- 
pubblicano, che scomponeva ogni ordine e accelerava 
la sovversione della patria. • 

Inoltre i sacerdoti contendev^ano fra loro e non di 
sole parole, perchè i pontefici, sollevati e deposti per 
briga e danaro, pretendevano maggior porzione delle 
decime, l costumi peggiorano; Erode fa pompa del- 
radulterìo: Drusilla figlia di Agrippa abbandona lo 
sposo per unirsi a Felice governatore della Giudea 
e fratello del liberto Palla ; Berenice sorella di lei 
è sospettata d’ incesto col fratello Agrippa ; ed ella 
e l’altra suora Marianna cambiano marito a capriccio.* 
Tutto mostrava che era colma la misura della collera 
del Signore: e nella festa de^ tabernacoli un paesano 
usci contro voglia gridando Guai a Gerusalemme! guai 
ai tempio! voce dai quattro venti! voce contro Geriisen 
leyrrtnel voce contro il popolo tutto! e di e notte correva 
ululando la funesta intimazione. 

Fra ciò turbe di masnadieri col nome di zelanti in- 
festavano a baldanza il paese, e mescendosi nella folla, 
immergevano pugnali nel cuore de’ loro nemici o di 
quelli per uccider i quali erano stati assoldati. Avendo 
il sommo pontefice Gionata portato richiamo all’ im- 
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peratore contro le prepotenze di Felice, questi pagò 
54 un dì tali assassìni, che lo trucidò nel tempio. Esso 
Felice fe' poi guerra a quelle bande , come sterminò 
molti fanatici che sollevavano il popolo, uno fra i quali 
dicendosi profeta, traevasi dietro trentamila uomini 
per cacciar da Gerusalemme i Romani. Ma sterminato 
unxapo, un altro sorgeva, che sostenendo il patrio-, 
tismo coll’impostura, finge vasi il Messìa predetto, dai 
profeti, e ogni di o patrioti, o maghi o ladroni erano 
indistintamente giustiziati. 

Pendeva da gran tempo questione fra Ebrei e Siri a^ 
chi appartenesse Gerusalemme, pretendendola quelli, 
come fabbricata da Erode, questi come città greca, il 
che appariva daU’avervi Erode fatto erigere statue e 
tempii. Portata la> causa a Nerone, decise pei Siri, ma 
questo fu il segno della generale sollevazione. Mentre. 
Agrippa, cui Nerone aveva anche cresciuto il domi- 
nio, tentava calmarli, Floro governatore, soffiava nel 
fuoco, sperando nel disordine: intanto, il paese andava 
a sacco e a micidii come in guerra civile, trucidan-^ 
dosi Siri, Romani, Ebrei senza quartiere.. Ventimila 
cittadini di Cesarea, chiusi nel circo, furono mandati 
a fiCdi spada; duemila a Tolemaide; cinquantamila ad, 
Alessandria; altrettanti a Babilonia, avanzi deirantica 
schiavitù. A Gerusalemme, il governatore Fioro che» 
aveva tenuto ., mano coi masnadieri, volle levare da-f 
nari dal tempio, e impedito a pien popolo, mandò un 
giorno, di mercato a far ruba e sangue indistintamen- 
te; poi ai cittadini ordinò d’uscire all* incontro <delle< 
legioni romane che venivano da Cesarea; ma nell’atto 
eh’ essi salutavano gli stendardi imperiali, i soldati 
avventaronsi sugli inermi, e ne fecero macello. 

( disperazione raddoppia il coraggio; ,avventansi 
nelle armi, il tempio è. salvato; i Romani respinti^? 
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Floro chiuso in Cesarea : coi sollevati si unirono gli 
zelanti^ che cacciarono i Romani da tutte le fortezze, 
arsero i principali palazzi , e contro il patto scanna- 
rono le guarnigioni. Per crudele rappresaglia quelli 
di Betsean (Scylapolis) trucidarono tredicimila Ebrei 66 
colà accasati: del che montato in furore un tal Simo- 
ne, rabbiosamente scannò padre, madre, moglie, fi- 
gli, poi se stesso. 

Allora Cestio mena dalla Siria grosso esercito , 
struggendo città e casali, e trucidando quanti Ebrei 
gli . vengano alla mano: ma gl* insorgènti, sortitigli ’ ' 
addosso con* furore, lo sconfìssero si, che n*ebbe di 
grazia a salvarsi per le gole di Betoron. Udito ìliOavm. 
fatto , gli abitanti di Damasco chiudono nel ginna- 
sio diecimila Ebrei e li scannano. 

• .Come pesava sopra Israele 1* imprecato sangue det 
Giusto! . • ' 

. Conoscendo che la vendetta romana non tarde- 
rebbe, gli Ebrei si posero in atto di difesa, ed elessero 
varii governatori, tra cui Giosefib, lo storico di questi 
fatti.. Nerone affidò quell’impresa a Vespasiano, cbe^«^"* 
raccolte in Siria tutte le forze romane e degli alleati, 
col figlio Tito cominciò la guerra, non armando mena 
di sessantamila guerrieri. Entrati in Galilea, asse- 
diarono lotapa, e la presero con orribile, scempio; . 
Gioseffo che la comandava orasi nascosto in una 
caverna, donde cavato,* rifuggi alla misericordia di 
Vespasiano che lo trattò generosamente, e na fu ri- 
cambiato di' servigi e d’adulazione: 

i Altre città caddero in simil guisa, e tutta Galilea' 
restò soggiogata k Avesse almeno quel frangente ac- 
conci gli Ebrei a dimenticare le divisioni, e in ge- 
neroso patriotismo congiungersi contro il comune ' 
nemico! Ma le parti inferocivano; laceravansi fra 
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9TV ersi consigli, rolendo alenili salvar ki patria eoa 
{pronta soramessione^ gli Zelanti non aneiandn ehe 
gnerra; e io nome di Dio* e della* patria moldpli^ 
cavano in eccessi, che credevano necessarii alla sal- 
vezza. ' * ‘ ' 

Nè soloifacevasi guerra per le vie, ma nelle lami- 
gHe U padre trovavasi ioimice al figlio, dal fratello 
insidiato il fratello. Poi gittatisi in Gerusalemme 
alla guida di Zaccaria ed Eleazaro, gli Zelanti oc- 
cuparono il tempio; ma assaliti dal popolo, ricove-- 
rarono neir ultimo rmnio di esso. Giovanni di Gis-^ 
cala, eontaminato da molti dritti, infintasi di par^ 
teggiare col moderati, fu dal gran sacerdote Anana 
spedito per trattar co^i Zelanti ;-ma in quella vece 
lì persuase a resistere, e chiamar in soccorso gli Idn- 
mei. ‘.Fecero; e ventimila ne comparvero sotto Geru- 
salemme, minacciando Anano e’ suoi, che chiama- 
vano traditori della patria e venduti ai Romani ; e 
ajutati da una sortita degli ‘Zelanti,, ' penetrarono 
nella città. Chi sa che siano le guerre dvili, inmia- 
gini gli orrori onde eontaininarono ‘ Gerusalemme, 
dove spento il corale e fin la compassione, altro 
sentimento non sopravviveva che R tenrore. 

Anano, il sola capace d’ imbrigliare le parti , e 
drizzarle al bene comune, fu uc^o nel tumuMo : & 
quando gli Idumei stessi, inorriditi di tanto sangue, 
si ritirarono^ più Mbero campo restò' alle atrocità* 
degh Zelantk. Contro se stessi poi ritorsero * lé armi/ 
e divisi in due fazioni, gli imi combattevano; gli 
altri sostenevano Giovanni di Giscala, d’accordo solo 
nel guastar la patria, mentre le masnade sperpera- 
vano la campagna, guidate da Sìmone Cork, gio-' 
vane audace ed ambizioso, al' quale aecorrevand 
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gli schiavi per la libertà, i liberi per le ricompense, 59 
anche persone di conto p>er assicurarsi gli averi. 

Simone, obbedito come re,, s’avventa nell’ldumea, 
e Ifcocciipa, ajutato da tradimenti; poi preceduto dal 
tensore e dalla devastazione, assedia Gerusalemme^ 
Quivi dalla desolata patria eransi ricoverati gli Idu- 
mei; ma non reggendo alle barbarie di Giovanni 
di Giscala, si rivoltarono e lo chiusero nel tempio. U 
popolo, temendone una so-rtita, aprì le porte di Ge- 
rusalemme a Simone, il quale maltrattando del pari 
amici e avversi, strinse l’ assedio del tempio. 

Vespasiano, a chi lo rimproverava d’inerzia, ri- 
spondeva: / Giudei mi spianano la conquista della 
Palestina: e come vide il paese dissanguato, egli fece 
del resto: ed espugnate le circostanze, si difilò so- 
pra Gerusalemme, e ne diede l’ impresa a Tito, men- 
tre egli, eletto imperatore, andava a ricomporre le 
cose in Roma. 

Dentro la città santa, anzi nel riciuto del tempio, 
Eleazaro, di stirpe sacerdotale, nè privo d’accorgi- 
mento, si alzò capo di quei seguaci di Giovanni di 
Giscala che abborrivano dalle costui ribalderie; e 
mentre Simone con duemila Zelanti e cinquemila 
Idumei scorreva a baldanza la città, i due colle iiiac- • 
chine si guerreggiavano. Occupava Giovanni con sei 
mila armati 1’ atrio degli Israeliti, vivendo di quel 
che predava nelle sortite; Eleazaro nell’ atrio de’ sa- 
cerdoti con duemila quattrocento uomini nudrivasi 
delle offerte clte il popolo recava al tempio, finché 
Giovanni per tradimento lo snidò, e s’intese eoa 
Simone per accordare gli sforzi contro gli stranieri, 
senza per questo cessare di darsi molestie interne. 

Intanto d’ ogni parte accorsa gente per celebrare 
la pasqua nella santa città, Tito colse quel tempo 
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?0 per serraré V assedio, e spinte con ardore le opera- 
zioni, ben tosto ebbe circonvallata Gerasalemme. 

. 11 fanatismo degli Zelanti e le promesse di falsi 
profeti sostenevano soli Fimmensa turba, fra cui la 
fame menò tal guasto, che fur vedute' persino le 
madri pascersi de’proprii figlioli. Aggiungi T epi- 
demia, aggiungi il furore degli Zelanti che, o per 
trovare cibo o per mania di sangue, straziavano, uc- 
cidevano. Gioseffo storico fu spedito più volte dai 
Romani per insinuare qualche composizione, ma co- 
me avviene di chi diserta la sua bandiera, era so- 
spetto a’ Romani ed a’ suoi; infine Tito giurò lo ster- 
minio di quella città, protestandosi innocente delle 
sciagure che volontariamente ella si era attirate. 
Quanti Ebrei venivano presi, erano crocifissi per 
ordine dell’ umano Tito; fu promessa la vita a chi 
si rendesse, ma quando, molti uscirono invocando 
pietà, i Romani li trucidarono. Un soldato, sommo- 
vendo le viscere d* un cadavere, vi trova del denaro, 
e sparsosi voce che gli Ebrei lo inghiottivano, tutti 
i prigionieri sono squartati per cercarlo nel loro 
ventre. Già la città era presa e mandata a fil di spada 
e di vergogna; interrotto il sacrifizio giornaliero, che 
< 7 luglio dopo i Macabei più non era cessato; si assalta il 
tempio stesso, e quantunque Tito avesse raccoman- 
dato di salvare l’ insigne edifizio, gettatovi a caso 
del fuoco; fu ridotto in cenere: e il simbolo della 
religione mosaico ardeva, quasi nel tempo stesso che 
il Campidoglio, centro della pagana (1): come l’uno 
e r altro volessero far luogo alla Chiesa ' del Dio 

vivente. 

% 

0 ) di Gerusalemme il ■IO agosto del 70 ; il Campi" 

' doglio nella guerra contro Yitellio, ai 49 dicembre 69. 
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’ Dopo la resistenza più ostinata, Giovanni e Sinione ^0 
furono presi anch’essi, e con settecento de’ più vistosi 
fra’ Giudei serbali al trionfo; e Gerusalemme andò 
a sì miserabile strazio, che Tito medesimo ne pianse. 

Alcuni, resistettero ancora in qualche castello; i 
rifuggiti in Massada, non potendosi più sostenere, 
uccisero figli e donne, poi scelsero dieci che scan- 
nassero gli altri, indi se stessi. Guerra che costò un 
milione e mezzo d’ uomini (1), convenuti da tutte 


Giusto Lipsio {de constantia II. 2t) levò la somma della 
gente perita negli ultimi anni della guerra degli Ebrei ^ ed 


è sifìfatla: 

A* Gerusalemme per ordine di Floro . . s . * 630 • 

Uccisi dagli abitanti^di. Cesarea . . • « • 28,000 

A Scitopoli 30,000 

Dagli abitanti d'Ascalona . 2,500 

I Da quei di Tolomaide • . * .2,000 > 

Ad Alessandria d’Egitto • ■ 50,000 

' A Damasco 10,000 

Alla presa di loppe . . ; . . '8,400 

.«Sul monte di Zàbulon . 2,000 

In una battaglia ad Ascalona 40,000 

In un'imboscata. . . 8,000 

- Alla presa d'Afek ^ ‘ 45,000 

Sul monte di Gariztm . . . . . • • . « 44,600 

Affogati a loppe ; • . 4,200 

' A Tarichea * . . 6,500 

,”A Gaqiala, ove due sorelle unicam. sopravvissero 4,000 

Nel lasciare Giscala . . . 2,000 

All’assedio dì Jotapa, ove comandava Gioseffo *30,000 

Nel villaggio d’Idumea 40,000. 

' I Gadareniani, senza annoverare gli anpegali . 43,000 

A Gerasio * ' 5 . ’ 4,000 

■ A Macheron ’ . • . • • 4,700 

■ Nel deserto di Jardes . 3,000 

A Massada, uccisi da sè ^ . . .. « . . • 060 

In Cirene per ordine dì Catulo 3,000 

A Gerusalemme durante l’assedio . • • • . 4,400,000 


In lutto 4,354,490 


Si ax'verla cbe Gioseffo all'assedio di Jotapa fa perire 40,000 
persone, non 30,000. Inoltre qui non si computano quelli morii 
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parti a difendere la libertà, la religione, il tempio di 
4 Dio. Vespasiano sterminò ogni seme e razza della 
casa di Giuda, per togliere speranza a’ sopravvissuti ; 
colle spoglie fabbricò il tempio della pace in Roma, 
ove collocò il candelabro d*oro e l’altre prede sacre; 
ordinò che tutti gli Ebi'ei sparsi per l’iinpero ver- 
sassero al tesoro il mezzo siclo che prima contribui- 
' vano pel santuario. Tito, delizia del genere umano, 

potè ricreare il popolo, offrendogli nell’ anfiteatro 
di Berito e di Cesarea lo spettacolo di Giudei accol- 
tellantisi e sbranati dalle fiere: poi altri condotti a 
I Roma abbellirono lo splendissimo trionfo (II), per 
festeggiar il quale i principali furono strozzati, altri 
I serbaronsi a faticare nella fabbrica del Coliseo. 

' Preverrò 1 tempi per seguire gli ultimi aneliti di 

/ questo popolo, cosi grande nella prosperità e nella 

j sventura. Adriano imperatore, visitando la Giudea, 

j rifabbricò Gerusalemme, ma vietandovi l’ingresso 

agli Ebrei, se ad oro non comprassero la libertà di 
' andare a piangere sui rottami della patria loro. In- 

, caricati da esso imperadore di fabbricare armi per 

, gli eserciti, se ne A'alsero per insorgere, alla guida 

I d’un Barcoceba {figlio della stella), il quale dicevasi 

I il promesso niessia, re di vittoria e di vendetta. Gli 

j Ebrei gli si strinsero attorno, proclamandolo astro 

fc di Giacobbe, scettro d’ Israele, eletto ad avverare la 

j forzata predizione di Balaam, spezzare le corna di 

Moab, distruggere i figli di Set (1): e contempora- 
neamente insorsero da tutte parti contro la domina- 
zione straniera, col furore dello schiavo che spezza 

I nell e caverne, nei deserti, in esiglio o allrimenli* non 07,000 

prigionieri, i ^,0U0 periti di fame o volontariamente, o per cru- 

' deità dei loro custodi. , . r 

, CO ISumeti c. 24, - 

1 . . *" • 
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i suoi ceppi. Destano orrore le stragi che commisero: 
a Cirene trucidarono dugentoventiniila Greci, in Ci- 
pro diigenquarantamila, moltissimi in Egitto, fin se- 
gando in due le vittime, divorando le carni, beendo 
il sangue, avvolgendosi al corpo le budella degli uc- 
cisi (4). 

La spada dei Romani dissipò quel nembo e le il- 
lusioni, ma a grave costo, ed uccisi cinquccentoset- 
tantaseiniila Ebrei (tanti ne avea raccolti la speranza!), 
venduti i restanti alla fiera di Terebinto e di Gaza, 
trascinati i pochi superstiti in Egitto o uccisi alla 
spicciolata, demoliti cinquanta castelli e novecento 
oUantacinque. borghi; la. totale .ruiaa’ del paese tolse 
se non la speranza, ogni possibilità di più rizzare ii 
capo. (2). .... - .. . 

• . - ♦ , .... , ' ‘ . 

' (f) Diowb LXVIII. ; . ; 

(2) La sollevazione <ii Barco(^ba fu tema alle £i- 

vole rabbiniche. Narrano fosse cosluine degli Ebrei {)iaiitare ua 
cedro quando nasceva un figlio , e un pino quando una figlia., 
a cui dèi legno di quest’albero facevano il talamo quando an- 
dava sposa. Viaggiando per Giudea la figlia di ‘Adriano-, le si 
nif^e il Carro, e per t’accomodarlo tagliarono di quegli alberi, 
il elle. fu sì'inal veduto dagli Ebrei, ehc sivaolievaroDO. AvvdV 
tasi che Adriano non ebbe figli* e che troppo avrebbero dovuto 
tardarsi i niatrimonii per aspettare che crescesse in tronco un 
ramoscello di pino che . - . 

Lenta venite fcris J’actura nepotibus umbram. 
Aggiungono che centomila seguaci di Barcoceba, tutti, a’ erano 
tagliati un dito per far prova di coraggio; picchè i saviS della 
nazione maiularongli cliiedendo: q^iando mutilerai i Giu- 

dei.^ Avendo esso risposto: ccCorue dunque sperimenterò la 
«loro forza? »essi gli replicarono d’arruolar quelli che potessero 
colle mani sveller un cedro del Libano, e dugentumila-si Ito* 
varono di ciò capaci. Quel che narrano delle stragi esercitato 
somiglia ai romanzi di cavalleria. Fatto è che, in una lilaLÌa 
che.gU Ebrei cantavano pel giorno 9 di Ab, nei quale fu pul>* 
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: Per annichilaTe la religione di essi eia cristiana, 
fu eretto un tempio .agli idoli ove F antico sorgeva, 
uno sul sepolcro di Cristo; uno ad Adone sul prese- 
• pio. Gerusalemme mutò il nome in Elia Capitolina , 
e talmente si dimenticò il primo nome, che al tempo 
di Diocleziano, avendo un martire detto esser nativo 
di (Gerusalemme, il governatore della Palestina, nè 
verun degli astanti seppero ove fosse questa città (1). 

, Antonino Pio rallentò di quella severità, resti- 
tuendo i privilegi agli Ebrei, e che potessero circon- 
cidere i lóro figli, non però mai verun prosèlito 
I straniero (2); e sebbene restassero esclusi da (Jeru- 

{ salemme, poterono iformare e sinagoghe e società 

/ altrove, ed ottennero la cittadinanza ; il patriarca 

residente in Tiberiade, potè eleggere i ministri da 
sè dipendenti, ricevere una contribuzione dai dispersi 
fratelli , esercitare una domestica giurisdizione ; e 
con solennità clamorosa celebravasi nelle città pa- 
gane la festa del Purim cioè della' liberazione da 
Amano (5). Dalla quale tolleranza mitigati, non is- 
fogarono più l’odio contro. gli stranieri, che col pro- 
curare d’ ingannarli ne’ traffici, e scagliando sopra 
di essi le arcane imprecazioni che la Bibbia profe- 
riva contro i figli di Edom (^^). 

* • • • 

« 9 

Llicato Fedllto d’ Adriano che vietava di por piede in Gcnisa- 
lemmc, egli era paragonalo a Nabucco, senza che si faccia alcun 
cenno di Vespasiano e Tito. Recordaré, domine, qualis Juerit 
AdrianuSy crudelitatis consilia amplexus,' consuluil idola se per- 
verUntia\ et sustulit combussitque quadringenlas et octoginta sy» 
nagogas. Vedi Gio. a Lerth De Judceorum psendo^messiis. 

(O Eusebio de Pai . c. XI. 

(2) V. Casauboito ad hist. Aug. p. 27. La notizia di questo 
editto è conser\’ala da Modesti no giureconsulto 1. VI regalar, 

(3) Baskagb Hist. des Juifs III. 2. 3. 

(4) Secondo certe loro tradizioni, Tsefo nipote di Esaii aveva 
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Costantino piantò il vero culto nella città dove si 
erano compiuti i misteri della redenzione; poi Giuliano 
^ apostata pensò ripristinarne la nazionalità, per ismen- 
tire il vaticinio di Cristo : ina per quanto d’ ogni 
parte accorressero Ebrei all’ invito, e colle riccliezzo 
private ajiitassero la riedificazione, restò interrot- 
ta (i). Giustiniano sollevò quella chiesa alla dignità 
patriarcale: quando Cosroe re di Persia occupò Ge- 
rusalemme, vendette agli Ebrei novantamila prigio- 
nieri cristiani ch^essi trucidarono. Bentosto il Per- 
siano ne fu snidato da Eraclio: ma scorsi nove anni, 
il califfo Omar, secondo successore di Maonietto,^ 
assediò Gerusalemme: fra quattro anni la prese ; e 
ai Musulmani restò fin quando F Europa per redi- 
merla precipitossi crociata suU’Asia. 

Il popolo Ebreo, che un loro filosofo (2) chiamò 
pontefice c profeta di tutto il genere umano, custode 
della santa tradizione, predicando una dottrina che 
proclamava il bene della vita e della speranza, men- 
tre gli altri orientali nel loro misticismo riguardavano 
come benefizio divino la morte e riponevano nelle 
città sotterranee la vita vera, stette grande finché 
la nazionale unità d’^ Israele fu simbolo dell’ unità 
della fede. Quando, sotto Roboamo, le tribù si dhi- 
sero, il nuovo regno di Sichem o di Samaria pose 
scissura nei dogmi religiosi, non meno che nell’idea 
politica; e il monte Garizim, fatto emulo di quello 
di Sion nel culto come nel governo, alzò gFidoli 

• • I » i. ' \ 


condoUo iiiJlalia L’eiercìlo ili Enea re di Cartagine: mi» 
i|ia cl’lii(iiziei cacciali da David & era rit'uggiU a tiunia. JL^ercièi 
i^jilicavauo il .nome di.Edom ajriin|»efo rciiumo» ; .< 

(1) Vedi 1 i b. VII, ^ap. 7, • 

Filone. », J • .. 

R. Tom. VI. • 
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rimpelto, alFarca del Dio* uno; Per reazione, alcuni 
fedeli strinsero vieiuaggiormente il senso della legge 
onde naque il vero giudaismo e da scuòla de’ Farisei. 

, Quindi litigi nella scuola, dissidìi in.casa, battaglie 
sul campo, e schiavitù e dispersione: quindi i rhn- 
proveri dei profeti, e la da essi vagheggiata riunione 
della polìtica e. della fede. 

Per un popolo rigorosamente governato dalla leg- 
geri)» funestissime do veanp ^riuscire le dissensioni 
intorno al senso e all’ applicazione di questa. Perciò 
tutte le quistiohi. degli Ebrei -fra se stéssi e cogli stra^ 
nieri ci si presentano in aspetto , religioso, comin- 
ciando dall’ uscita dell’ Egitto- fino ad Erode. Questi 
per politica favoriva, a scapito della nazionalità, i co-, 
stumi e la potenza degli stranieri, cui andava debi- 
tore della sua corona: e per contrasto, i savii diveni- 
vano più sempre tenaci del senso della legge, esa- 
geravano lo zelo per le pratiche^ esteriori, la. minuta 
osservanza della lettera morta. 

Ma la lettera prometteva un messia vincitore e 
trionfante; onde .ricusarono ravvisarlo nel figlio del 
fabbro, che morendo per loro mano, mutava le ric- 
chezze della misericordia in tesori della collera (2), 
e colma la misura dei loro delitti, trapiantava la vite, 
dall’ingrato terreno, che non sapeva rendere se non 
lambrusca. 

Compiuta la sua missione, Geru^lemme cadde;, m 

’ , I ■> A 

• , • . r . - ' - » 

(4) Abbiamo già detto come il titolo di teocrazia mal si 
convenga al governo ebreo, nel senso che è accettato voi gar- 
mente come'tin dominio di sacerdoti. Potrebbe meglio dirai 
nomocrazia, stante che tutto era determinato dalla legge^ che* 
traeva efficacia da Dio, dal quale proveniva. > 

(2) Crucifixerunt salt^alorcm situm, et /ècerurit damnatorem 
4uum. Ago»t. w . ^ 1 
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sciolse r invoglio quando l’idea in quello riposta spie- 
gava il volo, non più bastandole un simbolo immo- 
bile, un tempio fatto per mano d’uomo. 1 miseri 
Ebrei dopo qualche tentativo per rintegrare la città 
loro e la nazionalità, andarono dispersi sulla faccia 
della terra: ma balestrati da tante fortune, perse- 
guitati da Gentili, da Cristiani, da Maomettani; non 
deposero nè la religione loro, nè la speranza. An- 
che oggi, il di che il loro tempio fu incenerito (9 di 
Ab) digiunano rigorosamente ; e coll’ industria, la 
fatica, la legge loro, vivono confidati che , quel Dio 
che altra volta li richiamò dalla schiavitù di Babilo- 
nia, faccia splendere ancora il loro giorno. 

Sarà il giorno in cui il sangue imprecato dai loro 
padri, scenda sui figli per lavacro di perdono e‘ re- 
denzione. - ^ ; 

, * 

CAPITOLO OEGIMO. 

• ^ • 

k • 

• • , . • ' ^ >- ■ • 

... \1 Piatii. 

- • • • * »• 

L’impresa di Tito e il soggiogamento d’ una sola 
nazione pareva tal fatto nell’universale mediocrità,, 
che Vespasiano, divenne geloso del proprio figlio : 
ma questi accorse dicendogli Fenni, padre ^ venni: 
talché Vespasiano dissipata ogni nebbia, V associò 
alla podestà tribunìzi^, gli conferì il comando delle 
. guàrdie,' e lasciò che. splendidissimo trionfo menasse, 
pel quale gli fu alzato l’arco che tuttavia- porta il 
nome di lui, e che col Giano chiuso e cx>l tempio 
eretto alla^Pace,: attestò finite le guerre. ^ 

• Ma non tardò a suscitarne una nuova Cesenio Peto, 
governatore della Siria, . che . desideroso di segnar 
|arsi in ^opere di battaglia,, pose in sospetto Antioco 
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re della Comagene, e avutane Tmi^esli 
Talare, occupò quel regno e ne fe’* una" prò vincili 
col nome di’Eufratesiana. In provincia pùre fiironó 
fidotte la "GiCcia emancipata da Nerone, la Licia, la 
Tracia, là Cilkia, con Rodi, Bisanzio e Santo. Avendó 

« ( 7 

^ Alani comincia^ a sbucare d’ infra il Tanai ' e la 
Méotlde, e scorraziiare sulle terre dei Medi e degli 
Armeni, Vològeso re de’ Parti implorò Contro qnelH 
Vespasiano, ma egli ricusò, lieto che qne’ terriMi 
avessero dove àltrnnenli occuparsi. La Bretagna ¥o 
Agricola data a governare a Gneo Giulio Agricola^ Che meritò 
l’elogio di 'Tacito suo genero: Naque egli ^ Frejue 
nella Gallià Itórbonese, ‘st^^ in Marsiglia 'filosofia 
e' ^uriSjpi^lldenKa, |nà che non paresse dicevole a 
tornano e senatore: imparò^le armi nella Bretagna; 
fatto tribuno del popolo in Roma , per non recar ^ 

. ombra a Nerone si astenne dall’ operare : deputato 
da Galba a rieonosceré le offerte» fatte ai tempii ‘4: 

. sviò le accuse di sacrilegio; ebbe la madre uccisa a 
Ventimiglia dai soldati d’ Otone; poi messosi con 
Vespasiano, ottenne la XX legione, >|^anziata nella 
Bretagna ;4governò r Aqoitania; indi coii2ftP,^tfcl fine 
póntefice e gover-natore della Bretagna^' Quivi re^ 
nreisae lé^prrerie de’ montanari ; destatasi a libertà ' 
^deola dià^a, l’assali sei»(a navi^* traversando «il 
canaio i nuoto; e tolse il fomite dì future sollevai 
aìbtii cól reprimere: la dìcenza. militare, curar la* gw* 

^IHzia nondl favore, commettere gl’ impieghi a/gente ^ 
78-85 ^csia, prevaricatori, moderar le tasse, laf 

tonUrè al^ ìliett * possibile la* servitù. ’ Continuò 
anni successivi a far nuove conquiste 
& à^ukOr^dàll- incostanza e^dalla dWnÉiimo Ite’ . i 
mentre combattevóinb dis^^, 
tN$Mlt^metìte;dtmiai] spinte fino alle foct 

» I 

> I 
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al Clay ed al Forth, e preparavasi a sbarcar nell’ Ir- 
landa, che posta (com’egli credeva) tra la Bretagna 
e la Spagna, agevolerebbe la comunicazione colla 
Calila. I Caledonii , adombrati , raddoppiarono gli 
sforzi contro lui, e ben trentamila l’aspettarono a 
piè delle colline Grampiane, comandati da Galcaco, 
ma rimasera compiutamente disfatti. Agricola fece 
il giro della Bretagna, sottomise le Orcadi e l’islanda,, 
e una guerra cominciata sotto il più stolido, seguita 
sotto il più dissoluto, terminata sotto il più pauroso 
imperatore, procurò all’ impero^ l’ unico ingrandi- 
mento che facesse nel primo secolo. Ma gli austeri 
monti, ove si perpetua il tempestoso inverno, i laghi 
coperti di fosco nebbione, le gelide e solitarie selve 
per cui nudi selvaggi inseguivano i cervi, non sof- 
fersero lungo tempo il giogo straniero. v, 

Roma intanto respirava dalle atrocità e dalle paz- 
zie, sebbene non mancassero del lutto i supplizi!. 
Elvidio Prisco da Terracina studiò filosofìa, non per ENidi® 
ammantare col nome di questa l”inerzia, ma per^‘^^‘* 
invigorirsi alle magistrature; .sposò la figlia di Tra- 
sea Pelo, di cui ereditò la costanza nel retto e nel 
vero. Bandito alla morte dello suocero, richiamata 
da Galba, non lasciò di opporsi in senato agli arbi- 
tri! di esso imperatore^ e de’ successivi, infervorato 
com’ era della libertà., Declamò anche contro Vespa- 
siano senza esser da questo punito : ma avendo ce- 
lebrato pubblicamente il natalizio di Bruto e Cassio, 
ed esortato il popolo ad imitarli, l’ imperatore lo 
fece arrestare, poi tosto rimettere in libertà. Non 
per questo mutando i sensi nè moderando le parole, 
fu Elvidio mandato a confine: e quivi pure malme- 
nando a tutta possa la fama dell’ imperatore, il se- 
nato ne decretò la morte. Vespasiano mandò pronti 
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ordini perche fosse sospesa, ma o il caso o Muciana 
li fecero arrivar dopo il fatto. 

Al vedere le lodi che Tacito, Plinio minore e Gio- 
venale prodigano a quest’eroe imprudente, siamo 

condotti a riflettere tristamente ove la virtù sia co-^ 

% 

stretta a ridursi quando le mancano legittime vie da 
opporsi all’ abusato potere. 

Una congiura contro Vespasiano fu ordita da Ce- 
cina ed Eprio Marcello, spia di Nerone, con molti 
pretoriani; ma scoperti, Marcello prima della con- 
danna si uccise: a condannar Cecina non bastando 

I 

l’ essergli trovala l’arringa disposta per sollevar i sol- 
dati, Tito l’invitò a cena, e ve lo fece assassinare. 
Compendiose procedure! 

Vespasiano sentendosi morire, disse: Se non falloy 
Morte di per divenire iddio; burlandosi del divinizzare che 
ìuno' 1 Romani faceano.i loro principi:" e sereno durò fin 
all’ ultimo istante, allorché esclamando, Un impera- 
„ 79 lore. dee morir in piedi, tentò alzarsi e spirò di ses- 

24 ggoo ■* ^ 

santotto anni, regnato dieci. 

Ai funerali de’grandi solevansi rappresentare com- 
medie, ove il morto era messo in scena e spesso in 
burla. Il buffone che, in quelle di Vespasiano, figu- 
rava r estinto, domandò agli economi della casa 
quanto costerebbero i funerali, e udita Tingente 
somma destinatavi da Tito, riprese : Date a me quel 
denaro, e gettate pure il corpo nèl Tevere. Fortunata 
Roma però se d’avarizia solo poteva appuntare il 
successore di Tiberio e di Nerone. In lui, dice Pli- 
nio, la grandezza e la maestà nuli’ altro fecero, che 
uguagliare la potenza di far il bene al desiderio 
che ne aveva. 

Gli successe Tito suo figlio di trentadue anni. Edii- 
cato con Britannico, riuscì spertissirao in eloquenza 
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e versi, e più nella guerra. Finché visse il padre 
poco bene promettevano di lui V avidità e la traco- 
tanza; sosteneva presso l’imperatore chi gli offrisse 
danaro; se portava mal animo contro alcuno , ne 
facea da gente prezzolata domandare la morte in 
teatro o nel campo ; e gli amori suoi con Berenice, 
sorella dell’ ebreo Agrippa II , erano riprovati dai 
Romani quanto da’ Giudei, quelli temendo un’impe- 
ratrice straniera, questi scandolezzati che una loro 
principessa scendesse agli abbracci del distruttore di 
sua nazione. 

Ma fatto imperadore, Tito mandò Berenice fuor 
d’Italia, per quanto fosse di lei acceso; a Domiziano 
suo fratello, discolo ed intrigante , non solomon fece 
verun male, ma esibì di partire con esso 1* autorità : 
cònfermò con editto generale le prerogative con- 
cesse da’ suoi predecessori a persone o città. Il po- 
polo poteva farsegli vicino anche quand’egli stava 
nel bagnò; dando giuochi, pregò incittadini ad asse- 
gnare quando e còme li bramassero, nè l’affabilità 
gli scemava decoro. . A chi gli rimostrava il troppo 
facile suo concedere, rispondeva; ‘Non convhne che 
alcuno parla melanconico dalla vistà del principe; ed 
una sera, non ricordandosi d’ aver beneficato alcùno, 
esclamò; Perdetti una giornata. Non che agognare- 
r altrui, ricusò regali e legati, eppure profuse in do- 
nativi, spettacoli, fabbriche, a* gara 'di qualunque 
de’ suoi predecessori; e* quando inaugurò il colossale 
suo anfiteatro, presentù^ oltre i gladiatori, una bat- 
taglia navale e fin cinquemila fiere. Ancor più 
via generosità mostrò in pubbliche sciagure. Avendo 
un incendio consumato il Campidoglio, il Panteon , 
la ‘biblioteca d’ Augusto, il teatro di Pompeo, a non 
dire i minori edìfizii, Tito dichiarò eh’ egli toglieva 
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wftpteBiu^ la pwolà» 
sea» aggettiwiila-SjBapyi pwa^ forestwn 

gl^j«Bi^H|t^ 9 iK'>^^ scra^.del suo p»« 

la«z9..,],lH^^XM ^l»iÉliÌ«l»l!l>l»^ tempo nov 

nmio, clie^p* 

I«llt|^4qe:||eil4à d’iS|^^ « 

scossa» 

J, w 

ripanè 

ism^lk ebe 4 pot(^¥aiK»f «gjU m/edei»ÌHMi girò U paese» 
qsservwda il disaslr^) noa per ìiidi#ereiile curiosità» 
ma prodigando danaro ai soffrenti. , Anche da peste; 
gettata n4l4tepeirOp,Jiede nuovo MfiHia a /filo di 

Siila, 

lllllgllpq^ il fioniiiiedlo, dichìer& che ^ d'àllM 
it|p|erve^4>besi inconhuaina|o di ^sangue: s^è più 
c^l^^dapn mQiìte^ì disposto- % periire egli stesso» 
far perire aUjui« Duo patriaii jeospìraitosi 
so^d^^senalo^ condannati tml ca|) 04 ,^ Tito manda 
pregs^pjlo iqueirassei^^ di desistere dairiiHitile 
cas^, ;dipei»d«IMlg ii PfgIPSii potenza super 

4oi^ att’misana: aLrteiu|io illiisro^ rrasskurara 

hi madre de’ rei, li chiama seco a banchetto la sera» 
il domani agli spettacoli, danda anche loro in mano 
le spade, de’ gladiatori, che gli venivano* offerte, ad 
esaminare secondo il costume. ^ 

^ i * 

. AhpU la legge di fellonia, nè si accusasse più alr 
^xùko per aver detto male di lui o de’pradecessori. 0, 
aporZa di 'me a torliy^ e lo compiango; o a ragione^ fi 
rebbe ingiadizia il punirlo della verità. Quanto a'mm 
an^lecessori^ se , ora sono, dèi, possono,, ove. il. credano ^ 
punir gli oltraggi sen:^ mio soccorso* 

.. Chi crederebbe, che, sotto tal principe^ trovasse 
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molti seguaci un finto Nerone che girò intorno al- 
r Eufrate, poi si rifuggì tra i Parti? 

Mentre Roma si ricreava sotto il buon Tito, e lo 8( 

^ * 43stniL)f* 

cnianiava delizia del genere umano, morte imma- 
tura glielo tolse a quarantun anno, accelerata, si 
disse, dal fratello Domiziano, che lo fece scrivere 
fra gli dei, mentre il denigrava presso gli uomini. 

Questo Domiziano aveva già, per isfrenata lassù- Domi- 
ria, irritato il padre, che a fatica si lasciò calmare 
dalle amorevoli istanze di Tito. Giovane, non attese 
a veruno studio, si tuffò nei debili ; in guerra, di 
nulla era più sollecito che d’evitare le fatiche ed i 
pericoli; poi quando, per emular il fratello vincitore 
de’ Giudei, osteggiò nella Germania e contro Tini- 
pero Gallo, sentendosi inetto alle armi, s’ applicò 
alla poesia. Estinto il padre, tentò guadagnai*si i pre- 
toriani per soppiantare Tito, e Tito gli perdonò^ 

Morto od ucciso questo, fu gridato imperadore, pro- 
digatigli d’ un tratto i titoli e le cariche che a’ suoi 
antecessori confe rivalisi a poco insieme. 

Dapprima si mostrò cosi abborrente dalla crudeltà, 
che vietò perfino i*sacrifizii cruenti : largheggiava 
cogli ufficiali, acciocché la povertà non ne agevolasscf 
la corruzione; ricusava l’eredità, di chi avesse figli, 
e dopo spartite ai veterani le terre confiscate, il di 
più non tenne per sè, come sTsoleva, ma lo rese ai 
primi possessori. Murò splendidamente, ricompose la ' 
biblioteca incendiata, e dodicimila talenti spese nella 
doratura del Campidoglio; eppure la magnificenza di 
quel tempio era un nulla a petto d’una sola galleria 
o d’una sala del palazzo. Attendeva a rendere giu- 
stizia , notava d’ infamia i giudici che accettassero 
danaro, o i governatori che espilassero; represse la 
licenza pubblica eia sfacciataggine de’ libelli; vietò 
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ai cavalieri di comparire su pùbblici teatri; cassò 
un senatore che danzava; escluse le disoneste dal 
ricevere legati e dalUandar in lettiga; dichiarò *in- 
^degno d’esser giudice un cavaliere che ripigliò la 
moglie dopo averla ripudiata per impudica ; molti 
adulteri punì di Smorte; e vietò severamente di far 
eunuchi. v 

« 

A fatica però dissimulava Domiziano Tindole sua 
truce, sanguinaria è vilmente gelosa.- Avido di gloria 
militare, quanto inetto ad aquistarselà, assùnse quat- 

i . 

tro volte in un anno il titolo d’imperatore per vit- 
torie altrui ; piombato improviso sui Catti ; i più 
colti e guerreschi fra i Germani^ strascinò in trionfo 
alcuni prigionieri, nè più da qiieU’ora deposèla toga 
triònfal^e. Ma quando i Catti scacciarono Carioinero 
re dei Cherusci perchè orasi alleato coi Romani; Do- 
miziano non osò sostenerlo, c lasciò che gli Svevi e 
i Sarmati, rivoltati contro l’impero , sterminassero 
eserciti interi nella Mesìa, nella Dacia e nella Ger- 
mania, colpa dei génerali o timidi o temerarii. Con 
invidioso dispetto udendo le vittorie di Agricola sopra 
ì Caledonii , lo richiamò; nè il gran cépitano sfuggi 
altrimenti la sua collera che vivendo neU’oscurità: e 


neppure questa forse il sottrasse al veleno. 

La guerra più pericolosa eh’ egli conducesse fu 
Otterrà quella dei Daci, popolo bellicoso;^che. da un* antico 
** filosofo di nome Zamolxi aveva imparato, a conoide* 
rare la morte qual termine d’una vita ingrata e tran- 
sitoria, e principio d’ una perenne e beata. Dilra li 
governò saviamente, poi rassegnò l’autorità a Dece- 
balo , grande in battaglie e in consiglio , il quale 
passato il Danubio, ruppe i Romani e * uccise il go- 
yernator della Mesia , e menando orrilnle guasto^ 
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occupò tutte le fortezze che là intorno aveano i Ro- 
mani fabbricate. 

Quando udì che Domiziano s’avvicinava coH’eser- 
cito, Decebalo propose di deporre le armi e rinno- 
vare l’alleanza; e n’ebbe rifiuto. Ma Cornelio Fosco, 
capitano delle guardie pretoriane, che mosse contro 
di lui, fu vinto, e Decebalo chiese che i Romani gli 
pagassero due oboli per testa, altrimenti tornerebbe 
nel loro paese, mandandolo a ferro e fuoco. Resta- 
rono punti da quest’insolenza i guerrieri, e in nuove 
battaglie sconfissero i Daci, e negarono la pace che 
essi imploravano. 

Invece di seguitare colla fortuna, Domiziano girò 
le armi contro i Gonadi e i Marcomanni, rei d’avere 
soccorso i Daci, e fe’ trucidarne i deputati. Mal per 
lui, giacche assalito, fu posto in dirotta fuga. Vile 
nella sconfitta , com’ era tracotato nella vittoria , 
mandò a Decebalo supplicando pace, con ricchi do- 
nativi , artigiani d’ogni sorta e una corona in segno 
di riconoscerlo re, e rassegnandosi a pagargli annuo 
tributo. Prima guerra ove i Barbari assalissero con 
prospero esito l’ impero. 

Al senato però scrisse Domiziano aver messo final- 
mente il morso agl’indomiti Daci, e tornando, dopo 
aver peggio che in guerra devastato il paese quieto, 
menò un trionfo, dove i poeti (i) lo paragonarono ai 

Cesari e agli Scipioni.* 

. 

(<) Stazio e* M arziale. Ecco alcune delle costoro adulazioni; 
Inuia sarmaiicis domini lorica sa'gittis^ 

Et Martis getico tergere fida Tì^agis ..... ' 

Felix sorte tua, sacmm cui tcaigeré pectus 

Fas erit, eC nostri mente calere dei 

'Redde deiim votis poscentibus: im*idet hosti 

Roma suo, veniat laurea multa licei, * * 
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Pii tardi, 41 piccolo regno di Calctde , posseduto 
92 dal fratello pòi dal figlio d’ Agrippa ulÉu^io te de’Gkn 
dei, fu aggiunto .all’impero. Domiziano mosse anche 
contro i Sarmati che avevano sterminata una legione^ 
ma non ne trasse che* soggetto di finti trionfi e . di 
poetiche adulazioni. . * . ' , ♦ 

La fierezza che gli mancava in campo sapeva trq>po 

I 

esercitarla in pace. A vendo il banditore per isbaglio 
acclamato imperatore invece di console Flavio Sa* 
bino, genero, di Tito, fece* scannare e il banditore 
e il nipote : esordio di fiere i tragedie. Fatto levare 
Toròscopo de’grandi dell’ imperio, ne tolse ragiono 
di far perire assai senatori e cavalierL Fomentò i 
» delatori, che impinguarono sè e lai colle ricchezze 
confiscate per le piiv frivole cagioni. Se un.cittadino 
-illustre mostravasi popolare, meditava la guerra (ji- 
vile; se stava ritirato, vqlea far rintprovero ai tempij 
se conducea vita illibata, era un nuovo Bruto; se 
inerte e stolido,, mascherava disegni di sangue ; so 
operoso c vivo, intrigava e sommoveva : il ricco pos* 

Terrariim dominwn propius videi ille; toloque 
Ten etur vuUu hcu òarus, et J'riiiiur 

, ■ ff iberna quamuis j4rctos^ et rudis Peuce 

Ét 7 iugularurn putsihus catens Ister ' 

\ jPrààtusque corna jam ter improbo Rhennsy ' ' 

• Téncat dórntmtem regna perfida gentiSf •” ' * ? • ' 

Tu, gammi mundi reUor, et /ìorene orbis . »t 
jdbesse nostris non tamen poles vqtis 

’H^uìic hilavesy si quando mihi, mmo Indite^ 

Kictor ab ,Odrysio reddilur orbe deus.. . . ♦ 

Altrove Giano, ,v<e<]eiido passar Domiziano, lagnasi di non 
avere abbastanza occhi e visi per. njlcarlo Vili, 2). Tardi 
pure ad alzarsi la stella del )niattino^ chè, se Cesare compare, 
il popolo non s’accorgerà, della numcanza (lib, 2<}* 

Oh poeti ! 
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sedeva troppo danaro per uom privato ; il povero 
non avendo. che perdere, poteva gettarsi a qualun- 
que impresa avventata. Più le spie erano vili e abbo- 
niinevoli , più V imperatore le palpava e reggeva ; 
convinti di calunnia, crescevano di merito: ad essi 
le spoglie dello Stato, ad essi le dignità pontificali e 
il consolato; quali nelle provincie spediti procuratori, 
.quali in città tenuti per confidenti e ministri: schiavi 
furono subornati contro i signori , liberti contro i 
patroni ; e chi non aveva nemici trovavasi tradito 
da gente della cui amicizia mai non avea dubitato. 

Sotto il costoro regno i Romani non osavano co- 
municar ad un altro i proprii pensieri, nè fremer in- 
sieme; e vedeano con silenzio pusillanime i tribunali 
fatti strumenti di mina ; rapine e assassinii palliati 
col nome d'àinraenda e di punizione ; le isole riboc- 
cavano di relegati, gli scogli d’uccisi. Alcuni incon- 
trarono la morte con intrepidezza : 'madri e mogli 
generose seguirono i loro cari neiresiglio. * 

Cora'è dei principi cattivi, aveva in odio e in so- 
spetto la storia e gli storici. Erennio Senecione fu 
incolpato di scrivere la vita di Elvidio Prisco, e seb- 
bene egli avesse temperato le espressioni, come con- 
viene sotto i tiranni, .bastò il lodar un generoso per 
essere creduto degno di morte. Fannia moglie .di 
Elvidio, che confessò apertamente d’avet* a quel la- 
voro spinto e ajutato Senecione, fu spoglia dei beni 
e della patria, ma portò seco la storia riprovata. Ad 
Aruleno Rustico si fe’ colpa capitale delFaver lodato 
Trasea Peto. Armogene di Tarso fu ucciso pérchè 
parve nella storia alludere a Domiziano, e crocifissi 
qnelli che avevano ajutato lo spaccio delFopere sue. 
Con nuovo genere di crudeltà Domiziano arse pub- 
blicamente i libri di fama più cospicui e di sensi più 
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generosi : da ultiino tutti i filosofi e gli scienziati 
sbandi. Alcuni cessarono dagli studii e si posero a 
far la spia , è il famoso sofista Dione Crisostomo ^ 
passato. fra i Ceti sen'z*altro che un'arringa di Demo* 
stene e un trattato di Platone, visse di. zappare e 
portar aqua. 

Essendo un' annata .corsa abbondante di vino e 

I 

scarsa di grano, T imperatore giudicò che per le vi- 
gne si trascurasser le -biade, e decretò* che in Itòlia 
più non se ne {uantassero : metà di quelle delle pro- 
vinole fossero svelte: ordine estremo che non ebbe 
adempimento. • 

». Anche contro i Cristiani prese odio F imperatore, 
s«conda 0 messosi * a perseguitarli , molti ne fece morire in 
^**iooe Romae nelle provincie , come nemici della repub- 
blica: fra i quali alcuni di sangue reale, come Flavio 
Clemente cugino dell' imperatore e collega* suo nel 
consolato, e due Domitille, nipote e moglie di quello. 
Allora Giovanni l'apostolo prediletto di Cristo, fu re- 
legato nell' isola di Patmo, ove gli si rivelò l'apoca- 
lissi. • 

> 

A Domiziano era diletto il ^eder le lacrime, no- 
verare gli aneliti ;• ed esaltava quando a una sua pa- 
rola il senato impallidisse. Privatamente si compia- 
ceva di lepide crudeltà. Una sera chiama a banchetto 

il fior de' senatori e de' cavalieri: man mano che ar- 

• 

ri vano son> condotti in una sala parata a bruno, 
ove fioche lampade mostrano cataletti,. segnati cia- 
scuno^ col nome di un convitato : onde credettero 
giunto il di minacciato dalF imperatore, quando di- 
ceva di guardare* i più de’ cavalieri per suoi nmnici, 
e^che non si^terrebbe.sicuro;finchè pur un senatore 
respirasse. Ed ecco.* dopo ;lunga ansietà entrano uo- 
mini ignudi, tinti; ^ . nero, colla spada neH’una^ la 
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face neiraltra mano; ma doj)0 girato attorno, aprono 
le porte, e congedano, non so se più atterriti o bef- 
fati, i due ordini principali dell’ impero. 

Valentissimo nel trar d’arco , facea trasvolafe il 
dardo fra le aperte dita d’uno schiavo, posto lon- 
tano; e nella lunga solitudine del suo gabinetto,- 
riinperator del mondo esercitava la sua abilità tra- 
figgendo mosche. Perciò Vibio Crispo interrogato se 
nessun fosse coll’imperatore, rispose : Neppur una 
mosca. 

In turpi .voluttà non la cedeva . ad alcun suo pre- 
decessore.. E ì Romani? adulavano e il chiamavano 
signore e dìo, e figlio di Minerva, titoli ch’egli me- 
desimo si attribuiva nelle sue lettere, e che gli pro- 
digavano. Marziale, Quintiliano, Giovenale e gli altri 
scrittori.. Lé vie che CQnducevano al Campidoglio 
erano ingombre di vittin^e, scannate avanti alle sue 
statue (i), le quali per decreto non poteano farsi che 
d’oro- o d’argento. Istituì i giuochi capitolini che, 
come gli olimpici, doveano celebrarsi con indicibile 
solennità ogni quinto anno. Altri giuochi egli forni, 
che Roma non aveva mai veduti i più splendidi ; fece 
scavare presso al Tevere un gran lago, ove due flotte 
combatterono ; • agli accoltellamenti de’gladiatori me- 
sceva anche le donne : offri vere battaglie d’ interi 
eserciti nell’ anfiteatro, egli che delle campali avea 
paura ped essendo , durante lo spettacolo , soprag- 
ginnto un nugolato e un rovescio d’aqua , non per- 
mise a veruno, d’uscire , onde molti ammalarono, ai- 
ciuii morirono. 

Per bastare a queste prodigalità, non era via d’ot- 
tenere danaro ch’e’non si facesse lecita : alle eredità 

. » ♦ • . ' • 
* 

s Elisio Paneg. * f 
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fecilmente sdlefflrava o accusando il n^rto d^avei^ 
. sparlato di liii, o trovando chi asseriva averlo qoegti 
chiamato erede. I magistrati gravavano le imposizioni, 
tanto che varie provincie sorsero' in aperta rivolta, 
come i Nasamoni d’ Africa. Dn falso Nerone com- 
parve in Asia, e si ritirò anch’ esso fra i Parti , d» 
minacciarono di guerra Tirapero. In Germania Lucio 
Antonio góvernatore prese il titolo d’ angusto , e 
glielo confermarono il più de’ Germani : ma restò 
bentosto rotto ed ucciso, e dei molti accusati come 
« complici suoi; due soli tribuni -camparono la vita, 
provando d’essérsi prestati alla più vile delle tesd- 
vie, e quindi essere incapaci d’ogni ardito tentativo. 

Avendo scoperta e sventata una congiura, stava 
sempre , in timore di nuove , massime che diversi 
prodigi e chiari indovinamenti gli annunziavano la 
sua fine.. A proporzione dunque del timore che a^i 
altri incuteva, tremava egli stesso; si munì in ogni 
miglior modo, fino a rivestir le sue stanze di una 
pietra che rifietteva le immagini , acciocché nessuno 
gli si accostasse inosservato: poi pensando, disfarsi 
di chiunque gli dava ombra , ne aveva preparata la 
lista , quando un fanciullo col quale egli trescava 
gliela tolse mentre dormiva, e la portò fuori. L’im- 
peratrice attenuta dì leggervi il proprio nome con 
quel de’primarii, si convenne con questi di pigliare 
il passo innanzi. Fartene, suo primo cameriere, in- 
trodusse il liberto Stefano, che recando il braccio 
al collo in atto di ferito, gli sporse una carta dove 
era rivelata la congiura, e mentre leggeva il trafisse. 
Domiziano si difende, Stefano rimane trucidato da 
quei di casa, che ignoravano la trama ; ma gli altri* 
congiurati sopraggiungendo , uccidono l’imperatore. 

Compiva i quarantacinque anni e n’avea regnato 
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quindici: e il senato raccoltosi di presente, disse ogni 
improperio contro quello, a cui pur anzi avea pro- 
fuso adulazioni; rase il suo nome dalle epigrafi, ab- 
battè le statue e gli arclij , annullò gli atti. Indiffe- 
rente stette il popolo , sino al quale non scendeano 
le persecuzioni, mentre godeva delle pompe e dei 
giuochi. I soldati poi, di cui aveva cresciuta la paga, 
lo piansero più che Vespasiano e Tito, e a peggio 
sarebbero trascorsi, se gli ufficiali non li frenavano. 

Egli è r ultimo di quelli che chiamano i dodici 
Cesari. . , ^ * 


CAPITOLO U-^DECIMO. 

• * . « " 
Nerva e’Trajano. . 


• • 


« « • \ * 


*La morte di Domiziano parve al senato il bel de- 
stro di tdr la mano alla prepotenza militare; e qui 
«pparvè un fenomefio mipvo, il contrasto dèlia scuola 
stoica colle armi. xPerocchè quella, divenuta prepon- 
derante in senato ,*‘ingegnossi a metter sul trono crea- 
ture sue, e riusci di procurar a Roma una serie di 
Cesari, che vogliono annoverarsi fra i buoni. Primo 
fu Marco Coccejo Nèrva, oriundo da Creta, nativo di 
Narni, venutosi in grado a Nerone per le sue poesie, 
che gli rizzò una statua. La fazione stoica che facea 
disegno su lui, sparse vaticini! e strologamenti sùl 
futuro regnare di esso, tanto che, comunque timido, 
rincorarono ad accettar il trono: I pretoriani, sfo- 
gata la devozione lora verso V estinta imperatore , 
non tardarono a riconoscere il nuovo; ma fra i mi- 
rallegro, Arrio Antonino si condolse con lui , che , 
dopo sfuggito per virtù e prudenza'à tanti principi 
it. Tom. VI. is' 
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malvagi, ora si trovasse in frangente , dove amitt 
e nemici disgusterebbe, e più gli amici, appena ri- 
ciisasse una grazia. ,ì 

Professava Nerva di credersi collocato in quelPal- 
tezza, non per godimento proprio, ma pel popolo; e 
seppe conciliare la dolcezza della libertà colla quiete 
della monarchia. Restituì nella patria e nei beni gli 
sbanditi per fellonia, minacciò i delatori, punì i servi 
e i liberti che avessero denunziati i padroni, intei^ 
disse i processi contro i rei di maestà e contro quelli 
che vivevano a modo de’Giudei (1), e giurò non man? 
dare a morte vermi senatore. Per alleggerire le tasse, 
e cancellare l’odiosa vicesima che si dovea per ogni 
eredità o legato , limitò le spese , escludendo varii 
sacri flzii e spettacoli, non tollerando gli si ergessero 
statue d’oro o d’argento , e moderando il fasto del 
palagio ; poi mancandogli di che ricompensare p soc- 
correre altrui, vendette parte del proprio vasellame 
e alcuni poderi; e vastissimi terreni distribuì alla 
poveraglia. Da per tutto faceva allevare a pùbbliche 
spese i bambini indigenti; riproibi l’evirazione, s’ap- 
plicò a correggere i costumi e rendere giustizia, e si 
governò sempre di maniera come dovesse , quando 
che fosse, tornare privato. 

I lettori, avvezzi a blandi comiiiciamenti d’iniqui 
regni, aspettano per avventura ch’egli pure travii: 
ma noi fece; se non che, per debolezza, nò i ribaldi 
pure castigava. 11 senato bensì , ripresa libertà dei 
giuclizii, accettò le accuse contro gli spioni del regno 
precedente, e alcuni multò di morte, altri d’esiglio: 
ma volendo procedere contro alcuni cospiratori , 
INerva troncò le indagini, fedele al giuramento. Parve 
sconvenevole tale clemenza a Frontone console, il 

Probablimenle i crisllani. Dioxc LXVIII. 
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quale pronunziò che, se é gi’hve sciagura un prih- 
cipe sotto cui tutto è vietato, non è minore uno, sotto 
cui tutto sia permesso. 

Di quella bontà abusarono in fatto i pretoriani, e 
levato rumore , assalirono il palazzo onde obbligar 
Nervà a consegnare gli uccisori di Domiziano: e per 
quanto egli s’opponesse, e con nudo il petto li pre- 
gasse a ferir lui piuttosto, dovette cedere, lasciar uc- 
cidere i congiurati, e ringraziare i pretoriani d’averne 
purgato il mondo. 

A ciò comprese la necessità di destinarsi a succes- 
sore un uomo capace di tenere con salda mano il 
freno ; e l’azione più bella del regno suo fu l’avere 
adottato Marco Ulpio Trajano, col quale divise 
quel punto l’autorità, avendolo assunto al tribunato. 98 
Poco dopo mori avendo regnato sedici mesi appena, 
e fu ascritto fra gli dei. 

Trajano, di casa più antica che illustre d’ Italia succedo 
presso Siviglia, giovane diede il nome nella milizia 
combattendo i Parti ; sotto Domiziano si ritirò per 
sicurezza in patria, donde questi mandollo a gover- 
nare la Germania bassa. Quivi s’affezionò i soldati; 
ma senza nulla macchinare ó sperare se ne stava 
colà, quando Nerva il chiamò successore , allettato 
dalla buona fama di esso; e a quarantadue anni suc- 
cedutogli, non ismenti l’aspettazione. 

Entrò pedestre in Roma fra indicibile esultanza, e 
nel por piede in palazzo, sua moglie Pompea Plotina, 
voltasi al popolo,. disse: Io spero uscirne qual v'entro» 
Robusto di corpo e formato alle fatiche , di nobile 
jportamento e di obbliganti maniere , poco versato 
negli studii (4), ma fautore degli studiosi, il più suffi- 

A ciò, non ad inerzia, come fa Giuliano, va attribuito il 

valersi sempre di Sura nello scrivere le lettere. 

* « ^ * 
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cienle capitano deiretà sua, in campo non Tavresli 
distìnto dair infimo soldato alle vesti, agli esercizii, 
alla sobrietà; marciava a piedi , conosceva un per 
uno i suoi veterani e le loro imprese , senza che 
Taffabilità dissolvesse la disciplina. 

Assunto il supremo potere, dichiarò tenersi obbli- 
gato alle leggi come qualunque cittadino, nè falli la 
parola. Largheggiò nelle distribuzioni si ai soldati, 
si al popolo , comprendendovi gli assenti e , cosa 
A nuova, i minori di, dodici anni ; ed è scritto che le 
fi*equenli sue liberalitìi mantenessero due milioni di 
persone. Tenne sempre le biade a modico prezzo, 
fe’larglii assegnamenti pei figli de’poveri, diede spet- 
tacoli di gladiatori, ma sbandi i commedianti, stati 
riammessi da Nerva : spese largamente in aprir il 
^ porto di Civitavecchia ed ampliare il circo, ove proibì 
si pronunziasse il suo nome, per sottrarlo agli ap- 
ia plausi prodigati a tanti malvagi imperadori; e vietò 
agli avvocati di ricever danaro dai litiganti, i quali 
. pure doveano giurare di non aver dato loro o pro- 
messo nulla (1). 

Voltosi a guarir le piaghe dell’ anarchia e della 
tirannide, diminuì le rendite, l’autorità e le prero- 
gative imperiali, qualvolta al ben pubblico complisse: 
abolì le leggi di maestà, pimi i delatori, represse le 
concussioni de’governanti, fomentate dalla eccessiva 
indulgenza del regno precedente : riceveva le per- 
sone di qualunque grado fossero, e con candidezza 
di animo ne ascoltava gli avvisi; cercava i più degni 
per collocarli in posto; e credeva che le finterie non 
iossero necessarie, come nella condotta privata, cosi 
neppure nella politica. Il sospetto non dovea bastare 

(<) Erano pag ali dal pubblico. * r r. * / 




w 


TRAJANO. ' w fj9 

ai castighi, preferendo V impunità di cento rei alla 
condanna d’uii innocente; e nel dare la spada a Su- 
burano prefetto del pretorio gli disse: Sio compio il 
mio dovere, adoprala per me; contro me se vi manco. 

Pose ogni confidenza in Sara, per cui sollecita- 
zione era stato adottato da Nerva. Avendolo alcuno 
insusurrato contro di esso, andò a cenare da lui non 
invitato, si fe’medicare gli occhi e radere la barba 
dal medico e dal barbiere di esso, poi il domani a 
chi gli ripeteva le accuse rispose: S*e*mi volesse uc^ 
cidere, Vavrebbe fatto ieri. 

Di colpe o difetti ebbe la sua parte; amava il vino, 
tanto che ordinò di non eseguire i comandi che desse 
dopo tavola : ai piaceri s’ abl)andonò quanto il suo 
tempo consentiva ; per vanità lasciava metter il suo 
nome su tutti gli cdifizii non solo fabbricati, ma ri- 
storati appena, sicché per soprannome il chiamarono 
Parielaria, da queU’crba che s’appiccica alle mura- 
glie ; soffri il titolo di signore e sacrifizii alle sue 
statue, e che il popolo giurasse per la vita e l’eter- 
nità sua. 

• • 

Forse gelosia di divinità ló fece mancare allà dol*^ 

cezza coll’ordinare persecuziòni Contrai Cristiani; sul 
qual fatto è curioso il suo carteggio. con Plinio (1); dal 
quale anche appare' la gìoja alquanto fanciullesca che 
provavano i patrioti romani- ai veder di nuòvo con- 
vocate le adunanze del senato tre giorni di seguente; 
e protratte sino a notte (2)J Ma che idea concepire dì 
queste assemblee., allorché ivi stesso leggiamo , che 
Trajano disdice di formar una piccola associazione 

per riparàre i pubblici bagni d’una città dell’ Asia , 

* * • ^ 

(<) Vedi sollo al cap. XXVI. 

( 2 ) Jam ìtoG pulchrum et aniiqiaim, senatum nocte di ri mi, 
trìduo vacar i, triduo contineri. ViAUio Epi * - , , 
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dicendo che ogni riunione 0 società d’ interesBi pri-* 
vati è cosa contraria airinipero? 

Conoscendone il valore , i Germani gli mandai 
ÌGraerre fono deputazioni d’ ogni parte , e i Barbari di là 
dairistro non s’avventurarono alle correrie che sole- 
vano allorché il fiume gelasse. Ma le intensioni di 
Trajano apparivano da questo giuramento che sem- 
pre aveva in bocca: Cosi possa io ridur la Dacia in 
provincia, e passare V Eufrate e il Danubio su ponti da 
me fabbricati (1). . '• 

Abbiamo detto come Domiziano avesse dai Baci 
comprata turpe pace, soggettandosi ad annuo ti^ibuto. 
Parve indegno a Trajano il soffrirlo, tanto più che 
quei popoli aquistavano sempre maggior vigoria,. e 
Decebalo re loro teneva intelligenze con Pacoro re dei 
Parti. Cólto dunque pretesto da qualche loro corsa», 
allestì vigoroso esercito, e varcato il fiume, ne deva- 
stò le campagne. Decebalo non dormì, e chiamata in 
armi la gioventù, uscì addosso ai Romani. Trajano» 
benché ricevesse un gran fungo sul quale era scrittoi 
J vostri alleati vi consigliano a far pace e ritirarvi^ 
avventurò la battaglia e vinse : c pel gran numero 
di feriti essendo venuti meno i cenci da bendarli, vi 
diede le proprie vesti. 

E continuò la vittoria con tal ardore , che, Dece- 
balo, ridotto agli estremi, mandò per pace,» « F ot- 
tenne a gravi condizioni : restituisse il paese uajir^ 
j>ato ai vicini ; rendesse le anni e le macòhine di 
guerra, cogli operai che le aveano fatte e i disertori; 
più a servigio non accettasse alcuno nato in.dwm^ 
nazione romana; smantellasse le piazze forti j avesse 
gli stessi amici e nemici che Roma. 




(<} Ammuno XXìY.;- ■ ^ ..‘j 
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Trajano, ponendo forti e guardie ove era duopo, e ^ 
ricevuto Toniaggio lìgio di Decèbalo, menò il primo 
trionfo sui Daci. Ma Decebalo che solo alla necessità 
avea ceduto, non tardò a far nuove armi, rafforzare 
le piazze, sollecitare i vicini. Gli Sciti l’ascoltarono; 
gli Jazigi, che non vollero, furono sconfitti. Trajano 
accorse al riparo, e Decebalo mandò finti disertori 
per ucciderlo, ma non riuscì : ben riuscì a trarre a 
simulato colloquio Longino luogotenente delFimpera- 
tore, e avutolo prigione , per riscatto pretendeva il 
paese fin al Danubio: nià Longino trovò modo d’av- 
velenarsi. 

• 'Trffjatìo' fabbricò sul Danubio tm pd^nte di 
i cui archi ’VoHtavano su venti piloni, grossi sessanta 
piedi, alti eencinqnanta, e discosti- settanta; diféso da 
doe forti afie- estremità: opera tanto più meravigliósa 
perchè la rapidità del fiurafe v-è maggiorò ih ragione 
dell’angustia,’ e pur compita in un’estate ‘per disegno 
e direzione di Apollodoro di Damasco. . - k 

-AHa ’nnoya stagione Trajano passa sul suo ponte, 
e guida la guerra più con' prudenza che con attività, 
per non avvenUirare gli eserciti ; ma la sicurézza^ 
onde egli- si espone ai pericoli, rincora i soldati, che?^ 
jdnnovaho gli. antichi prodigi di valore.* Uno ferito è* 
portato nella tenday mu' udito dai medici che la per^ 
cossa è mortale, toma alla pugna finché spira. Finale 
mei^ la capitale dei Daci -restò presa, il paese rr^\ lai " 
dotto in provincia , avente per con^i il Dniester, il . . 
T^isco,*fl'%nubio^ inferiore e l’Eusino (4). Becebato 

r '* . * ì‘ • * ‘ 

• 

(V) Aocor sj(troi7ano vestìgi d’una via militare dal Danubif> 
fin presso a Render. Vedi Corrado MAWftEaT, Hea Tràjani im^ 
ptHratoris ad Dktituhìum ^eatas. Norimberga 179^»' • ’ . ’ 

Gio. Crist. Ergel, ,Co9Hménta/tio de èhpediUonib^' Drejame 
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w noa yQ]^e,iK^ayv4aer^4|J^^ libertà; La colonna Tra- 
jaiui at|^s^,,^fiie«^ e - nelle solennità del 

trÌQafo^^l^ 4 ^^\:enAit.i^ cojiltinuarono gli speW 

pa di 4icain|ila». fiere uccise. ;• . , 

,. un de’eupi aoticei varcare il Danubio^ 

n^ppie^fra]^ per l’alba verso rEuffàte,. miriaiido à 
ppf^ere i Parti, i formidabili nemici, che a 

P^oiaa fe^fcassero. Tiridafo re d’Armenia, ricevendo 
]à .fmro,]||l4^11aina avea riconosciuto il 

A Roma. Ora Exedaro venuto ai 
U'jOBn^y^ìSIlll^^ da Cosroe re dogarti, dei 

che avèndMKtojp^^ ragione a Cosroe, e non 
•4 ricevuto mosse * eontro^ di • lui. 

' f 4Ml» il con ambaseepie e doni/ 

l^ÌÌ|i».43»W»r deposto . E^daro, - e prei; 
rela corona. a. Partamaslri, figlioli 
re de’ParJi ; ma* Trajano t non 
ohe andava . nella; Siria ^ *d<iv4 
risolverebbe. ffV'" 

. Avuto in Antiochia omaggio da varii principi , 

7 gnn. entrò nell’ Armenia, occupando varie piazze, sicché il 
re Partamasiri venne ..a deporre la corona a piè del 
suo trono; A quella vista resercito, mandò Un tal grido 
di gioja, che il Parto spaventato si volse per fugg^e; 
ìnsi vedendosi .cinto d’ogni parte, si lagnò che trat-^ 
tasserò come prigioniero un principe venuto sponta«> 
L’Arm. n^o, e parli indispettito dal campo.. Per. isforzi perè^ 
tn'prov. che facesse, non impedi che. Trajano riducesse a 
provincia l’Armenia.. Allora se gli. piegarono anche 
i. re d’iberia, di Sarmazia , del Bosforo , della Col* 



ad Uaìiiihinm el origine Valachorum* Vrerma ’^794. Premiato 
dairaccademia di scienze di Gottinga., " 

C una memoria dì d’Auville nel tomo KXllI di^H Alù dd- 
rupcademia delle isorizioUi e belle lettere,, ; . , . . i;* 
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chide ; laMesopotaima ^àsi col solo terrore fd sog- <07 
giogaia ;' ed avendo Cornelio Palma governator della 

Siria sottomessa porzione dell’ Arabia, si vide l’ami- ’ 
cizia de’ Roma ni chiesta contemporaneamente da’Sau- 
romati e dagli Indiani. 

Sembra che anche Cosroe accettasse condizioni da 
Trajano, .ma qual che ne fessela causa, questi rin- 
novò guerra ai Parti ; s’un ponte di barche varcò il 
Tigri, e senza ferir colpo s’impadroni dell’Adiabene, 
occupò l’Assiria, rivedendo iNinive, Arbela, Gauga- 
niela, famose per le vittorie d’Alessandro. Giovato 
dalle discordie dei Parti, arrivò sino a Babilonia ; e 
cominciò a scavare un canale tra l’Eufrate e il Tigri, 
per trasferir le navi da assediare Ctesifonte. 11 di- • 
verso livello^ de’fiumi gli ruppe il disegno, onde fat- 
tele per terra strascinare, espugnò Seleiicia e Ctesi- 
fonte , ove prese la figlia del re de’Parti e il trono • 
d’oro. Cosroe fuggì, tutti i contorni si sottomisero, e 
l’Assiria anch’essa come provincia pagò tributo. 

Reduce Trajano in Antiochia, mentre l’esercito, la **»*’®« 
Corte, i curiosi v’erano affollati, tremò si fattamente Disastri 
la terra che diroccò la città; Trajano stesso’ rimase 
ferito e nel disastro d’una sola città tutto l’impero 
ebbe a soffrire. Altre gravi sciagure imperversarono 
kii imperante; fame, peste, tremuoti; a Roma il Te- 
vere proruppe; e, ciò che destava orrore, tre vestali 
SI contaminarono c furono sepolte vive. Se non ba- 
stava questo sattrifizio alle antiche superstizioni, i , 
libri sibillini ordinarono , come altre volte, che nel; . 
foro boario si seppellissero vivi due Greci e due Galli 
maschio e femmina ; e i Romani li sotterrarono , 

, mentre declamavano contro la barbarie de’ Galli e 
de’ Britanni, placanti col sangue le divinità. 
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. Enlrata la primavera. Trainò cDimDd& ima corsa 
ciré può dirsi .veraHiente idrica, non tanlo per coàm 
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Trajano quislare quanta per. ispiegare la maestà e la potenza 
deir imperQ sugl4 oce^ delle nazioni. Viste le pia-» 
Bure dond*era* scesa la prima, eiviltà ' del Biondo^ 
s’imbarca sul Tigri verso il golfo* Persico; traversa il 
grand’ Oceano,, e vedendo un vfldseelio* salpare per le 
bidie^ esclama: Se /òssi più gie^ne recherei la guerra 
colà. Piega quindi verso TArabia felice prende il 
porto di Aden di qua dallo stiretto (fi fiab-el-Mandeb> 
annunzia al senato* sempre ' mio ve terre soiUoposte al 
suo potere:, infine non poftendo *pLÌi oltee procedere^ 
torce 'verso 'Babilonia, selle cui nune. presta sagri^ 
fimi ad Alessandro. , * i 

. Toccò allora Timpero ib colmo di sua grandezza^ 
*degT poco vi* durò, e Trajano stesso vide: disfarsi .le 
Ebrei Opere proprie. 11 tremuoto che scosse tanti paesi » 

' ' parve agli Ehm annunziare la- caduta* dell’impero^- 
sicché ' d* ogni parte levaronsii a fiirore., im AMc£b 
principalmente.^ Ad' Alessandria sulle prime ebbero 
/ ^ iil vantaggio, ma poi i Greci riavutisi' li trucndaronoì 
senza distinzione. Quei di‘Grene, sommovitors'deilai 
rivolta, * batterono predando .de pianure egizie ,< nom 
solo uccidendo ì nemici ma divorandoli e mdos^ 
sandone le pelJt: e.di(x>no che dugentomila.persbnet 
i iicdd<^sero. nella Libia , dugenciocpiantamiia in Cipro,» 
ove ridussero ili cenere Salamina. Trajano mandò et. 
, snidarli dalia Libia; in Cipro se ne fece tal goyemo,^ , 
che sé alcun mai vi fosse gettata dalla sua mala for^ 
era ridotto in 'pezzi r cosi damper tutto restò* 
spento l’ incendiò. 4 ' ; o : (« ituiHi'.. .> i 1 #>:ìì4(i 

. Ma l’esempio ' fu. c.ontagk>sq:> e molte comfuislerTO^ 
centi scossero le nuove <^atene^ )SnH:hè ;Tra|am do4« 
vette di qua di là accorrere colla guerra. Come poi 
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V obbligò a malia, AiMti i 

paesi losorsero : i Parti {M^pèla^eaceiar^ li 

re Partamaspati da lui imposto, Armeni se ne 
scelsero uno a volontà, la Mesopotamia si sottomise 
ai Parti, e tante ^spe^ elianto, ssmgue riuscirono a 
nulla. 

L’imperatore, giunto a Selìnunte inCilicia, vi mori, 
dopo regnato diciannove anni è mezzo; e le sue 
ceneri HI urna d’oro p(Mrtate. a Roma datta. vedova 
PlòtiaA ^ dalla nipi^te Avidia, furono ricevute cobua 
in trionfo e, contro le antiche leggi „ deposte in eHià 
sotto, la colonna c che ranuueutava le sue conqunte. 

Splendide opere serbarono Ì2l sua mesioria: magni- 
fiche vie che portavano dal Ponto Susino fin alle 
Gallie: una traversava le Paludi Pontine, una da Be- 
nevento a Brindisi ; a Roma apri bibìinteché e un 
teatro , ingrandì il circo, restaurò ' insigni édifizii^' 
condusse nuove aque ; soprattutto famoso fii il sno 
foro che spianando una collina di cenquarantaquat- 
tro' piedi,- formò quadrato ' con un portico in giro' e 
quattro archi trionfali, e tanti palazzi e tempietti 
ch!era una meraviglia .nella città delle meraviglie., , 
La rara felicità del suo tempo , quando uom pb*f 
teva pensare quel che volesse e dire quel che pen-^ . 
sasse, rinnovò qualche lustro alle lettere.- ' ^ ‘ 

Fa dolore che, dopo informata a minuto delle atro-’ 
cità o delle pazzie d’un Caligola e d’un Nerone ; la 
storia sia obbligata a.conpscer appena Trajano da un 
compendio inesatto .(i) e da un arti^cioso panegirico : 
ma essa non dimentica die, due secoli e mezzo dopo 
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. CO Dioa»*;, fallo da- .Si fìlìno; neppiir accenno gr 

jaiRii.aqiiarci di .Aurtiio^Vjltore.e d’Eiitropip. : , 
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tui’ morto, il senato; neiracclamarè un nuovo impe^ 
ratore, gli augurò d’essere più felice d’ Angusto, più 
virtuoso di Trajanò (4). 

CAPITOLO DUODECIMO. • 

« 

Adriano- ‘ 

' Publio Elio Adriano , spagnòlo nato in Roma , à 
caso aprendo rancide s’abbattè in questi^ versi del VI 
canto, relativi a INuma * 

ì)hìs procnl Ule auienty ramis hisff'nis òllvai * ' ’ 

' Hacra Jèrent ? Nosco cririrs^ inca/uujue mtnla 
Jle^s romani^ printam qui legiùus urbem' 

Fundahit, Curibus partii et paupere terra ^ ^ ^ 

Missus i/l imperium ma^nUm; 

e credette» leggervi predetto cb’e’sarebbe imperatore 
e legislatore (d), e l’un e l’altro diventò. Servi sotto 

• ' ‘ • . . . • 
(0 Edtropio-VJII. 5. più lardi corse iin' opiii ione, bizzarra ; 
che il, papa Oregorio Magno avesse a preghiere ottenuto la li- 
berazione di Trajaoo dalP inferno, ove stava da quattro secoli. 
Il primo a scriverla, ch’io s«ippia, I Gio. di Salisburt (Polder, 
V. 8j.‘ V irtutes ejur legitur commendasse ss. papa Gregorhts, et 
juds prò co laarymis , inferorum compescttisst’ incendia . . . % 
donec ei ret^elalione nuutialum sit, Trùjanum a pcenis iìtferui li» 
beratnm^ '.sub feu tamen condUionCj ne ullerius prò aliquo injideli 
Deum soUicitaré proisumeret. S. Tommaso si vai di questa tra- 
dizione, e Dante accenna ' 

L’alta gloria 

I’ Deb roitiaQ' prence, lo cui gran valore “ *’ ' 

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria.' • i •< 

Purg. X. 25. 

(2} Spart. in Iladr. 2. Fra le superstizioni degli antichi 
era quella d'aprire a caso un libro, e dalla prima frase che 
occorresse , indovinar l’ avvenire e la risposta 'ai * dùbbi! del 
proprio intelletto. Ciò praticavasi già con Omero, poi in que- 
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Trajano, che amandolo come figlio, gFimpalmò Sa- 
bina nipote di sua sorella, e procurò gli fosse dato 
a successore, come fu fatto. Salutato imperatore dal- 
l’esercito ad Antiochia , scrive al senato chiedendo 
scusa, e implorando d’esserne confermato ; decreta- 
togli il trionfo, lo ricusa, e pone sul carro la statua di 
Trajano: splendido ed avaro , grandioso e frivolo, 
clemente e vendicativo a sbalzi, era un misto por- 
tentoso di vizii e di virtù. Di memoria sfasciata , gli 
bastava aver letto un libro per saperlo a mente ; det- 
tava contemporaneamente più lettere ; dava udienza 
a diversi ministri ; conosceva il nome di quanti aveano 
militato sotto di lui. Nelle scienze, nella granunatica, 
neireloquenza , nella poesia sapeva quant’ altri del 
suo ‘secolo; oltre la filosofia, l’astrologia, la magia, 
le matematiche, possedeva la medicina, scolpiva, can- 

sti tempi con Virgilio. Narra Giulio Capitolino, che interro- 
gando Clodio Albino a questo modo l’Eneide, gli occorse quel 
del libro VI; 

» Wic rem romanam^ magno irnhaiìtc tumultu," 

Sistet eques, sleniei Pcenos, Galtumquè rehellem,, • • 
Alessandro Severo al modo stesso trovò: 

Te manet imperium coeli y terrceque^ rruuisqne,, 

. £ pensando applicarsi alle arti liberali, el>be questa risposta: 
Excudent alti spirtmtia mollius atra ... 

Tu re gare impctio populosy Romane, memento» 

V. Lamprioio. Non cadde questa superstizione col paganesimo. 
S. Agostino {ep. 55 ad Januar.) la nota e la condanna, e'còsì 
il concilio d’Agda col nome di* Sorti dei Santi; e Gregorio 
di. Tours. (//li^.yraNc.. IV. 6) scrive: Positis clerici tribns /i- 
bris super aliare, idest P ropheti ce j Apostoli atque Et^angeliorum, 
orauerwìt ad Dorninum ut christiano quid eveniret oslenderet. 
Aperto igitur onunum prophetaruni libro, reperiiuU: w Aufirani 
maceriam ejus» h E nel V. 49- : 3'Jcestus turbatusque ingressus 
qratorium , davidici carni in is sunx) libriun, in quo ita repcrtum 
est: Il Eduxit eos in spc, et non timuerunt» i) 
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lava, suonava, dipingeva, niassim^ figura oscene « 
imitazioni , anzi contraffazioni defila natura: 
opere compose in verso e in prosa, fra cui un poémft 
V ^4kssandriade ; discorsi sulla grammàtica, altri' sul- 
Farle della guerra (1), e i proprii fasti, dati fuori sotto 
il nome di suoi liberti. E suppositizio il dialogo (2) 
suo con Epitteto , ove propone varii quesiti che il 
filosofo migliore del suo secolo scioglie, ’e da cui, tra 
massime false, ridicole e triviali, ve n’ha ili efeocllcnti. 
Che cos'è la pace? — Una libertà tranquillai — Che cosa 
la iiberlà? — Innocenza e virtù:' * * 

Bizzarro gusto da senno aveva Adrianò' in* Ihttodfi 
lettere. Preferiva Catone a Cicerone, 'Ahtimaco'ad 
Omero, Ennio a Virgilio, Celio a Salkislio; e meditò 
perfino distruggere i poemi d’Omero. Per andargli a 
versi , altri mandavano fuori crHicbe esuberanti , 
come il Ciceromastix di Largio Lucinio , violenta 
diàtriba contro il padre dell’ eloquenza latina : e 
quando egli laidamente lodava i suoi favoriti., altri 
poeti cantavano secondo egli intuonava. I sofisti, ge- 
nia impudente , cupida , venale ,, d’ opere contrarie 
ai detti , nè in altro valente che in litigare fra loro, 
gli si affollavano attorno ; e Adriano, senza abbrac- 
ciare alcuna setta, le tollerava tutte, ‘e dilettavasl di 
udirne le baruffe, come di eccitar i poeti a versi im- 
provisi. Solo non sapeva tollerar chi gli disputasse 
la palma che in lutto pretendeva. Prese in ira Dio- 
‘ nisio da Mileto e Caninio Celere , perchè non s’ac- 
contentarono di lasciarlo primeggiare cóme forse 
faceva Eliodoro suo prediletto. Avendo egli un giomo 

• ( 0 ìlei i 6S4 a tJpsal sì stampò' un brattato delVarte deìim 

'guerra^ credtitt» quel di Adriano, pub!)licalo dal' cousale Mauri- 
2Ì«»; ma è composizione d’assai posteriore. 

(2) Pubblicato dal Froben nel i55i. 
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criticato un’ espressione al filosofo Favorino, questi, 
i»encbè potesse giustificarla con esempi, si confessò 
in colpa; del che meravigliandosi amici suoi, Forre- 
sle ch'io conlendesd di sapere con chi comanda trenta 
legioni^ (l)Tale prudenza non ebbe Apollodoro, l’in- 
signe architetto delle fabbriche di Trajano , che 
udendosi fare non so quale appunto daU’iinperatore, 
gli disse alludendo al genere di pitture in cui com- 
piacevasi : Andate a dipingere cocomeri, E avendo ve- 
diuto una Venere, e una Roma di man di lui , spro- 
porzionate al tempietto cui erano destinate , disse : 

Se si rizzano in piedi, ove staranno ì Tale franchezza 
gli costò la vita: specchio del .quanto sia pericoloso 
celiar coi potenti. 

A colonie e città poste o ristabilite impose il nome Fab- 
di Elia (2): e da per tutto moltiplicò monumenti col 
suo nome; Atene e Grecia ne furono piene: a Roma 
rifabbricò il Panteon, il tempio di INettuno, la gran 
piazza d’Augusto, i bagni d’ Agrippa, oltre gliediiìzii 
nuovi, tra cui principali sono la mole Adriana e la 
villa di Tivoli. Quella era un ponte sul Tevere cx)l 
mausoleo che oggi è Castel Sant’Angelo, mirabile an- 
cora dopo aver fornito statue , colonne e fregi agli 
edilizii eretti in tempo della decadenza , e projetti 
nelle guerre fra Totila e Belisario. Il carro del so- 


f *0}’Pwe coglili cpcfde in’ odio ad Adnàno, onde diceva ma- 
raiTÌ|;liarsi di tre cose; che nato gallo parlasse greco, es- 
i^do euiiiÉcp fosse 'chiutnalo. giudice' d’aciulierii ; che odiato 
cJairirnperaloi'e vivesse. . ^ • 

(2^ Gerusalemme^ Cartagine, due cillà di Spagna^ Meur- 
sia in Paniiunia, Slratouica in Macedonia , Pai mira 

in Siria, Neocesarea nel PorUo, Adrlanopoll in Tracia, Adriana 
ticMa Ribia Ciinenaioa, 'Anliiiopoli in Egitto, Adrlaitotero nella 
Iflesia. . , - • ’ . ' 


1 


24 0 EPOCA VI. 4-323. 

{NTornata, < che da piedi sembrava piccola cosa v era di 
tal mole, che, dice Sparziano, iin liomo potea passare 
per le occhiaje.de’ cavalli., Nella villa di Tivoli imitò 
guanto iie’sùoi viaggi avea veduto ; le situazioBi piò 
vantatedi Grecia e d’Egitto; il Licèo, l’ Accademia, il 
Pritaneo, il-Pecile, la vabdi Tempe:* ivLdipinto l’m- 
fernò, ivi ai.varìi quartieri attribuito il nome delle 
trascorse provincia, e av\dvatone la rimembranza con 
piante esotiche, e con vasi, statue, iscrizioni, rarità 
d'ogiìi sorta. “ / u 

Giunto al trono, a quelli che da privato l’aveano 
I offeso, disse: i^ccovì foipt. Eccitato contro' gente, so- 

spetta di rivoltar lo Stato , risponde, sarebbe ingiù- 
■ stizia punire Un delitto solamente probabile; e avende 

' ai richiami d’una vecchia risposto iVon ho tempo^ essa 

replicò : Perchè dùnque sei tu imperatoref ed egli fe 
soddisfece.' Negli* spettacoli* pretendendo i ih popolo 
non so qualcosa sconveniente, -egli mandò:!’ araldo 
che intimasse silenzio ; ma quegli avendo detto in- 
vece;* L’ imperatore domanda che voi facciate^ così e cosi, 
di tale mitigazione non gli seppe male , anzi lo ri- 
compensò. * *". * • ■ ■ 

Cogli amici e coi liberti usava alla domestica, vo- 
leva schietta libertà, nò mai negava alcuna domanda,' 
spesso^ le preveniva. Pure ai 'liberti non concéssé 
predominio, e all’impiego di secretarii e intendenti 
della casa, affidato scippre a costoro, .elesse anche 
dei cavalieri, e guai a^chi, spacciando; protezióne ; 
accettasse regali. Visto un suo schiavo passeggiare 
fra due senatori , mandò a dargli uno schiaffo di- 
cendo : Come ti basta V animo d* appagarli a tali y di 
cui domani puoi divenire il fante ? . ' 

Più di Trajano largheggiò coi fanciulli poveri e 
col popolo ; assegnò pensioni c donativi a senatori. 
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cavalieri e ma^strati bisognosi : anzi nelle feste di 
Saturno, quando gli amici solevano offrirgli le solito 
^strenne., egli coglieva T occasione per renderne di 
più generose; e nei viaggi, in cui occupò diciassette 
dei venti anni di suo regno, lasciò da per tutto gran 
segni di liberalità. 

]^è per questo rapiva; anzi molte imposte alleggerì ; 

3 ion accettava legati da chi avesse figlioli ; giunto 
al trono condonò quanto in Roma e nell’Italia si do- 
veva aH’erario , e nelle provinole, i debiti da sedici 
anni, bruciando le obbligazioni ; il più bel fuoco di 
gioja che i popoli possano vedere (4). 

Andava a trovar i consoli, assisteva alle assemblee, 
'dispensava i senatori dal visitarlo se non per inte- 
ressi, ed alla curia recavasi in sedia acciocché noi 
dovessero accompagnare; escluse i cavalieri dal giu- 
dicare nelle cause de’senatori, nè dalle sentenze di 
questi accettava appello al trono. 

Pure non sapeva tener chiuse le orecchie ai dela-viiU 
tori, trattovi da manìa di sapere i fatti altrui, cattiva 
in tutti, pessima in principe. Guardò di mal occhio 
e rimosse quelli cui andava debitore del regno ; e 
perchè ne’ perpetui suoi viaggi nessuno tentasse no- 
vità, restrinse più e più il potere lasciato ai magi- 
:strati, e avvicinò il governo a vera monarchia. Giulia 
Sabina trattò da schiava più che da moglie, e al fine 
«i crede la facesse avvelenare ; nè però senza ragione 
rera il suo malvolerle, poiché la sfacciata vantavasi 
d’aver provisto per non concepire di lui, credendo 


Avendo ramhasciatore (fi Venezia bruciale ìn presenza 
dì Enrico ’IV le ricevute con cui questi si riconósceva del>ì- 
’fore verso la serenissirmi repùbblica, Enrico escbimb^- JtV/i ho 
zmai' viMv wijiwco più òdio, . r ‘ ‘ v 
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ehe un figlio di esso ' non potrebbe che divenute 
r^onta é la ruina del genere umano. 

A prefetti del pretorio scelse Celio' Taziano » euo 
tutore, e Simile. Quest’ultimo, alieno da ambizioni, 
dopo tre anni rinunziò, e ritiratosi in campagna, so- 
pravvisse altri sette; e fe’ scriversi sulla tomba: Set- 

taniasetle anni fui sulla terrai sette ne utsst. Taziano 

■ % 

. al contrario consigliava il signor suo al rigore : e la 
pubblica voce gl’ imputò la morte dì quattro conso- 
lari, già amici d’ Adriano , condannati per cospira- 
zione dal senato; benché in opinione. di innocenti. 
Molti altri li seguirono come complici, finché Adriano 
.proibi le sentenze per offesa maestà v e a Taziano 
tolse la' sua grazia. Per non dir nulla della sua pas- 
sione per cani e cavalli, sino ad eriger loro splen- 
didi monumenti, di turpe scostumatezza lasciò prova 
in troppi versi ad esaltazione de’ suoi cinedi. Anti- 
noo, nativo della Bitinia, fu amato da lui colla più 
stravagante passione ; eppure dalle arti magiche , 
dietro cui andava pazzo, avendo appreso che,. per 
'prolungarei suoi giorni, bisognava il sangue volon- 
tario. d’ un uomo, né trovando altri si folle.o si ge- 
neroso da darsi per lui, accettò il sacrifizio che An- 
tinoo gli facea della giovinezza, della beltà e delia 
vita. Immolato, il pianse come donna adorata, eresse 
sul Nilo una città al nome di lui, volle che i Greci 
:2o dichiarassero dio, e il mondo s’empi di sue sta- 
itue e templi, uno principalmente a Mantinea, campo 
^à delie glorie di Epaminonda, oi*a deU’avvilimento 
dei Greci che venivano a celebrare solenni giuochi 
e ricevere oracoli dal sozzo dio. 11 poeta Pancrate, 
per aver denominato antinoiano una specie di loto 
sbocciato sulla tomba del garzone , ebbe premi e 
posto nel museo; gli astronomi ne trovarono la stella 
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dn cielo, come quella di Cesare e di Berenice: e nel 
‘tempio eretto sulle ceneri di esso , moltiplicaronsi 
(miracoli , istituironsi giuochi e misteri , e faceasi 
gara d’esser nominato suo sacerdote. 

Pensate che dovessero dirne i cristiani! (4) Verso Quarta 
i quali Adriano non usò la tolleranza che adoperava ^*”*^*’ 
<;on tutte le altre sette, e per devozione a’suoi numi, 
permise d’uccidere quei che loro facean guerra. Al- 
tiera i cristiani sentendo la potenza che dà il numero, 

- più non s'accontentavano di morire benedicendo, ma 
«scivano a giustificarsi al pubblico giudizio della loro 
innocenza ; e Giustino intuonava, la potenza de’prin- 
cipi, qualora preferiscano Topinione alla verità, non 
esser maggiore di quella dei ladroni nel deserto (2). 
Mosso, dicono, dalle apologie di Quadrato e di Ari- 
stide, Adriano sospese la persecuzione, anzi pensava 
d’aprire un tempio a Cristo (o), se gli oracoli non 
•avessero riflesso, che quello renderebbe deserti gli 
altri. 

Air esercito viveva da soldato, marciava a piedi e Escrciu 

• ‘Col capo scopèrto fra il gelo delle Alpi, o sul re- 

, • 

r * • « 

T 

(<} Prudenzio contro Simmaco , riflette che il ragazzo di 
Adrifino- fu più felice che quel. di (>iove , sedendo Aiitinoo 
al banchetto degli dèi, ove Ganimede non fa che da coppiere: 

Qtiifi loijuar Aniinounf, ccelesti in sede Incaium? 

Illuni deliciai nane rf/Vi ifrincipìs\ illuni 

• * Purpureo in gremio spoliatùm sorte virili, 

Hadrtamque. dei Gunimedem, non cyathos dit 
Porgere, sed ntfdio rccuòantem cum Joi^ fulcro, 

• : ^ hi celar is ambroiii sacnim polare lyceum, 

Cuniijue suo in iemplis vota, rxoudir e nf arilo. 

Lib. I. V. 271. 

(2)' Toffourov di dvvavTat dt ap;^ovti; tr/ioc ‘iT» 

^ojav Ttpojyu^, xai ).n«Tat iv tpripiix, I. <2. 

(3^ LAsirRiuio, P" Uu d* Alessandro. 
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uaecie d’Afcica^ conoscendo Inttin guerrieri; non 
promoveva che i più degni. Molte rilorme intro- 
dusse; pel. primo a ciascima compagnia uni zappa- 
tori e ingegneri, e quanto occorre per fabbricare. 
< w m e ^oD chc estendere le conqui^^ 'aeppur tutte tiaelle 
‘ . di Tramano coiqservò; »e fosse in onta delPanteceg- 
nore, o per prudenza e mod^azione, dall’ Armenia» 
dalla Mesopotaima, dall’ Africa revocò lé truppe, la- 
. (Sciando che gli Armeni, si dessero un re, i Partici- 
/ chiamassero il cacciato Gosroe, c assegnando da quel 
, lato per ccmfine all’ imperoTEufrate. Avrebbe anche 
rinunziato alle terre tolte ai J>ad., se .non i’ avesse 
trattenuto mi riguardo ai . tanti Romani. che v’ ave- 
vano casa; pure col preltesto ^C'polesse agevolare 
ni Barbari il passaggio, ruppe il ponte . sul Danubió, 
rimanendone cosi ingombro il fiume, che si dovette 
scava i^li un altro letto. • 

. . La tradizione diceva ehe il dio Termine non avesse 
voluto recedere dal Campidoglio neppur per. far 
luogo a Giove, simbolo deU4mmobilM deU’impero ; 
onde questo / primo ritirarsi cbe < i Romarn Jaceano 
dalle loro conquiste fu preso per augurio sinistro» 
che resito confermò. 

’ Già indicammo (1) la nuova msurrezione de’Gm- 
434; dei sotto Barcoceba, e come Adriano li punisse in- 
sultandone anclie il culto; ma la vittoria fu tanto 
sanguinosa, che l’imperatore informandone il senato» 
non osò cominciare colla solita . formula 7o e V eser- 
cito siamo òcne(2). • 

A Roma presentossègli Farasmane re d’iberia per 
riprovare le querele appostegli da Vologeso re d’Ar- 
menia : e portò splendidi regali, che Adriano ricam- 

co Kagg. 206 e ' ' • ’ 

(2) Dkiiis LXIX.' ... 
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biò con maggiori , fra cui cinquanta elefanti ' e' cin- 
quecento guardie : ne dilatò gli Stati , gli fece eri- 
gere una statua equestre, e gli permise di sagrificare 
in Campidoglio : * poi, stranezza ! fe’ combattere nel- 
l’arena trecento delinquenti , vestiti dei ricchi abiti 
donatigli da quel re. 

Gir Alani o Messageti dalla Sarmazìa penetrarono 
in Armenia, procedettero fin" nella Cappadocia, ma’ 
furono arrestati da Flavio Arriano governatore di 
questa. E probabilmente il medesimo che compi e de- periplo 
scrisse un viaggio pel Ponto Eusino. Da Trebisonda, 
ove l’imperatore faceva alzar un tempio a Mercurio 
o scavare un porto, s’iml^arcò verso Oriente, esami- 
nando le guarnigioni romane; passò il -fiume del 
Fasi, le cui aque reggevansi gran tempo à galla del 
mare per la leggerezza; afferrò da ultimo a Sebasto- 
poli, e d’ogni cosa mandò ragguaglio airiraperatore, 
aggiungendovi contezza dell’ Asia a mare, da Bisanzio 
a Trebisonda,. poi'da Sebastopoli al Bosforo Cimmerio, 
e da questo ancora a Bisanzio. 

Dicendo che l’Imperatore deve come il Sole mi- viaggi 
rare 'ogni paese , Adriano visitò tutte le provincie 
obbedienti. Cominciò dalle» Gallie, ed esaminate loi 
fortezze, passò nella Germania , quartiere delle mi-* » 
giiori truppe, fra cui- ristorò la disciplina: in- Breta- 
gna riformò gli abusi ;; e poiché ì Caledbnii , dopo: * 
rimosso Agricola; aveano ricuperato la sélva^ia loro 
indipendenza , * per arrestarne le correrie fabbricò* 
una muraglia che dalFEden nella Cumberlandia sten- 
devasi al Tyn nel Nortumberland, pel tratto di ot-; 
tanta miglia. Sceso nelle Spagne, ricostruì il tempio 
d’ Augusto, eretto da Tiberio nella Tarragonese, eia. 
assemblea generale tentò rappatumare i discordi. 

Ad Atene si iniziò ne’misteri eleusini , e pieno del 
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dio , fe’ dio sé medesimò , lasciandosi adorare nèt ' 
tempio di Giove Olimpico Oh’e’fece terminare dopo^ 
cinquecento sessant'anni Che era stato cominciato da . 
Pisistrato. Una parte di quella città rinnovò col nome^ 
d’ Adrianopoli : le regalò danari, grani, r intera isola 
di Cefalonia e una costituzione modellata suirantica^' 

V attribuendo il governo al popolo, i giudizi! al senato. 
Pertanto' gli Ateniesi, gli applaudirono col nome d» 
législatore panellenio, e.gli dedicarono un tempio*, 

' e in Deio una città detta Olimpia*- 
^ Una conferenza con Cosroe.sòpi la.guèrra minàc- 
cia ta dai Parti, talché Adriano potè senz’. altre cure- 
visitare la Cilicia, la Licia; laPamfilia, làGappado— 
eia, la Bitinia,ia Frigia, lasciando' templi, piazze-; 
insigni monumenti, come a Nimes, cosi a INicome- 
dia, a Nicea, a Cizico, altrove: rifabbricò le città di 
Bitinia sovverse dal tremuoto,*e i re concorsi e gli* 
ambasciadori mandati sperimentarono- la- sua mu- 
nificenza. • , . . ' 

Per le isole dell’ Arcipelago tragittossi nell’Acaja, 
indi in Sicilia montò sulla vetta dell’Etna, come avea 
fatto sul monte Casio nella Siria,* per veder di dà i\ 
Sole oriente dipinger l’iride. In 'Africa s’ebbe com^ 
un prodigio che al venir suo cadessero le . pioggie , 
da cinque anni indarno implorate. A Pelusio nnorò» 
la tomba di Pompeo -Magno ; a Tebe ascoltò la- stal- 
lila vocale di Meninone (l) ; ad Alessandria ammiri 
il museo fondato da Tolomeo Filadelfo.e cresciuto 
da Claudio imperatore; interrogò ì letterati, raccolti, 
e rispose col senno che trovar sr dee sempre in ogni- 
parola d’imperatóre: rese agli -Alessandrini i- privi-i 

legi scemati da’suoi predecessori , ma quanto som- 

» 

% 

' fi)' Vedi* Tom. II, pag. 328. - ^ 
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messaniente essi il ringraziarono in presenza, tanto 
lo proverbiarono dietro le spalle. 

« Ho studiato ben bene » egli scrive al cognato 
Serviano « gli Egizii di cui mi parlasti col mele 
^ sulle labbra. È popolo leggero e versatile ad ogni 
« rumore. Quelli che adorano Serapide sono cri- 
« stìani, e i vescovi loro si professano devoti a que- 
« sto dio. Non v’è capo della sinagoga degli Ebrei, 

« non della samaritana, non un sacerdote cristiano 
« che non sia matematico, aruspice , ciarlatano : il 
« patriarca stesso quando viene in Egitto è costretto 
« dagli uni a render omaggio a Serapide, dagli al- 
« tri a Cristo. Sono sediziosi , vanerelli , tutt’occhi 
u per censurare. La loro città abbonda d’ogni cosa 
« e ninno vi resta ozioso, nemmanco i ciechi ; qual 
« soffia il vetro, quale fa carta, qual tesse, tutti oc- 
«t cupa ti in alcun’arte. »(i) 

Da questi viaggi Adriano tornava tratto tratto a Leggi 
Roma, ove alle cariche di palazzo, alla milizia ed 
ai giudizii diede nuovo ordinamento, che durò fin 
nel quarto secolo. Regolavasi ai consigli de’migliori 
giureconsulti Nerazio Prisco, Giubenzio Celsio, Salvio 
Giuliano , dal qual ultimo fece raccorre nell’ editto 
perpetuo le migliori leggi emanate fin allora dai pre- 
tori : col che tolse forse a questi il diritto di deter- 
minare i principii legali secondo cui avrebbero am- 
ministrato la giustizia nel loro reggimento , obbli- 
gandoli ad attenersi a questo, che restò la fonte del 
gius romano fino al codice di Teodosio , e divenne 
fondamento delle Pandette. 

Fra le leggi sue proprie, ordinò che a’figli de’pro- 
scritti si lasciasse un dodicesimo dei beni paterni; 

• 

(Q Flcgone presso Flavio Vopisco y'it» Sat, 


« 
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•cbi'trovafise un. tesoro^ aiil ' suo ne ^Q866^padron6t^. 
chi suiraltrai, n’avease m6tà ;;gUi scialaquatori 
stati neir'anfiteatro poi shaiuditì;, vietò, i sagniìzii 
umani, pure ai aontiimà in Africm ad immolane fan^ 
ciiiUi a, Saturilo^, e uomini in Roma stessa, fin ai Go-^ 
stantinoi. ^ 

.N^U. ergastoli, dove* i> Romani faeeano l»yorai*a 


gli schiavi,, rifuggivano alcuiUi per. sottrarsi aRa. mir^ 
lizia od» ai cas%hl, ed altri liberi v!eeimo j^scin^tit 
per lavorare. a forza,, e più. npn se ne udiva> parlerò^ 
Adriano . gli abolì , . eocetto (pielli appartenenti alUun^ 
peratore o allo Stato>^.e. vietò ai. padroni d'uoaidera 
gli* schiavi. 

Preso da idrope.,, scelse a successore L. Auredia 
ciioAnnio. Ceronio. Comodo Vero Elio Cesare — tanti 
'^^'^^nomi al crescere, delia vanità l Odgnitoso. della per<« 
sona e ricco di cognizioni^ ma scorretto ne’costumi» 
la malignitàv che. nelle sue. finezze, non. sea^)r.e' al 
torto s’appone, mormorò sui patti che furono eom* 
chiusi fra rimperatore.e U adottivo, e vche^ rimarrà 
arcani* (i). /Costui, viaggiando tenevasi attorno aLcarra 
servi coRu ale, .cui dava i nomi dei .venti; continua 
sua lettura erano l’arte, d'amare di Ovidio e,g]i epi*« 
grammi; di Marciale cui chiamava .il: s^uor Virgilio e 
quando, la moglie il rimproverò perchè le preferheu 
bagasce ,, rispose : // nome di sposa è titolo d'onore^ 
non di piacere. Tornato dalla Pannonia a Roma moii«r 
ed, ebbe' esequie imperiali ed; apoteosi e Adriann 
437 adottò Tito Antonino, patto ch’egli pure adottasse Mv 
Annio Vero e L. Vero, figli deU’estinto.. . 

,Poi come Tiberio a Capri,, cosi Adrianoisi ritirò a 
Tivoli,, che d’ogni magnificenza avea rifiorito , e dova 


*25 fekb. 


(() SfàAZi Atto, in Elio Vero./ 
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abbandonavasi a tutte le lascivie che la deperente 
salute gli consentiva. Da queste balzava aUe crudeltà, 
e spediva ordini sanguinarii ; e molti furono uccisi 
come cospiratori , altri nascosti da Antonino. Colla 
magia adoprava Adriano di mitigare la sua infermità, 
da cui oppresso, tentò più volte darsi morte. Per 
isvagarlo si ricorse fino a miracoli, e una cieca gli 
si presentò dicendo : Un sogno w! avverti d'iniimarvi 
di conservar la vita : e poiché tardai ad obbedire, mi 
,, si oscurò la vista.: ma un altro sogno ni assicurò che la 
ricupererei si tosto che baciassi i piedi imperiali. Cosi 
avvenne. Anche un altro cieco , appena toccatolo , 
riebbe l’uso degli occhi, e all’ imperatore cessò uii 
forte accesso di febbre. Di tali baje trastullavasi^ 
Roma e confortavasi l’ imperatore. 

Stanco in fine de’rimedii, e dicendo / molti medici <38 

ammazzarono, si diede a mangiar e bere a fidanza,/® 
e ne mori dopo vissuto sessantadue anni e mezzo, e re- 
gnato quasi ventuno. Sul* morire sembra ricuperasse 
la calma che aveva perduta, se è vero che fe’ questi 
versi, sprezzati allora (1), e che pure sono delle più. 
dilicate cose tramandateci dalla poesia del suo tempo: 

, uénimula^ vaipdai blaudula, 

Hospes. oQfneatpte àarpnrit, 

, Quee nimc ahibU, in loca ? 

Pcdlidula, rigida, nudìd'at 
ZV)é<?,. ut soles -, dabis jocosi^ 

Il senato, offeso dalle ultime sue crudeltà , vofTe’ 
cassarne gli ordini e negargli i* funerali ; poi alle 
minacce de’soldati' e alle suppliche di Antonino gli' 
concesse tutti gli onori ; le ceneri» riposte nella su- 
perba «mole presso il Tevere,, lo. spirito) collocato, fisa 
gli dèi,. e*onorato>d’un tempio a Pozzuoli. •. 

(D Da Sparziano almeno* ^ * ■> 
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'Gli Antonini,* ‘ 

* m ^ * t * * * * 

‘ Trajano in perpetua guèrra, Adriano m perpetuo * 
movimento, Antonino visse in perpetua quiete, tal- 
ché in ventitré anni non oltrepassò mai la villa di 
Nasceva egli aNimes, e ia dolcezza sua 
naturale ir faceva caro a parenti e amici: 'predi- 
lesse i campi, né però questi lo sviarono* dalle ma- 
gistrature ; poi rìusci uno dé’principi migliori che la 
438 storia rammenti. Accoglieva qualunque più umile, e 
dava ascolto a richiami contro gli ufficiali o ' i ma- 
gistrati; guadagnò il favore del popolo, non lobrigò^ 
sprezzando i clamorosi applausi, delizia de’suoi pre- 
^ decessori, né adulare, né esser adulato soffriva j 
magnifico senza lusso, ecònomo senza grettezza, os- ' 
servante dei costumi antichi, ma senza scrupoli. Ri- 
spettoso ai patrii dèi , interveniva ai pubblici riti ; 
offriva come pontefice supremo i sacrifizii che prima ' 
ili nome dell’ imperatore solevano i sacerdoti minori: 
non per questo perseguitò i Cristiani, anzi accettata 
l’apologià fattane da Giustino martire , vietò di recar 

loro molestia, e scrisse alle città d’ Atene, di Tessa- 

« 

Ionica, di La rissa e a tutti i Greci (1), Rodandone la 
virtù, la vita .di spirito,.! costumi, il coraggio; e 
sebbene noi fesse che col raffronto delle virtù anti- 
che, pure per la tradizione filosofica giunse a rispet- 
tarne la fede e la grandézza. . 

• Eusebio IV. A3, 26. Giulio Capit. pag. 20. Agli An- , 
tonini comincia la storia di Gibbon, Decline and falL. of lììe 
romun empire. Basilea 4787. Io mi valgo delTedizione procu- 
rata e annotata da Guiznt, Parigi • 
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Negli amici confidavasi appieno, e avendoli sceKi 
a prova, non ebbe bisogno di mutarli, come difficil- 
mente mutava gl’impiegati, se pure noi domandas- 
sero, e per (pianto sedette, lasciò prefetto de’ preto- 
riani Gavio Massimo. Nemico clemente, tollerava 
la franchezza e fin l’ingiuria; risparmiò i supplizi!, 
contentandosi di ridurre i rei a non poter nuocere: 
promise di non mandar a morte verun senatore, e l’at- 
tenne si fedelmente, chetino, confesso di parricidio,* 
fa soltanto relegato in un’isola deserta. Di due accu- 
sati di cospirazione, uno si uccise, l’altro fu proscritto 
per decreto del senato: ma volendo (juesto seguitar 
le indagini, l’ imperatore le sospese dicendo: Non ho 
gran voglia di render palese quanti mi odiano. Ripe- 
teva anche: Meglio salvar un cittadino che sterminar 
mille nemici. 

Ammirando certe colonne di porfido in casa d’im 
Valerio Omulo, chiese a questo onde le avesse avute. 
In casa altrui non bisogna aver occhi nè orecchi, ri- 
spose l’ospite, e l’imperatore trovò che diceva giu- 
sto. Quando arrivò proconsole in Asia, aveva allog- 
giato la prima sera da Polemone, il più famoso sofista 
di Smirne: il quale tornando a casa ben tardi, si 
lagnò che altri gli avesse occupata la casa, e Anto- 
nino, cosi di notte, uscì e cercò altro albergo. Fatto 
imperadore, Polemone venne a corteggiarlo a Roma, 
nè Antonino il ricambiò altrimenti che colle mag- 
giori onoranze, alludendo solo all’ occorso coll’ or- 
dinare che neppur' di giorno nessuno osasse cacciarlo 
dall’appartamento. E richiamandosi a lui un comme- 
diante perchè Polemone l’ avesse di mezzodì espulso 
dal teatro, Antonino gli rispose: E me cacciò di mez- 
zanotte, eppure noi querelai. 

. Da Cakide dì Siria chiamò lo stoico Apollonio per 
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educare- Marc’ Aurelio, e quegli venne con una tur-- 
ma di discepoli, che Luciano paragona ad argonauti, 
mossi a conquistare il vello d’oro. Giunto* a Roma,, 
Antonino ‘ Y invitò a recarsi al palazzo, ma il superbo 
filosofo 'rispose: Tocca allo scolaro andar dal maestro* 
L’imperatore avvertila stolta arroganza dello stoico,,, 
dicendo: È venuto^ da Calcide a Roma^ 'ed or trova 
lungo arrivare dal suo albergo al palazzo? Pure ordinò 
che Marc’Aurelio si portasse da lui. 

Di queste ostentazioni filosofiche forbivasi Anto- 
nino, e quando i cortigiani disapprovavano ]\larc*Aur- 
relio del pianger la morte del suo ajp, egli disse: La^ 
sciatelo, fa re ^ e soffrile che sia uomo^ giacché nè la fdo^ 
sofia né la dignità imperiale debbono estinguere in noi 
i sentimenti di natura. Uomo dunque si mostrò, af- 
fettuoso sempre con Adriano e vivo e morto, il che 
gli'ùqiustò il titolo piò glorioso e nuovo di Pio, 

Rincresce che pochissimo di lui èi conosca (l)„ 
talché dobbiamo qua e • là racimolare informazioni 
senz’ ordine di tempo. Al senato e ai cavalieri rispet-» 
toso, rendeva conto deiramministrazione sua, lasciava 
che il popolo eleggesse i magistrati, e cliiedeva come 
un privato, le cariche per sé e pe’suoi figli. Cessò le 
pensioni da Adriano assegnate ad adulatori e simili» 
pesti, ma non per avarizia; anzi ricusava eredità da, 
chi avesse prole, e restituiva ai figlioli i beni confi*- 
scafi al padre, salvo le rintegrazioni da fare alle 
provincie espilate. Perdonò in intero alle.città d’Ita- 
lia, e metà alle altre il danaro (aurum coronurium) 
cbe solevasi offrire ad ogni nuovo principe; alleggerì 
le tasse e vegliò perchè si esigessero con umanità. Se 
succedevano disgrazie, la prima cosa era rimettere» 

(i) Capitolino diresse a Diocleziano una vita di liii , mar 
confusa. 1 libri di Dione Gassio ad esso relativi sì desiderano.' 
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l’impogta al paese danneggiato; alimentava moltissimi 
fanciulli poveri, ricompensava chi applicavasi al- 
rediicazione, ajutò i senatori bisognosi a sostener il 
decoro del loro grado, e largheggiò negli spettacoli, 
delizia del popolo. E lagnandosi Faustina sua moglie 
che avesse disposto la più parte degli averi suoi 'a 
favor de’ bisognosi , le rispose, : Ricchezza ìT un re- 
gnante è la pubblica felicità. 

INè andò scarso in opere pubbliche. Già, vivo 
Adriano, ajutò colla persuasione e coi'danari le co- 
struzioni di cui quello era passionato; poi fece aprire 
il porto di Gaeta e riparar quello di Terracina, ter- 
minò la mole Adriana, eresse' un mirabile palazzo a 
Loria di Toscana ov’ era stato allevato: nella Grecia, 
nella Jonia, nella Siria, nell’Africa ristorò molti mo- 
numenti , alzò a città il borgo di Pallanzio in Arca- 
dia, dichiarandolo immune, per rispetto alla tradi- 
zione che faceva di là partire Evandro pel Lazio. 

Era dunque naturale che ramassero i suoi; ma 
anche gli stranieri rimettevano le loro differenze alla 
sua equità; una lettera di lui bastò per far recedere 
i Parti daH’Armenia: i Lazi, gli Armeni, i Quadi ed • 
altri accettarono i re dati da esso: que’ degli Ircani, 
de’ Battriani, degli Indi, degli Iberi gli resero omag- 
gio: i Briganti che si sollevarono in Brilannia, fu- 
rono domi, 'domi i Mauri rivoltati, ‘C respinti di là 
dell’ Atlante: apparendo come la grandezza dell’iiii- 
pero fosse tanta, da poter conservarsi senza guerra. 

In casa lo rese sgraziato Faustina, rotta a lussu- 
ria, eppure dopo morta divinizzata. Abbiamo detto 
come, per ordine di Adriano, avesse egli adottato 
Marc’ Aurelio e Lucio Comodo, figli di Lucio Vero 
cesare. Al primo diede , sposa sua figlia, e assai »e 
pregiava le belle 'doti, mentre indovinava il cattivo 
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animo delValtro; onde, preso da febbre a Loria, con- 
.fermò T adozione di Marc’ Afelio, gli raccomandò 
r impero, e il designò successore coir ordinare che 
fòsse trasportata n^lla Vsamera di quello la statua d’oro 
»deUta Fortuna chej^leva sempre tenersi presso Fim- 
peratore. Indi mori di sessantatrè anni, ^ dopo regnato 
.quasi ventitré^ compianto di cuore, e ripostg fra gii 
dèi come i piu ribaldi. . . » ^ 

Vi . V elogio più bello ne fu steso dal suo successore, 
i6 noi lo riportiamo non tanto come . ritratto fedele, 
quanto per lode di ohi lo scrisse. « Questo»- die’ egli 
.« intesi da mio padre adottivo; d’essere dolce e. pure 
I € ^nfle^bile sui giudizi! stabiUti dopo maturo esame; 
c non» insuperbire di quei che chiamansi .onori: du- 
# rar assiduo alla fatica; sempre disposto ad ascol- 
..«tare ehi reca avvisi utili alla società render al me- 
.s rito secondo gli è dovuto sapere ove convenga 
tirare^ ove allentare; rinunziar alle follie- della 
gioventù; non mirare che al ben -generale. Non 
« esigeva egli che i suoi amici venissero ogni, di a ce- 
« nar seco, nè che l’accompagnassero in tutti i viaggi; 
« chi non avea potuto, era accolto coll’egual cuore. 
« Ne’ consìgli cercava diligentemente il. partito mi- 
« gliore; deliberava lungo e senza fermarsi alle pri- 
« me opinioni. Non s’ annojava degli amici,* nè mai 
« eccedeva nelle antipatìe o nelle adezioni. in tutti i 
« casi della vita e* bastava a se stesso; sempre se- 
« reno di spirilo, prevedeva da lontano quel, che'- po- 
« leva succedere; e senza ostentazione ordinava fin 
« le più minute cose; sopiva le prime faville di som- 
« mosse senza rumore ; reprimeva le acclamazioni 
« ed ogni bassa adulazione, vegliava continuo aUa 
« conservazione dello Stato. Misurava le spese delle 
« feste pubbliche, senza badare che si mormoràsse 
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« SU questa rigorosa economia. Adorò gli dèi senza 
« superstizione; cattivossi il popolo non con moine 
« o piacenterie ad affettazione di salutar tutti. Sobrio 
«in tutto e fermo, nulla di sconveniente o di singo- 
« lare. Modestamente usava le comodità che offrivagli 
« in copia la fortuna, e senza bramare le mancanti. 
« Ninno mai gli appose d’ affettare bello spirito, es- 
« sere sofista, motteggiatore, declamatore, perdigior- 
ni: al contrario lo dicevano assennato, inaccessibile 
« a blandizie, padrone di sè, fatto per comandar agli 
« altri. Onorava i veri filosofi, i falsi non insultava, 
« cortese, moderatamente piacevole nel conversare , 
« non tediava mai. Della persona sua curavasi a ini- 
« sura, e non come uomo passionato per la vita, o 
«smanioso di' piacere; senza trascurarsi, limitava la 
« sua attenzione allo star sano, per avere men bi- 
« sogno della medicina o della chirurgia. Scevro di 
« gelosia, cedeva alla^ superiorità degli altri fosse in 
« eloquenza e in giurisprudenza, o in filosofia morale 
« od in altro: anzi ingegnavasi perchè ciascuno fosse 
« conosciuto in quel dove valeva. Nel tenore di sua 
« vita imitava i padri ma senza ostentarlo. Non com- 
« piace vasi di mutare spesso di pósto e d’oggetti; 
-« non istancavasi di rimaner in un medesimo luogo 
« e sopra un solo affare. Dopo le violenti micranie 
« tornava disposto all’ ordinario lavoro. Ebbe pochis- 
•« sirai segreti e solo pel bene comune. Negli spetta- 
-« coli, nelle pubbliche opere, nelle largizioni e in si- 
-« mili incontri mostravàsi prudente e misurato, ba- 
•« dando a quel che conveniva, non a celebrità. Non 
« usava bagno in ore straordinarie. Non avea pas- 
-« sione di murare. Nessuna squisitezza alla tavola , 
^ nel colore o nelle qualità de’ vestiti, nella scelta di 
begli schiavi. A Loria portava una tunica comprata 
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« nel vicino villaggio e di stoffe di Lanmio: non mai 

« il mantella, se non per andare a Tuscula, e anche 

^ allora ne cliiedeva le scuse. In generale non modi 

« aspri , indecenti, nè di quella fretta che fa dire 

« bada che tu non sudi: compiva una cosa dietro Taltra, 

« ad agio, senza scompiglio , e con giusto accorda 

m nella successione. Poteasi dir di lui, come di Socrate, 

•9 che sapeva indifferentemente godere, e far senza 

« delle cose di cui la più parte «degli ‘uomini non 

•saimo iièiinancMr senza rommaorii», nèigodeFe senna 

.«eccesso; serbarsi forte e moderaito in^anibi i casi 

.«*e uom perfetto; e tale cgM zi mostrò. « 

scriveK^a il snccessore di luì., il cpiale «da essa 

M. Aar.^ra diiamato M. Anoio Verissimo per .la' sua 

fità. Antonino V edacò «egli stessei, >poi 1* sttdò a’ 

gliori maestri' d’ allora, da.»cui apprese le lettere, 

diritto e massime la «filosofia, assumando anche ^ 

mantello usato dai cultori di (plesta, e ^la loro ^ta 

• 

austera, fino a dormir sulla nuda terra. Questo rigane 
r indebolì di salute, tanto che dovette porsi in òiira; 
poi regolandosi rinsanieò, e visse sessant’ ai^ di vite 
laboriosissima. • 

I maestri suoi, vivi onorava e consiiHaTa, morti 
ne visitava e fioriva i sepolcri. Alieno dai diverti- 
menti, se per rispetto al costume interveniva , agti 
spettacoli, leggeva o s’occupava d’affari, laschnido 
*che il popolo io berteggiasse. Di sedici anni rìoimziò 
a sua sorella la paterna eredità, pago dioqnella del- 
l’avo. Dell’essere adottato all’ impeito provò ;oordo- 
gììo, indovina adone il pesoc^nè gli« cmo#i*.il toteera 
•dalla semplicità,. e dal coltivare gli amici' eie scienze. 

. Appena morto Antonino Pio, Marc’Auselio nominò 
X.. Vero augusto 6 Collega 41 fralello Lmio Vero, •xum erem- 


collega 


{fio nuovo nelle :atorie; e fatte le -solile largizìeitit 



^ . (HI m 

govCTimrogauBaiimklII^^ incendii ^ trerauoti 

.ebe avevano; ei«r€^io alla* ^ 

liberalità di AnUKiiaMP^^ provine 

eie, aggiuntavi T in 

lioina; talché in^ollieicn^ 

'di tanti guai. • > ■ awi ^ ■"•-h 

^ Anche i Catti irruppero nella Germania,; i Britanni ouerr* 
calcitravano: Vologeso re de' Parti, irritato da Anto- 
jiino.col ricusargli il trono toltogli da Adriano, ruppe 
^erra con formidabili preparativi: l’Armenia al 
tempo stesso s’ agitò, il re Scemo fu. cacciato; il re 
degli Eniochi, popoli fra ’l Caspio e l’ Eusino, fu uc- 
ciso da Tiridate,^. che poi caduto prigioniero de’ Ro- 
mani, fu esigliato nella . Britannia. A combattere i 
Parti mandò il fratello Lucio Vero, sperando strap- coi p«rU 
fparlo. dalla indecorósa mollezza. Ma s’ingannò. Co- 
stui appena mosso da Roma, fu dalle dissolutezze get- ' : 
Aato in violenta malattia a Capua. Guaritp da questa 
non da quelle, passa il mare; e. Atene,, le coste di 
Asia,' la Pam(lUa,'la Cìlicia, lo allettano a’ godimenti: 
Antiochia gliene offre d’ogni sorta; e nella voluttuosa 
Dafne tra buffóni e .meretrici logora il tempo, la- 
sciando che i suoi luogotenenti dirigano l’esercito^ 

•fior deir impero. Questi vinsero più volte , e presso 
Europa sull’ Eufrate fecero macello ' de’ Parti: ripo- 
sero sul trono di Armenia Soemo; finalmente Cassio, 
proceduto fino a Ctesifonte, arse la reggia de’ Parti, 
prese Edessa, Babilonia e tutta la -Media; e avuta in 
dedizione Seleucia sul Tigri, la mandò a sacco, e a 
fèrro quattrocentomila abitanti. Yero^ indegnamente 
proclamato vincitore dei Parti, distribuì i regni, e 
rassegnò il governo delle provincie ai senatori che 
*r accompagnavano. 

R. Tom. VI. 
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Fra ^fueslo i Barbari in (ìeriBftAia, i!ar belKeosf 
Marcomanni suscitati, dalle Gallie all’ lllìrìa insorsero 
contro r impero che trovavasi ’a pessimo > partito'^ 
avendo occupato i migliori eserciti in Oriente. Se non 
che quelli accampali sulle frontiere poterono ritar- 
dare il torrente impetuoso ma disordinato, finché 
' Lnciò Vero mosse verso la C^mania col fratello. 
Air accostarsi dei due imperatori, i nemici presi da 
sgoiAento, parte rifuggirono di là dal Danubio, tru^ 
ridando chi gli aveva indotti alla guerra, altri si sot- 
tomisero o chiesero pace. > 

' Lucio Vero ne profittò per rirolare alle voluttà (M 
Roma. Ma Aurelio, diffidando a ragione, si* fermò a 
piantare nuovi fortificamenti, corroborò Aquileja, e 
•• ' • provvide alla sicurespza deirilliria e dell’ Italia. Nè in- 
vano, chè ben prèsto l’incendio sopito divampò, e idue 
Morte <ii augusti dovettero accorrere di nuovo. Ma Vero mori 
^59 ad Aitino di trentanove anni; uomo scarso d’ingegno 
è nudo di virtù che passava le giornate a tavola, lo 
sere a correre bizzarramente le vie in gara di liber- 
tinaggio colla CHirmagUa: il palazzo convertiva in 
taverna: e dopo cenato col virtuoso fratello, ritirà- 
vasi nelle sue. stanze a bagordare con gentame e 
schiavi suoi, cui permetteva seco la libertà de’ satura 
nali. In una villa sulla vìa Clodia, dove radunava 
al libertinaggio quella sua * ciurma, ardi invkare 
Marc’ Aurelio, il quale vi rimase cinque giorni per 
dargli inutile esempio di viver frugale e regolato. 
Per mantenere il biondo de’ capelli, color predUelto 
ai Romani, li spolverava d’oro: in un solo banchetto 
spèse sei milioni di sesterzi (11. 4,200,000), e a cia- 
scuno dei dodici invitati distribuii una corona d’oro^ 
un bello schiavo e un maestro di. casa, i piatti d’ aiv 
genio c d’oro; ed ogni volta che si beveva, una tazza 
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di murrino o cristallo d’ Alessandria e coppe preziose 
tempestate di diamanti, corone Mi fiori ciré la sta- 
gione non portava, e pi^m^sime essenze in dricanni 
d’ oro; poi quando furono MI partire, ciascuno tro- 
vossì un cocchio con' muli superbamente bardati/ 
Celere, suo cavallo, era nodrito non d’altro che d’uve 
e mandorle, coperto di porpora, alloggiato in palazzo; 
gii fe’ erigere una statua d’oro, e morto, un magni- 
fico mausoleo in Vaticano. ‘ . 

Alcuno pensò, ma 'senza prove; ch^ e’ meditasse 
uccider Aurelio e impadronirsi deir impero, e che 
questi l’abbia prevenuto col veleno. Aurelio fe’ asceti 
vere il libertino fra gli dèi, e libero da. esso, pro- 
cedette più risoluto nella via del bene. La guerra 
coi Germani seguitò con varia fortuna, e i Marco- Grucir» 
manni videro più volte le spalle de’ Romani, e grin- maa» 
^^uirono fin sotto Aquileja, che avrebbero presa se 
non fosse stata la maestria de* generali. Penetrati però 
in Italia, vi recarono il fuoco e il guasto; e Roma» 
tanto più atterrita perchè la peste menava strazio ; 
arruolò schiavi, gladiatori, disertori, Germani mer-* 
eenarii, e 1’ irap(^ratore vendette gli arredi del suo 
palazzo, ori, statue, quadri, le vesti di sua* moglie, 
e una preziosissima raccolta di perle, avute da Adriano 
ne’ suoi viaggi ; e coll’ ingente somma ritrattane, 
forni alla fame d’ allora, pagò le spese d’ una guèrra 
quinquenne, e gli avanzò tanto da ricuperar parte 
delle cose vendute. ‘ . < * / 

Su mólte provincie crasi estesa la devastazione 
dei Barbari; Quadi, Sarmati, Jazigi varcarono il E)a- 
nubio: Marcoihanni e Vandali occuparono la Panno**- 
nia; i Castobochi inondarono la Grecia fino ad Eia- 

* I 

toa nella Eocide. Marc’ Aurelio li combattè in ogni 
parte da/eroe, ma eroe umano, risparmiando il san? 
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» 

gue ove.potea» e coll* esempio animando generali e 
soldati, finché la fortuna coronando i supi sforzi 
respinse i nemici di là dal Danubio. .. v . . * 

, Nella baldanza della vittoria, i spldati chiesero a 
Marc’ Aurelio un donativo, ed egli il ricusò, dicendo 
nop poter largheggiare . con essi senza aggravare 
loro parenti; e mormorandone essi, minacciosi, sog-» 
giunse non li temeva, perchè Dio solo dispone degli 
imperi: fermezza che gli attuti. 

Aurelio, continuando la guerra di là dal* Danubio, 
piof^gia rimpetto all’ antica Strigonia nell’ alta Ungheria, si 
"aiwa preso in mezzo dai Marcomanni, e sebbene i 
^74 suoi con valore si riparassero da quella serra, ve- 
deansi ridotti all’estremo dalla mancanza di aqua.r 
Quando l’urgenza arrivava già alla, disperazione, ecca 
, in un subito il cielo si- rabbuja e versa una pioggia 
che parve miracolosa. Ma mentre a gole spalancata 
o negli elmelti la raccoglievano i soldati (4) e spe- 
gnevano la fiera sete, piombano lor sopra i Barbari 
6 ne cominciano orrido macello: se non che il nembo, 
stesso, avventando gragnuola e fulmini contro i ne- 
mici, ajuta i Romani a vincerli e disperderli. . , 
£ questo un degli accidenti più clamorosi di quel 
tempo, griidato per miracolo* da Gentili e da Cristiani: 
se non ché ;qiielli l’attribuiscono ad Arnufi, mago 
egiziano^ à preghiere dell’ imperatore, mentre i 
nostri ne fanno merito ai soldati cristiani della le- 
gione raelitina, cosi detti da Melitine d’Armenia, ove 
era stata cernita. Anzi l’ imperatore scrisse al senato, 
sebbene colla circospezione richiesta dal tempo, di 
dover queste vittorie ai cristiani (2), e provò l’ ob- 

^ Cosi veggonsi alleggiati sulla colonna Antonina a fìoma. 
^ (2) Il fallo è asserito tla tulli gli -.storici: la lettera è ci- 
tata da Tertulliano ntW Apologia come cosa notoria e jodia* 
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* » 

Bli^azione che loro n’aveva coìì’.ordinare che, chi’ 
portasse calunnia contro ad essi, fosse punito col- 
r ultima severità. ^ • 

‘ Aurelio fu per la settima volta acclamato impe- 
aralòre; Faustina, madre degli eserciti; ed egli si fermi 
<rolà' per assodare la quiete. Avendo Quadl è Mar-^ 
comanni rinnovato i movimenti, esso li rinserrò per 
fnodo, che la fame li costrinse ad implorar pace 
dall” imperatore. Al quale venuti con doni, eòi di-ì 
seriori e con tredicimila prigionieri fatti in essa guerra, 
r ottennero a patto di non più trafficare sulle terre 
romane, e stanziar almeno sei miglia discosto dal 
JDanubio. 

Ma i Quadi si unirono ben tosto agli Jazigì, ai 
farisei e ad altri che stavano ancora sull’ armi, e 
cacciato il lor capo Furio che li dissuadeva, gli sur- 
rogarono Ariogeso. Aurelio li rivinse, e fatto prigio- 
niero il nuovo principe , lo relegò* ad Alessandria' 
d” Egitta; onde sgomentati gli altri Germani,* chiesero 
pace, c F ebbero a condizioni abbastanza larghe. 
Colla severità furono represse le turbolenze de’ Se- 
quani, e colla forza respinti i Mori che avevano in- 
vaso la Spagna. ' * . * 

‘ In Egitto, un Isidoro capomasnada uccide a tradi* 
noento un centurione e alcuni soldati romani, e ac- 
cresciuto di molti Egizii, rompe l’esercitq romano e 
devasta la contrada. Avidio Cassio, il vincitore dei 
Parti, dal governo della Siria accorse, e più col se-’ 
minare discordie che'non colle armagli aquietò. An- 

gitala ; Eustbid e san Girolamo la allegano come esistente ; 
<na la greca, per lo più annessa alle apologie di san Giuslino 
e riprodotta dal Baronio in latino , non può accettarsi come 
jgeriiiiiia. ^ 

, 1 • V > . y ' 
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che in Armenia e m Arabia fé* mostra di prudenza ^ 
valore. , 

Questo Cassio, quanto sicuro nell’ armi, tanto era 
rigoroso co* soldati; qualunque dì essi rapisse nulla 
ai paesani, era ivi stesso crocifisso: alcuni arsi vivi, 
altri incatenati insieme e gettati in mare; ai diser- 
tori faceva mozzar i piedi e le mani, dicendo che la 
vista di que* moncherini produceva maggior effetto 
che non un ^pplizio. , ' 

Aurelio,' in benemerenza delle vittorie sopra i Parti, 
lo destinò contro i Sarmati loro confederati. Men- 
tre accampava presso il Danubio , alcuni de’ suoi 
ajuti passarono il fiume, ed assaliti i nemici impre- 
visti, ne uccisero tremila e tornarono carichi dì 
preda. Ma quando i centurioni, che a ciò gli ave- 
vano eccitati, aspettavano lode e ricompensa da Cas- 
sio, e’ li fe’ crocifiggere infamemente per. esempio di 
disciplina. 

Al rigore eccessivo destasi a rivolta l’esercito; ma 
Cassio, comparendo senz’armi fra i tumultuanti, 
esclama: Uccidetemi pure^ e alla dimenticanza del 
do9cr vostro aggiungete rassassinio del generale, Quel- 
l’inlrepida freddezza colpi: l’ordine fu ricomposto, 
e i nemici uditane la fama, disperando di vincere 
un tal capo, chiesero una pace di cento, anni. 

Esausta la. guerra de’ Marcomanni, Aurelio .deputò 
Cassio governatore della Siria, e al suo luogotenente 
scriveva: « Ho affidato ad Avidk) Cassio le legioni 
« nella Siria, che Cesonio Vitaliano trovò in immenso 
« disordine. Sai eh’ egli è rigido della disciplina an— 

• tica, senza cui è impossibile tener a dovere i sol- 
« dati. Tu ricordi quel verso: 

Alorihus ant'quis res stai romana, viresqne* 

• La disciplina veramente è il più fermo puntella 
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•.dell’ impero. Cura ch’egli abbia viveri che bastino 
« per le legioni, di cui confido farà buon uso.» 

^fDi fatto in -sei mesi riparò allo scompiglio e alTim- 
moralità di. quelle; giunto in Antiochia, fomite del 
disordine, rimandò gli; ufficiali i alle stanze; pena il 
capo a dii mettesse piede in Dafne: ogni otto giorni 
passava in rassegna l’abito, l’armi, l’equipaggio;, 
frequentemente gli addestrava, e sapàa, malgrado 
quel rigore, farsi ben volere, u < 

Ma il nome che portava rammenta vagli un. altrot 
che aveva tentato restituire in libertà Roma; ed egU\ 
pure, avverso alla monarchia, chimerlzzava rimetteri 
in Roma la repubblica. Già sotto Antonino era uscito 
fumo delle sue intenzioni;, ma la dolcezza dei. tempi 
il fe’ tollerare. Lucio Vero lo denunziò al fratello^ 
come uno scontento, che tacciava l’un di filosofante^; 
r altro di libertino, faceva tesori e aspirava alto: ma^ 
Aurelio- diede una risposta che rivela il buon animo^ 
suo e riudolenza d’ una filosofia fatalista. <A che 
« star in pena? Se la sorte destina V impero a Cassio, i 
« ninno uccide il proprio successore; se no, rimarrà ^ 
« preso al proprio laccio. Non conviene diffidare di 
«uomo non accusato e di tanti meritb se la vita 
« debbo perdere pel bene dello Stato, poco mi calo. 
« se ne verrà scapito a’ miei figlioli. » , , , ' . . 

Mentre travagliava la guerra in Germania, si sparse 
voce (e forse Cassio medesimo, la divulgò) che T im- 
peratore fosse morto. Faustina imperatrice, temendo 
r impero occupato chi sa da chi, ed in pericolo sè 
ed j figli, sollecitò Cassio ad assumerlo e sposar lei.. 
Vero o no il fatto, Cassio si fe’ proclamare, e ben to- 
sto il paese di là dal Tauro e l’ Egitto gli obbedirono;^ 
principia popoli stranieri abbracciarono la sua causa» 
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massiifne gli ‘Ebrei, si infelici da non avere speranza^ 
che nella 'somiìiossa. ' ‘ * 

Marc’ Aurelio, quando piu noi potè tener celato, 
ne informò egli medésimo il suo esercito, movendo’ 
pacata querela deir ingratitudine con cui Cassio ri- 
spondeva airainicizid che gli aveva mostrato sempre, * 
e che gli mostrerebbe appena tornasse al dovére: indi, 
compiute le guerre, prese il cammino deirjlliria pér' 
farsi incontro a Cassio, e cedergli l’ impero, ovè tal* 
fosse il volere degli dèi. Giacché, soggiungeva^ se 
tante fatiche io duro, non è interesse o ambizione, ma" 
desiderio del bene del mio popolo, » 

Cassio’ non sapeva altro opporre al signor suo , se 
non che, per darsi alla filosofia,, negligeva gli affari 
più importanti, e per eccessiva bontà lasciava le cose 
andar a fascio. Ma ben tosto il pugnale del centu-‘ 
rione Antonio ‘ lo tolse dalla vita e dà iin regno di ' 
tre tnéSr^ sei giorni. Marco Vero che era marciato 
contro di èsse, trovate le lettere de’ suoi partigiani 
le bruciò, dicendo: CAò piacerà a Marc' Aurelio: gli 
dispiacesse anche, avrò, col perder la mia, sabate molte 
vite, 11 capitano delle guardie di Cassio e sue figlio 
Muziano, fatto govefnator dell’Egitto, perirono, e 
cosi qualc’altro senza saputa delfimperatore, il quale ’ 
ordinò che gli sbanditi tornassero nella patria e nei 
beni, e rimesso* al senato Tesarne della congiura, 
soggiunse: t senatori e cavalieri partecipi della con- 
giura sicnó'per autorità' vostra esenti da morte, da 
infamiate! da^ ogni castigo: e dicasi per onor vostro e 
ntiOf che insurrezione costò la vita a quelli sóli' 
che periroiio net primo tumulto. Cosi potessi render la 
Vità' ànche loro!' La vendetta è indegna d' un regnante. 
t Perchè Cassio aveva trovato grand’ ajuto nella Sì-. 
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rìÀ'ove^e'rà nato'J^Aurèlid' d^etò ch'e'nessnho' piai, . 
si méttesse gcfrtrfìatore ìà iòiìif etti riàtivoi Ma folse^ 
in prote^onela n^oglie,<lo suòcehrcf, i figli^del ribdl^^ ' 
vietando che^verun^mai rinfeeeiasse loro la sventursÈl 
del padre, anzi li sollevò a dlgfiità,; quantunque rìqn^ 
ignorasse ! maneggi di quella parentela j^r^^ver*^ 
sargli il popolo e i soldati. A' Faustina cbfe Irfetìino-' 
lava ài rigore, citò gli esempi di Cesare e d’ Antonino 
suo padre:' àgli amici che* gli dicevano, . Gussio^nofi 
iJtvfebbe usata ^ tanta 'moderazione y replicò: ^ nont 
serbiamo gli dèi tanto ntalCy da temere cKè' volessero' 
chiaririi per Cassio; e* soggiunse, che le ci^d^ltìTà^fi 
vano menato sventura a molti suoi antecessorfì"^^ 
che un principe buono non 'è mai 'Vinto oduéleilb d^ 
un usurpatore; Nerone^, Caligbla,*Domiziano 'niella- 
rono la fine loro; Otone e Vitellio erano Ghetti al* 
governa; T avarizia fu la mina di Galha."^ ^ H 
' Ci si perdoni se indugiamo sopra questW«MI%léH 
menza: cosi rari occorrono nella storttf (fetìi€?'*al> 
viaggiatore nel dèserto qualche palma, al iétó 
piglia ristoro. " ^ ^ 

• In Roma si godeva tutta la libertà di ctìi fbfesero laicra» 
capaci gli antichi; e sotto un imperadorc onesto e 
'generoso, le fronti si rialzavano con dignità. Fgli^ 
non usciva mai dar senato, che il console non avesse’ 
detto il nihU vos moramur, patres conscrlpti: tornava 
dalla Campania qualvolta v’avesse a riferire alcun 
che: crebbe i giorni fasti per gli affari; primo isti-* 
tui un pretore per le tutele; notò d’ infamia i dela-‘ 
tori; rendeva assiduamente giustizia, e spesso riraet-’ 
leva le cause al senato, trovando più giusto il piegarsi 
egli stesso al parere di tenti sa vii, che non strasci- 
nare questi al suo. La bontà però qualche volte il. 
portava a perdonare anche al reo. Erode Attico,^ 
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famoso retore e ricco sfondolato, aveva lite colla città 
d’Atene, e vedendo l’ imperatore inclinato a favor 
** di (juesta, invece di ragioni prese a dirgli oltraggi, 
percliò si lasciava raggirare da una donna e da una 
bambina, volendo dire Faustina c sua figlia, media- 
• trici per gli Ateniesi. Come Erode ebbe versato la 
sua bile, Basseo, capitano delle guardie, gli disse : 
La tua insolenza potrà costarti la vita: ed egli: Un 
uomo di mia età non ha di che temere^ e se ne andò, 
L’ imperatore che av calo ascoltato pacatamente , 
quando fu partito disse ai deputati d’ Atene: Ora po- 
tele esporre le ragioni vostre, benché Erode non abbia 
creduto bene allegar le sue, E le ascoltò attento, e gli 
vennero le lacrime all’ udir gli strapazzi che di loro 
facevano Erode ed i suoi liberti: pure condannò solo 
quest’ ultimi c senza proporzione alla colpa, poi li 
graziò; e appena Erode lagnossi seco che più non 
gli scrivesse, gli chiese scusa d’ aver condannato 
gente di sua pertinenza (1). 

Quest’eccesso di bontà tornava in danno de’ sud- 
diti, sia quando non puniva governatori perversi, 
sia quando non prevenne la sollevazione di Cassio, 
sia quando chiamò collega il libertino Lucio Vero , 
e successore lo scellerato Comodo. Per simile con- 
discendenza, non solo tollerò il libertinaggio sfac- 

.(4) 'Filostrato nelle f^iie>déi sofisti ci conservò questa let** 
tara , singolare in un re: u Desidero tu sii sano e oonvintOi 
elisio l'amo, ^on aver male se, trovati in ftllo alcuni tuoi 
dipendenti, io gli ho puniti, sebbene nel modo più dolce che 
mi fn possibile. Non me n’accagionare; ma se ho fatto o fo 
cosa che ti dispiaccia, inponmi iin* animenda , eh* io ti'sod- 
dlsferò nel tempio di MineiTa in Atene, al tempo de*miste— 
avendo io, nel fervor della goerra,' fatto voto d* ifiiziacmi^ 
voglio che tu presieda alla cerenioaia. u ' • ' . 
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ciato di sua moglie Faustina, ma perfino promosse gli 
amanti di essa. Consigliandolo gli amici à ripudiarla. 
Bisognerebbe le restituissi la dote, cioè impero, dato- 
mi da suo padre; o celia o ragione indegna d’un 
uomo saggio. Dopo la rivolta di Cassio, v’ è chi dice 
che, per la vergogna di vedersi accusata dai com- 
plici, ella si uccise. Aurelio ne’ suoi ricordi la rim- 
pianse come fedele, amabile e di meravigliosa sem- 
plicità di costumi: mutò in città, col nome di Fau- 
stinopoli, il villaggio a piè del Tauro, dov’ellaavea 
chiusi i giorni; pregò il senato a porla fra gli dei, 
e il senato ossequioso il compiaque, e le eresse sta- 
tue ed un altare, ove le novelle spose facessero sacri- 
fizio solenne all’ adultera imperiale. 

Marc’ Aurelio , continuando il cammino per 1’ 0- 
riente , perdonò a tutte le città faiìtrici di Cassio , 
e all’Egitto, infervorato di esso ; solo ad Antiochia 
interdisse i giuochi, sua vita, e tolse- i privilegi: ma 
essendovi poi andato in persona , anche di questo 
la sollevò. Ad Alene si fece iniziare ne’ misteri di 

f 

Cerere, e vi stabili professori d’ogni scienza; arri- 
vando poi in Italia, ordinò ai soldati di riprendere 
la toga, non essendovi mai nè egli nè i suoi com- 
parsi in abito guerresco. 

Quivi entrando trionfante, superò in 'largizioni 21101*^ 
tutti i suoi predecessori. Fra altre savie leggi vietò 
ai gladiatori d’ adoprare armi micidiali : fatto ben 
più onorevole , che il vederlo nelle scuole agitare 
quistioni di filosofia , a preghiera de! letterati che 
temevano, ncU’asscnza sua, non andasse perduta la . 
memoria dei filosofici sistemi. 

Il chiamarono a nuove armi e vittòrie i Marco- 
manni; ma in mezzo ai trionfi mori a Vienna d’Au- igo * 
striadi cinquantanove anni, dopo regnato diciannove; 
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c di sincero compianto Taccoinpagnarono tutti, ec- 
cetto forse il figlio Comodo, che si sospettò gli avesse 
accelerata la morte. Tranquillamente la vide Au- 
relio avvicinarsi , e diceva ì a INon mi meraviglio 
« che il mio stato vi commova c intenerisca , es- 
à sendo agli uomini naturale il sentir compassione 
« dei loro simili , e più viva quando di loro sven- 
« ture siano testimonii. Ma da voi aspetto meglio 
i che i sentimenti ordinarii , da natura ispirati : il 
« cuor mio mi fa sicuro del vostro , i miei senti- 
« menti verso di voi me ne promettono il ricambio 
« per vostra parte. Tocca a voi a. chiarire che ho 
« collocata bene la stima ed affezione mia , e che 
« non perdeste la memoria de’ miei benefìzii. Que- 
« sto mio figlio a voi raccomarido; vi sia a cuore la 
«sua educazione. Egli esce appena dall’ infanzia ; 
« ne’prinii impeti della gioventù, come sovra mare 
« tempestoso , ha bisogno di governo e di piloto , 
« chè mai, scarso d’esperienza, non travii e rompa 
« agli scogli. Non l’abbandonate, tenetegli luogo del 
« padre, dategli di continuo buoni avvisi e salutari 
« istruzioni ; ritrovi me in ciascuno di voi. Le più 
« larghe ricchezze non bastano ai piaceri ed alle dis- 
« solutezze di un principe voluttuoso: se egli è odiato 
« da’sudditi, la sua vita non è in sicuro, per quante 
0 guardie lo difendano. Sicuri da congiure e som- 
« mosse regnarono i principi che pensarono a farsi 
« amare più che temere. Chi di voglia obbedisce , 
« va scevro da sospetti nella condotta e nelle ope- 
« re ; senza essere schiavo, è buon suddito, e non 
« ricusa obbedienza se non quando per avventura il 
« comando sia dato con soverchia durezza, aggiun- 
« gendo all’autorità l’oltraggio. Poiché difficile da v- 
« vero è l’usar con moderazione una podestà sertza 
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c conflni. Ripetete spesso a mìo figlio le istruzioni che 
« ora intende e somiglianti; così formerete per voi 
« e per l’impero un principe degno, a me mostre- 
« reta la vostra costanza , e onorerete la memoria 
« mia, unico mezzo di renderla immortale. » 

Le sue ceneri /iirono deposte nella mole adria- 
na: egli ascritto agli dèi, e reputavasi sacrilego chi 
non ne tenesse in casa Teffigie; oltre Tesempio delle 
opere, ci lasciò anche precetti per iscritto (1), ove 
troviamo il punto più alto cui potesse giungere la 
hlosofia pagana , irradiata anche suo malgrado dal 
riflesso di quella suprema sapienza, incontro a cui 
ostinavasi a chiuder gli occhi. « Un sol Dio » diceva 
egli « è da per tutto; una sola legge, che è la ra- 
« gione comune a tutti gli esseri intelligenti. Lo spi- 
• rito di ciascuno è un Dio ed emanazione deU’Ente 
« supremo. Chi coltiva la propria ragione deve ri- 
« guardarsi come sacerdote e ministro degli dèi, giac- 
« che si consacra al culto di colui, che fu in esso 
a collocato come in un tempio. Guardati dalfaringiu- 
« ria a questo genio divino che abita in fondo al 
« cuore ; e conservalo propizio col fargli modesto 
« corteggio siccome a un dio. Trascura ogni altra 
«cosa per .occuparti unicamente del culto e della 
« tua guida e di ciò che in te vi ha di celeste. Sii 
«.docile alle ispirazioni di questa emanazione del gran 
« Giove , che la diede a ciascuno per guida e go- 
« verno, cioè lo spirito e la ragione. 11 dio che abita 

(1) Ricordi di M. Aurelio Ahtoriko, imperatore e filosofo. 
Libri M. Joly nella versione francese Ij distribuì per materia, 
mentre nell’ originale greco sono alla rinfusa , come pensieri 
vergati man mano die occorrono. Il Mai nel Frontone scoperto 
alla biblioteca Ambrosiana, trovò molte lettere di Marc'Aurelio 
a quei suo maestro. Vedi più sotto. > 


l70 EPOCA VI. 4-313. 

in te, conduca e governi un uomo veramente uo- 
mo. Nulla vedrai di meglio' che il genio il quale 
risiede in te, e comanda a* tuoi proprii desiderii. 
Una ragione eguale prescrive ciò che dobbiamo fare 
od evitare: ci regola dunque una legge comune* 
e siamo cittadini sotto Tegual reggimento. 

« Ogni mattina si cominci col dire : oggi avrò a 
fare con faccendoni, con ingrati, insolenti, scaltri- 
ti, invidi, insociali. Non hanno questi difetti se non 
perchè non conoscono i veri beni e i veri mali. 
Ma io che appresi il vero bene consistere in ciò 
che è onesto, e il vei*o male in ciò che è turpe; 
che conosco la natura di chi mi offende, e ch’egli 
è parente mio, non per la carne e il sangue, ma 
per la comune partecipazione al medesimo spirito 
emanato da Dio, non posso tenermi offeso da parte 
sua, giacché egli non saprebbe spogliare T anima 
mia dell’onestà. 0 uomo, tu se’cittadino della gran 
città del mondo. Che ti cale di non esserlo stato 
che cinque anni ? Nessuno può lamentarsi d’ ine- 
guaglianza in ciò che si fa dalle leggi del mondo. 
Perchè dunque crucciarti se ti sbandisce dalla cit- 
tà, non un tiranno o un giudice iniquo, ma la na- 
tura stessa che vi Cavea collocato? È come se un 
attore fosse congedato di teatro # dall’ impresario 
che l’allogò. — Non ho finito la parte, recitai solo 
tre atti. — Dici bene: ma nella vita tre atti for- 
mano una commedia intera, giacché essa è sem- 
« pre terminata a proposito dal compositore istesso 
0 che ordina d’ interromperla. In tutto ciò tu non 
« fosti nè autore , nè causa di nulla : vattene dun- 
« que in pace, giacché chi ti congeda è .tutto bontà. ' 
«Io debbo a Vero mio avo ingenuità ne’costuini 
«e placidezza: alla memoria che ho del padre mio. 
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« carattere modesto e virile : a mia madre, pietà e 
< liberalità , non solo astenersi dal male , ma nep- 
« pure pensarlo; frugalità negli alimenti, schivar le 
« pompe: al bisavolo, il non esser andato alle piib- 
« bliche scuole, ma avuto in casa egregi precettori, 
« e conosciuto non ispendcrsi mai troppo in ciò: al 
« mio educatore , il non parteggiar per la fazione 
« verde o per la turchina nelle corse , o nei gla- 
«diatori pel grande o piccolo scudo: .tollerare la fa- 
« tica , contentarmi di poco , servirmi da me , non 
« dar ascolto a delatori: a Diagnoto, non occuparmi 
« di vanità, non credere a prestigi ed incanti,, a scon- 
« giuri, a cattivi dèmoni nè altre superstizioni: la- 
« sciare che di me si parli con libertà, dormire so- 
« pra un lettuccio ed una pelle, e gli altri riti della 
« greca educazione : a Rustico , l’ essermi avveduto 
^ del bisogno di correggere i miei costumi: evitare 
« Tambizione de'sofisti, non iscrivere di scienze astrat- 
« te, non declamare.arringhe per esercizio, non cercar 
« ammirazione con pompa d* occupazioni profonde 
«e di generosità; nelle lettere usare stile semplice; 
« al pentito perdonar senza indugio; leggere con at- 
« tenzione, nè contentarmi di superficialmente coni- 
« prendere. Da Apollonio appresi ad esser libero , 
« fermo, non dubbioso, alla ragione solo mirando, 
« eguale in tutti i casi della vita , ricevere i doni 
« degli amici senza freddezza nò abbiezione: da Se- 
* sto , benignità , esempio di buon padre , gravità 
« senz’arte, continuo studio di venir grato agli ami- 
ti ci , tollerare gli ignoranti e sconsiderati , render 
« la propria compagnia più grata che quella degli 
« adulatori , conciliandosi però rispetto ; applaudir 
« senza strepito, sapere senza ostentazione: dal grain- 
a malico Alessandro , a non rimproverare le voci 
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«barbare e la scorrezione di sintassi e di pronun:* 
a zia, ma far sentire come abbia a dirsi, mostrando 
« rispondere o aggiunger prove o sviluppare la stessa 
«idea, con espressione diversa, o in altra guisa che 
« non sembri correzione : da Frontone , a riflettere 
^all’invidia, alla frode, alla simulazione dei tiran- 
.«ni, e che i patrizii non hanno cuore: da Alessan- 
« dro platonico, a non dire senza necessità Mi manca 
. « il tempo, nè col pretesto delle cure, esimersi da- 
« gli ufflci sociali: da Massimo, a dominar se stes- 
asi, non lasciarsi sopraffare, da verun accidente; 
« moderazione, soavità, dignità ne’costumi; occuparsi 
« senza querele; non esser frettoloso, non tardo, non 
« irresoluto , non dispettoso e‘ diffidente : non mo- 
« strare ad altri d’averlo a vile, e di credersene mi- 
fi gliore: amar la celia innocente. 

fi Riconosco per benefizio degli dèi 1’ aver aMito 
fi buoni parenti, buoni precettori, buoni famigliari, 

buoni amici, che sono le cose più desiderabili: il 
fi non avere sconsideratamente offeso alcuno di que- 
fi sti , benché vi fossi per natura proclive ; inoltre 
fi l’aver consertato l’ innocenza nel fiore della gia- 
.« vinezza : non fatto uso prematuro della virilità ; 
fi l’essere stato sotto un principe e padre che da me 
fi rimoveva V orgoglio , persuadendomi che il prin- 
« cipe può abitare nella reggia , e pure far senza 
fi guardie ed abiti pomposi , e fiaccole e statue e 
«simil lusso; il non avere fatto progressi nella re- 
fi torica, nella poesia e cosiffatti studii, che m’avreh- 
« bere divagato (l); il non essermi mancato danaro 

(<) Non vuol però dire cli’e’non si dilettasse in questi siu- 

dii, e continua prova ne danno le accennate sue lettere a 

Frontone. In una gli dice: Mitic mihi aliqtUd, quod libi ili- 

sertissimum videalur, quod legam] vel tuum, vel Calonis^ vtt 
% 

9 
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• quando nn povero volessi soccorrere; non assenni 
« trovato bisogno di soccorso altrui ; V essermi in 

• aogno suggeriti rimediì opportuni ai miei mali; il 
«aon e;ssere, n^lo studio della filosofia, caduto in 
«mano d’aleun sofista^ nè perdutoci tempo a svol- 
«ger i costui commenti , sciogliere sillogismi e di- 

• sfmtare di meteorologia.» ^ s 

• ' r CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

L'impero soUo gli Antoninu . , . . 

♦ 

\ » 

‘ Prima di vedere le gravi scissure che doveano 
succedere alla prosperità del regno degli Antonini» ^ 
soiTermiamoci a considerare là condizione civile , 
morale c letteraria deirimpero al tempo di sua. mag- 
giore grandezza. 

. Eccettuata la Britannia e la Dacki, verun nuovo 

4, * ■« 

paese vi fu stabilm^te aggiunto, sibbene ridotti a 
provincia altri su cui già ; esercitava influenza. Cen-* 
tre di quella vasta unità ^ V Italia era sempre sede Italia 
ddPimperatore e del senato; ì cui membri doveano 
avere di qua dalFAlpi almeno un terzo dei loro pos- 
sedimenti: qui mm arbitrio di governatori, non tri- 
!buU) e le comunilà municipali facevano eseguire 
le leggi supreme. Ma dopo Trajano cominciò ad es- 
sere considerata per poco meglio che le altre pro^ 
vioeie ; alle quali si potè dire uguagliata allorché 

. c * 

• * ' * “ li , 

òalluslii, aut Cfacclii, qut poelcu àlicujus, 
ya.^ ava7Tau).ì^4, èt maxime hoc genus^ quce me Icctio exlollac et 
dijffimdot l'A Twv xxrfM>.ri^vt(ioy Edam si qua Lttcre^ 

ai rnit Etmii excerpta hahes xget. ^, fpcr.^ et sicubi rj'^OUt 

R. Tom. VlJ 18 
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Adriano la cònmiise al governo di quattro consola- 
ri. Il reggimento municipale delle sue città veniva ' 
# 

accostandosi ad aristocrazia, come avviene sotto grim- 
peri, essendo i magistrati scelti non più fra il po- 
polo, ma fra i ^lecurioni illustri, e la giurisdizione 
loro limitata a certe somme. 

Dopo che Roma estese le conquiste fuor d’Italia, 

. e il senato c i magistrati suoi non bastarono a re- 

gelarle, furonvi spediti proconsoli e pretori che uni- 

« 

vano in se il potere di far le leggi, di applicarle e 
di costringere: despoti più assoluti quanto più erano 
discosti. Arbitri pertanto della roba e della vita, erano 
impazienti di rubar nelle province in un anno quanto 
bastasse a farli ricchi tutta la vita.. Sopraggiungevano 
i cavalieri , appaltatori delle pubbliche entrate , e 
non era vessazione che risparmiassero ai provin- 
ciali; mentre i cittadini sparsi per esse, non obbli- 
gati a tributo e giudicali solo dall’ assemblea del 
popolo, non sentivano quella durissima tirannia. 

Sotto gl’ imperatori migliorò assai la condizione 
delle pròvincie, non dipendendo più daU’ingordigia 
o dalla libidine d’un Verre o d’un Risone, nè agi- 
tandosi fra i riseniimenti di famiglia e di tribù. I 
governatori, durando a lungo nelle pròvincie asse- 
gnate, s’istruivano della condizione e de’ bisogni di 
esse , e vi contraevano amicizie : oltreché , vigilati 
da un ombroso despotismo ,• doveano temere i su- 
bitanei castighi d’ un imperatore , cui liberamente 
potevano recar querele i popoli oppressi, o che dalla 
inalaquistata loro ricchezza poteva esser indotto a 
proscriverli. Di ciò può esserci argomento il vedere, 
per ragion d’ esempio , le Gallie progredire in ric- 
chezza e coltura, ed anche in indipendenza, giac- 

• • * I* 
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clìè più non troviamo i liberi costretti a cercar si-’^ 
curezza col mettersi sotto' un patrono. - - . ;; 

Per saldare il doriiinio; prima cura di Roma era 
il togliere ai vinti la pubblica forza (^^la^libertà costi- 
tuzionale , spegnere le confederazioni I e introdurvi 
uria popolazióne romana colle colonie e col conferire^ 
la cittadinanza. ■ f . 

‘ Se Atene e Sparta erario perite per isniania di con- ciitUt^ 
servarsi 'pure da meéeolarize straniere (1), Roma al 
contrario ansimila vasi via via nuovi elementi; e conti-^ 
riua era la circolazione degli abitanti dalle provinole 
e dalle conquiste alla metropoli che concedeva in di-^ 
verèà misura iS cittadinanza. Questa,- si gelosamente 
custodita itt principio dai Romani , che sostennero' 
^erre per notì*accomunarla con chi gli aveva ajutati 
alle conquislet ne’pericoli della guerra sociale fu estesa' 
a tutta Italia cioè a quanti abitavano dal Rubicone 
e da Lucca al Faro, indi anche ai' Veneti e ai GalU 
cisalpini. ' > 

l servi, ben meritando, poteano diventare liberti/ 
e cosi entrare nella società politica del loro patrono. 

Siila d’iin colpo* fe* cittadini diecimila schiavi,'. impor- 
tando nelle guerre civili Taver fautori. Che se la ma- 
iiumissione face vasi legalmente , essi aquistavano i 
privati diritti di cittadino ; sebben restassero esclusi 
dagli impieghi e ilal servigio militare, nè fin alla terza 
c quarta generazione fossero ammessi nel senato. Il_ 
censimento da Servio Tullio sino a Giulio Cesare ci 


*(i) A Tacilo non isfiig{;'i questa differenza tra la costituzione 
' rimana c le altre; Q^tiid aliud exitio Locedasmoniis et 

niensiòits J'uity quamquam armis pollereut^ nisi q'uod lùclos prò 
alienigeuis arcebaut? co/idilor noster Romulus, tànturn sa- 
piemia valu tj ut plerosque populos codem die hostet; dniì ci* 
tei haherét» Ann. XI. - . ; 
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porge r appunto degli nomini atti alle armi , cioè dai 
diciassette ai settanl’anni. L’ultimo, eseguito sotto la 
/ repubblica, esibì quattrocento cinquantamila cittadini 
romani : nel 708 Cesare ne trovò appena metà , ma 
prodigò la cittadinanza per crescere quelli tra cui 
cernir militari, quando il popolo era di tanto scemato, 
e due eserciti romani combattevano un contro l’altro, 
sicché facilmente gli ausiliari avrebbero ecceduto i 

^ ' f» 

nazionali. Allora piò non fu mestieri reclutare liberti 
e schiavi come si faceva dopo Siila, gente non inte- 
ressata a conservare l’ordine stabilito, e perciò incline 
a sommosse, che non s’aquietava se non con largizioni 
corruttrici, e che congedata dall’esercito, infestava a 
masnade rimpero. 

Augusto trovava pertanto quattrocento sessantatrè- 
mila cittadini; ma cessato il sistema delle conquiste, 
restrinse la facolUi di render cittadini gli schiavi ma- 
nomessi, accettandovi soltanto i magistrati e i grandi 
proprietarii delle provincie. Ciò assodava la potenza 
imperiale, ma offriva minori uomini all’esercito; 
tanto che Augusto, nel 745 di Roma, fu costretta 
arruolar di nuovo liberti c schiavi per proteggere 
le colonie vicine aH’Illiria e le frontiere del Reno. 
Alecenate gli consigliava di attribuire la cittadinanza . 
a lutti i sudditi , col che sarebbesi cancellala ogni 
orma di reggimento municipale e ridotto l’ impera 
all’ unità monarchica; ma l’essere i cittadini esenti 
da tassa prediale, da dogane e pedaggi, fece gl’im- 
peradori avari di questo diritto. Pure i successori 
di Augusto, che più non guardavano Roma con oc- 
chio si parziale, lasciarono dilatare la cittadinanza. 

I magistrati uscenti di carica con annua vicenda , . 
la aquistavauo per diritto, cosi quelli che entrassero 
nelle legioni o ben meritassero in qualsivoglia modo. 
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I Siri e gli Egizii, sia perchè segregati, sia perpropriò 
orgoglio 0 per gelosia de’ dominanti, poco accetta- 
rono dalla civiltà romana, nè fino a Settimio Severo 
alcun Egizio fu ammessò nel senato (1). 

Quando rinteresse patrio o la gloria cessarono di 

spingere i cittadini alle armi, le legioni si dovettero 

empire di gente nè italica nè cittadina , e affidare 

a stranieri il comando ; poi ricompensare i servigi 

eolllntrodurli nella città, sollevarli ai primi onori, e 

lasciare, come succede, che si traessero dietro parenti 

ed amici, talché l’esercito, il senato, i magistrati noa . 

furono più romani che di nome. Claudio ammise in 

senato molli peregrini , cioè sudditi non cittadini : 

eppure questi sotto lui sommavano a cinquemilioni 

seicentottantaquattromila e settantadue , come dice 
• 

Tacito, 0 come dice Eusebio, a sei milioni novecento 
* • 

quaranlaquattromila. Questa profusione nasceva dai 
■favoriti , che ne facevano bottega : ma intanto le 
entrate pubbliche ne scapitavano , onde necessarie 
le confische e le proscrizioni. Alle provincie poi ne 
veniva questo sconcio, che s’andavano restringendo 
i possedimenti in mano de’ cittadini, cui questo ti- 
tolo rendeva immuni dai tributi. Però sotto Galba 
r esenzione de’ recenti cittadini fu limitala ad al- 
cune imposte; e fino a Trajano durò una distinzione 
di privilegi fra gli antichi e nuovi: anzi pare che, 
dopo Vespasiano, i provinciali ammessi alla città non. 
restassero' immuni da nessun aggravio. 

Tolte queste esenzioni , il titolo di cittadino più 
non doveva esser ambito come un’ tempo. Le pre- 
‘rogalive 'di occupare soli le cariche, di non essere 
giudicati se non nell’ assemblea del popolo, di non 
pagare tributo , di decretar la guerra e la pace , 
(<} Dione Cassio LXXVII. •' 
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erano cadute colla repubblicii , poco altro restando 
che il benefizio di non andar prigione per debiti, 
e di appellarsi all’ imperatore. Quel di partecipare 
ai donativi e alle largizioni pubbliche valeva in llo- 
mà, ma riusciva a poco più che nulla in tanta esten- 
sione e lontananza. Gravoso bensì tornava ai citta- 
dini il dover militare, non contrarre nozze con fo- 
restieri, restar esclusi dalle eredità intestate fuorché 
in grado di prossima agnazione: oltre alcuni accatti 
che su loro soli pesavano. 

iNon fe’ dunque un benefizio Caracalla estendendo 
a tutti la cittadinanza, riuscendo solo a sottoporre i 
provinciali a tutti pesi dei cittadini, perduti i pri- 
vilegi loro pròprii: raffre^ddossi ramore c l’interesse 
per una patria, comune a lutto il mondo; e crebbero 
l’arbitrio degli impcradori e.la violenza dei soldati, 
col logorarsi l’ autorità del popolo e la dignità del 
.senato. Quindi moltiplicate le guerre , interne ep- 
pure non civili, dove si trattasse di mettere in trono 
od abbattere un capitano forestiero, estranio ai sen- 
timenti ed al meglio della nazione e dell’ impero. 

Oltre la dltadinanza, Roma legava a sé i popoli 
col diffondere la lingua latina, la quale facilmente 
si propagò nell’ Africa , nella Spagna, nella Gallia, 
nella. Rritannia, nella Pannonia, modificala dai pri- 
mitivi linguaggi ; più difficilmente nella Germania 
c fra’ montagnesi; ma il greco orgoglio non sareb- 
besi, mai piegato a mutar l’ idioma d’ Omero e di 
Demostene. con quello de’loro imitatori, cui alTetta- 
vasi perfin d’ignorare (1). 

Alla comunicazione fra le provincie davano age- 
comaoi- Yolezza meravigliose strade d’ una solidità che so- 

caeioni 

(<) Fin a Lihanio nessun Greco ch’io sappia Tnenzi<‘>na Ora- 
zìo e Virgilio. 
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pravvisse a’secoli; e che dalla mui*aglia d’Antonino a 
•Roma , di là a Gerusalemme , per uno sviluppo di 
quattromila ottanta miglia romane (1) congiunge- 
^ vano le provincie e facilitavano il trasporto delle le- 
gioni e delle notizie.- Su queste gl’ imperatori stabi- 
lirono poste regolari con posate ogni cinque o sci 
miglia, proviste. di quaranta cavalli,* sicché poteano 
farsi- cento miglia il giorno: differenti però dalle mo- 
derne, servivano unicamente al governo , od a chi 
•n’ottenesse -speciale concessione. Il mare era pro- 
tetto e solcato» da molte flotte, ben riparate in op- . 
portoni porti. 

Ciò rendea ferma la dominazione romana più che 
non fosse mai stata alcuna dell’Asia. E per quanto 
-a ragione si esclami contro le immense estensioni 
d’imperi, che incatenano, sotto eguali leggi genti af- 
fatto diverse d’indole .e di coltiua, e lasciano ine- 


(t) Cioè dalla mura a York . . 
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' I diversi itinerari» conser\ali li illustrò il Wesseling. Vedi 
Bbroipk, Si» .(ielle strade maestre', poi con più ampia esattezza 
WàL&BNÀtsR, Géagr, ancitiuie des GauZes^, Parigi t839. 
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saudite le querele, ‘Ron intesi i bisogni, e fiuma date 
remota capitale arrivar i provedimenti dopo eesn 
sata ropportuuità, pure vuoisi confessare che, «eoi 
toglier di mezzo i confini, si facilitò il contate ira 
tanti popoli; la lingua officiale, le magistraturèt le 
legioni, estesero la civiltà se non la crebbero: e cbia** 
mando, i popoli à contribuire chi la forza, ehi Via- 
gegno , 'dii la ricchezza , insegnarono loro a cono- 
scersi , ad affratellarsi , e dilatarono a tanta parie 

« 

del mondo i privilegi che, essendo dapprìma riseli 
, vati ad un pugno di banditi o a qualche migliajo di 
cittadini, faceano la politica romana una grande ia- 
' giustizia a prò di pochi e ad aggravio del genere 
umano. ' ’ ' • v • 

Però queirimmensa estensione spezzava le barriè- 
re, che, in tempo della repubblica, era n opposte 
agli abusi dalFamor della patria e dal rispetto alle 
consuetudini. Queste venivano alterate da estranei 
elementi , dal sedere a capo dello Stato uno stra- 
niero, fors’ anche un Barbaro; e gli stessi cittadini 
proprii eli Roma non erano più i discendenti degli 
antichi repubblicani, sterminati dalle guerre civili, 
dalle proscrizioni repubblicana, dagli imperiali car- 
nefici; ma liberti e schiavi, che col nome non ave- 
vano ereditato le tradizioni. 

E se pur queste sorvivevano in alcuni , attinte 
Potenza dall’ cducàzionc , 'dalla letteratura, da tutte le me- 
niorie che li circondavano, non servivano che a far 
sentire vie più il peso d’ un despoto , che da un 
giorno air altro vi poteva confiscar i beni, e man- 
darvi ordine d’ uccidervi. Tale oppressione irre- 
frenata avrebbe fatto men colpo ai popoli asiatici, 
dai quali la servitù è, se posso dirlo, respirata col- 
Taria: ma qui sussistevano nomi e forme repubblì- 
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cane ; a titolo di libertà e di pubblica sicurezza sì 
davano le accuse di alto tradimento, e questo pu- 
nivasi in quanto -T imperatore rappresentava il po- 
polo colla tribunicia podestà. Come avea dunque ad 
essere desolato il dolore di quelli che sentivano ab- 
bastanza nobilmente, per non voler tuffare il dispetto 
nelle voluttà! E che restava loro? fuggire? ma dove,, 
se tutte le terre civili erano sottoposte a Roma? 

E Roma allora più che mai mostrò còme il bene 
pubblico rampolli piuttosto dalle istituzioni che da , 
rettitudine di principi.' Di ottimi ella n’ ebbe , ma 
nè poteva tampoco goderli con fiducia , pensando 
che o lo stesso potrebbe domani convertirsi in un 
mostro, od essere soppiantato da pessimo successo- 
re, tutto’ dipendendo dalle qualità del monarca. Ojh- 
posizione nessuna volle mettere Augusto , perchè 
non apparisse ‘quanta’ fosse l’ autorità ch’egli aveva 
usurpata; i successori suoi tolsero anchè quella poca 
che veniva daH’abiludine e dalle forme repubblicane, 
col lasciarle logorare. 

Si nomina una lex regia , in forza della quale fosse 
conferito il supremo potere airimperatore:maè incer- 
to se mai sia esistita; il nome certamente non poteva 
essere de’priiiii tempi deirimpero, e forse fu adottato 
solo quando , sotto Giustiniano , furono compilate le 
Pandette. Che se' una legge generale avesse creato un 
potere supremo , non sarebbe più stato mestieri di 
confennat mentre invece sappiamo che gli atti di cia- 
scun imperatore non reggevano, lui morto, se non gli 
avesse approvati il senato, depositario in diWtto della 
sovranità , che nel fallo stava all’ arbitrio d’ un solo. 

Sembra però che all’ elezione dell’ imperatore gli 
venissero volta per volta conferiti i poteri di pria- 
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cipe (1); i quali essendo d’ origine legale, davano al 
volere di lui la forza di legge (2). Probabilmente in 
questi senatoconsuUi veniva .dispensato l’ imperatore’ 
dairosscrvanza di certe leggi, come la papia poppeai 
il che faceva dire troppo largamente che il pruicipe 
venisse prosciolto d'ogni legge (5). 

La sovranità però consideravasi sempre come pro- 
Popoio pria del popolo , e fin tardi si trovano menzionati i 
comizii, e leggi fatte in essi. La giurisdizione criminale 
e Paimuinistrazione esterna d’alcune provincie compe- 
Senato tevano al. senato: esso nominava i consoli, i pretori, i 
proconsoli; attendeva alla riforma delle leggi, talora 
sovra proposizione de’ inedesiiui imperatori. Tiberio 
si sarebbe detto che aumentò nerbo al senato coll’at- 
tribuirgli i giudizii di offesa maestà c la nomina dei 
magistrali tolta al po|x>lo; ma in effetto egli non volle 
che farsene uno stromento su cui riversare i suoi atti 
odiosi. Quanto, resse riinpero, il senato conservò il 
diritto di censurare c deporre il capo dello Stato se 
abusasse dclTautorità, ma pusillanime e discorde, non 
rcsercitò mai se non contro i caduti; condannò Ne- 
rone quand’ era.già fuggiasco, bestemmiò Caligola, 
Comodo, gli altri quando. la morte avea cessato di ren- 
derli formidabili. Que’senatori, col vendere le cari- 
che, come ne aveano ^arbitrio, imparavano. a vender 
anche se stessi aH’imperatore. Non essendo più tra- 
ricchi di possessi e di clienti da che il nuovo statuto 
’ chiudeva loro la via d’aquistare fuori quelle stermi- 


(Q Esiste il senatoconsulto f.ttlo alTelezIone ili Vespasiano. 

(2) Gajn lo (lice espicssànienle ; Cnnslilutio pi'uicipis est 
quoti inijìt’rafor ctrcrelo, i>el eri-ciOy vel epistola crfnstituit\ n^c 
wiquani (iubuaturn est, quin id le^ìs viceni ohlineaty cttm ipòc 
iniperator per If^t ni inipet iu/n tìcaipiat. instit. 5* 6.- 1. 2. 

(3) Priiiceps legiùus solutus est. Fr. 31. D. 1. 3. 
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»ale ricchezze, e pure durando le spese e crescendo 
il lusso, inclinavano a meritare le Hberalità deir im- 
peratore coll’andargU a.versi,,Se poi un (al impera- 
tore era un Tiberio che a capriccio facea balzare le 
teste più illustri, come sperare trovasse in senato chi 
gli dicesse un no? al contrario quelllmperatore lagna- 
vasi, beffardamente , di, vederli cosi ligi ad. ogni suo 
talento. .... 

. Svilito una volta , più il senato non ebbe misura 
nelle sue abl)iezioni: eppure la menioria di quel che 
era stato bastava a renderne sospettosi gl’ imperatori 
e a far che a gara buoni e malvagi .faticassero a to- 
gliergli fin la possibilità di riprender ombra dell’an- 
tico. Contro i patrizi! c i senatori aguzzavano ogni 
ferro i tiranni e le spie: Caligola battendo sulla spada 
esclamava: Questa mi farà ràgione del senato. L’adu- 
latore diceva a Aerone : Io t'odio perchè sei senatore; 
,e l’assassino a Comodo: Il senato ti manda questo pu- 
gnale, Domiziano protestava non si terrebbe sicuro 
finché pur un senatore sussistesse; e volendo avvilirli 
intantochè venisse l’ora d’ucciderli, manda una volta 
a convocarli in gran diligenza , pòi come sono seduti 
n^lla curia, li consulta in qual salsa convenga condire 
,un enorme rombo portatogli dall’Adriatico. 

Fin il più inetto tra. i Cesari c il più rispettoso alle 
^tradizioni, Claudio, scema le attribuzioni di quel 
. corpo, e mentre eragli sempre rimasto il diritto di 
chiarire guerra e. pace, ascoltare ambasciatori e de- 
cidere dei re e dei popoli stranieri, egli fa che, per 
agevolargli la sommessione della Bretagna, si decreti 
che qualunque trattato i Britanni conchiudessero col- 
r imperatore e co’ suoi legati, si tenesse come san- 
cito dai Padri e dal popolo (1). Inutile servilità, che 
(i} Dione LX. 23. 
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ben tosto lasciò estendere su tutte le provincie que- 
st’ importante diritto. 

Tutti poi gli atti politici di Claudio mirarono a 
crescere l’ autorità imperiale, a scapito di quella delle 
magistrature curuli: ai consoli tolse il giudizio di 
• certi affari criminali, sicché poco più facevano cho 
dare il nome all’ anno : nei pretori, cresciuti a (fi- 
ciotto, trasportò in gran parte la legislazione crimi- 
nale, e tolse loro la custodia del tesoro, affidandolo 
ai questori ; ai questori tolse le’ prefetture dMtaliii 
che abolì, e impose il grave’ obbligo di dare spettacoli 
di gladiatori quando ottenevano il posto : las(nò che 
i cavalieri suoi favoriti, all’ombra del trono usur- 
passero i giiulizii, cioè quel diritto per cui sperano 
combattute le guerre civili sotto Mario e Siila, Pre- 
sto i tribuni furono nulla meglio che ispettori alla 
polizia : e aquistò importanza il prefetto della città, 
che dal buon governo passò alla giurisdizione crimi- 
nale , poi proferì in appello sui giudizi! ordìnarii an- 
che in materia civile. 

D’ Adriano sappiamo che restrinse T autorità del 
senato, e stabili nuovi uffizii pubblici o di palazzo 
o della milizia (1), sebbene non possiamo appunto 
. dire quali. Dell’Italia commise il governo a (piattro 
consolari ; cavalieri romani tenne per se^etarii e re- 
ferendarii e pel proprio consiglio ; istituì 1* avvocato 
del fìsco, che dovesse assistere a tutte le cause con- 
cernenti r erario imperiale: introducendo Feditto 
perpetuo, semplificò la legislazione: col che diede 
esempio ai successori suoi di riguardar lo Statò 
come cosa lor propria, e di prender fidanza a <pia- 
lunque novità. • ' 


(() Aur. Vittore' E jjìt, 
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Un consiglio del principe, che, come anima del 
governo, emanava decreti sotto la presidenza deU’im- pj-^ncipe 
peratore, formava una corte d’appello supremo , tal- 
ché allora il senato si trovò ridotto a. decretare quali 
nuovi numi dovesse Roma salmeggiare. 

In un corpo non eletto dal popolo, non sostenuto 
da truppe, la depressione nè trovava contrasto, nè 
eccitava lamenti. Accomunandosi poi sempre più i 
diritti alle provincie lontane, v’ entrava una folla di 
persone, stranie del tutto alle memorie della libertà 
e della repubblica, e piene di grata devozione per 
gl’ imperadori. Già 1’ ordine di Claudio che priva 
della dignità equestre chi ricusi la senatoria, mostra 
come fosse divenuto un peso quel che prima era 
r ultima meta dell’ ambizione : e sotto Comodo si 

• 9 

si disse d’ un tale : Egli fa relegalo nel senato. 

Come prima coll’ esempio, dappoi colle dottrine i 
Padri confermarono l’ assoluta padronanza del mo- 
narca sopra la vita e i beni, senza vincolo di leggi 
civili ; e Dione si direbbe scrivesse la ^sua storia a 
quest’unico intento; e i giureconsulti Papiano, Paolo, 
Ulpiano e quanti furono raccolti nelle Pandette, die-, 
dero legale fondamento all’ esorbitanza della prero- 
gativa imperiale; sicché la monarchia. al tempo di 
Severo potè gettare la maschera di cui Augusto l’avea 
coperta. 

Eecovi in qual modo si rendesse possibile la ti- 
rannia di que’ mostri. Ma il male era tardo frutto 
della politica immoralità della repubblica. Roma era 
stata dalle sue vittorie avvezzata agli abusi della 

forza, ed ora il vincitore non faceva di lei se non 

» 

il governo che e^sa avea trovato. giusto quand’era 
adoperato con Cartagine e Corinto. Le miserie dei 
popoli soggiogati,, lo spettacolo del trionfo, quel dei 
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gladiatori, il contiauo degli schiavi, rendevano quella 
gènte meno compassionevole all’ omicidio che noi 
siamo noi moderni, avvezzati ’ dalla civiltà e dalla 
religione a gridar tiranno non solo chi uccide, ma' 
chi un sol giorno aggiunge d’inutili patimenti ad un 
accusato. • 

"Intanto poi che patrizii e senatori- soffrivano, la 
plebe, poco avendo a temere nella sua oscurità, blan-' 
dita ed abbagliata con largizioni e Cogli spettacoli/ 
accarezzata più dai principi più ribaldi, poteva per- 
sino amare quelli che erano .robbrobrio del genere 
umano. Quando ^Caligola fu ucciso, il volgo a furia’ 
chiese a morte i micidiali: favori alcuni che si finge-’ 
Vano Nerone; al più, sperare* un padrone migliore* 
era il supremo della sua politica; e i pianti é le de-^ 
solazioni sulla morte di Germanico rivelano Un po-- 
polo, che non sa aspettare sollievo se non dalla bontà 
del capo. , ‘ 

Ma per ver dire, il governo imperiale era il più 
popolare che mai Roma avesse provato. La repub-* 
blica era stata una' più o meno estesa oligarchia/ 
ove alquanti tiranni padroneggiavano la moltitudine.’ 
Ora ventimila tirannidi di patrizii erano state con- 
fiscate a favore di una sola, che, più distante, riu- 
sciva meno oppressiva alla gente. minuta. L’impera- 
tore insulta ed uccide cavalieri e senatori, ma rispetta’ 
0‘ condiscende alla plebe, la contenta di giuochi e 
di donativi, la tratta da pari nella piazza è al bagno; 
e ben si guarderebbe dagrinsìilti Che le prodigavano 
gli Emilii ed i Scìpioni. Se più non chiede il sub’ 
voto nei comizii, ne ascolta però’ le grida nel circo 
éd al teatro; non ardisce metterne a prova l’impa- 
zienza col farvisi troppo aspettare r Nerone* stesso, 
mentre gode a tavola fra Paride' e Poppea, uden- 
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done il fremito tumultuoso a piè del palazzo, getta 
fl tovagliolo dalla finestra per indicare che si move 
a soddisfarlo. 

Gli imperatóri poi quasi tutti si occuparono di ren- 
dere giustizia in persona; e ciò toglieva di mezzo 
r inestricabile rete di corruzione che ci apparve nella 
Roma ^repubblicana : ’e gli intrighi e la corruzione^ 
restavano inefficaci ogni qualvolta non v’entrasse 
r interesse del primnpe o de’ suoi favoriti. Ora dalle 
buone leggi criminali ben adempite dipende prin- 
cipalmente la libertà de’ cittadini. 

' E poi r imperatore' non è il tribuno della plebe? 
Da qualunque parte gli venga il suo protettore, poco 
a questa ne importa ; i ricchi pagheranno le spese,^ 
ella avrà giuochi e distribuzioni:* e quanto alla po- 
litica libertà, se ne farà beffe come d’un trastullo 
che le gettano avanti quelli che non hanno oro e 
potenza e desiderano aquistarle. Senz’arti, senza la- 
voro, vivendo di ciancia, di largizioni, di spettacoli; 
il popolo romano amava chi gliene forniva: invidioso 
dèi’ricchi com’è sempre il povero, godeva in vederli 
spogliati delle dovr/ie succhiate ai clienti o alle pro- 
vincie; e tremava non si distruggesse l’ impero e si 
rinnovassero le superbe crudeltà dei patrizi!. ’ 

Vedete dunque se alcuno sano dell’ intelletto po- 
tesse più pensare a ristabilire la repubblica: tanto 
più che, ignorandosi affatto, non solo nella pratica; 
ma fin anche nelle filosofiche utopie il sistema delle 
rappresentanze, che fa partecipare al governo effet- 
tivo i sudditi comunque lontani, quello sterminato 
numero di cittadini concorrenti ai comizii sarebbero 
stati nuM’altro che stroraenti di corruzione e tumulto^ 

Restava di temperare l’ autorità degli imperatori? 
ina corno farlo, dove hè i nobili, nè;i Comuni, nè il 
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clero erano, costituiti in un corpo che potesse con- 
trappcsarla? La legge «regia sovrapponeva rimperatòre 
a tutte le leggi ; gli impieghi erano da lui confe- 
riti ; dai suoi cenni pendeva 1’ esercito : per l’ auto- 
rità tribunizia poteva annullare checché decretassero 
il popolo 0 i senatori e ne rendea sacra la persona» 
talché qualunque resistenza era atto di ribellione e 
d'empietà, e poteva punirsi come attentato alla pub- 
bHca sicurezza. 

. Limitare la podestà imperiale ^ebbesi potuto 
forse quando s’ uccideva un tiranno : e il sedalo lo 
tentò dopo Caligola; ma quand'. anche il popolo lo 
avesse sofferto, vigeva un potere di fatto, preponde- 
rante agli altri, V esercito. Questo voleva il donativo: 
se punto si tardasse ad elegger un successore, F ac- 
clamava egli stesso, e avrebbe tolto a punire chi 
pretendesse moderare il pieno arbitrio d’ un irapera- 
. tore^ al quale cosi sarebbe tolto il modo di largheg- 
giare quanto essi desideravano, anzi pretendevano. 

E perché veramente la foi*za militare s’incarnasse 
prfto-pello Stato, Augusto aveva, introdotto le guardie 
pretoriane, un esercito cioè, contro. l’antica costi- 
tuzione, aquartierato in Italia. Tiberio col pretesto» 
di esimere le altre città dagli incomodi alloggi e di 
mantener meglio la disciplina, collocò le dieci coorti 
de’ pretoriani sui colli Quirinale e Viminale, in un 
campo ben fortificato e minaccioso a Roma: Vitel- 
Ho li crebbe fin a.sedicimila; più che bastanti a te- 
ner in freno ^qualche milione d’inermi. Ma al tempo 
stesso, guasti negli ozii d’una opulenta città, vedendo 
dappresso i vii^ii d^l regnante e la fiacchezza del go- 
verno, comprendeano .che nulla non potea resistere 
alla loro forza, e come arbitri assoluti, davano e toglie- 

Y^o r impero, non per altro sovente die per la 

* % 
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speranza del donativo. Gl’imperatori per prudenza li 
blandivano, dissimulavano V indisciplina, ne compra- 
vano il favore e il voto che pretendevano poter dare 
come rappresentanti del popolo di cui erano il fiore. 

I capitani d’esse guardie nei casi di Stato erano giu- 
dici (1), col qual mezzo soverchiarono in potenza i ^ 
consoli stessi, e ajutarono a mandar a fascio il senato. 

Più fu cònsolidato il despotismo qùando Comodo nel 
prefetto del pretorio unì al militare comando una 
autorità civile, come ministro di Stato,, preside del 
consiglio del principe ; talché quella dignità divenne 
la prima dell’ impero, e se ne gloriarono Ulpiano , 
Papirio, Paolo, Modestino ed altri giureconsulti di 
primo grido. 

Conoscenda caduta la suprema podestà in inano Esercito 
dei forti, anche le legioni di provincia s’arrogarono 
di salutar imperatore quello che fossero disposte a 
sostenere colla spada. IMassime dopo il tempo che • 
descrivemmo, essendo gli eletti per lo più stranieri , 
spesso contendenti un coll’altro, scelti fra soldati, e 
costretti a vivere nei campi, l’Impero vesti sembianze 
affatto militari, e rimperadore noii fu il primo ma- 
gistrato di Roma, ma il generale de’suoi eserciti, 
unicamente volto a contentar questi, o frenarli. Ma 
poiché l’estensióne dell’ impero obbligava a mante- 
jiere molti eserciti, 1’ uno per gelosia ehiarivasi ne- 
mico all’ imperatore eletto dall’ altro; eia canna su 
cui i Cesari eransi appoggiati, rompevasi sotto la 

loro manó e Riferiva. * 

/ 

L’ esercito poi era e nel fondo e nelle forme mu- 
tato da quéllo che vinse il mondo. Altrove esponemmo 
la naUra delle legioni, con la salda lor massa, l’ar- 

(I) Lamprid^o, F'ita (V Alessandro, p. 12. 

R, Tom. VI. 
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Bisdura rcibtisla* e V irreparabile pilo. Ora la 
gioventù di Roma e d' Italia non aprìvasi la via alle 
magiMratore* militando a cavallo, ma coU’amiiiiiii* 
strar la ^ustizia e le rendite pubbliche; e posto ehe 
si applicasse .alle armi, otteneva, non per merito q 
per anzianità, ma per danaro o nobiltà il comando 
d’uno squadrone di cavallerìa «o d’una coorte di 
pedoqi. Trajano ed Adriano, che diedero alia mili* 
zia r ordinamento che conservò sino alla fine dei« 
rimpero (i), reclutarono dalle provincie, e. fin àaà 
sudditi, la cavalleria, al par de' legionarii. 

Ad alcuni paesi imponevasi d- offrire, truppe ausi- 
liaric, che si esercitavano colla disciplina romana, ma 
nelle cui armi era avvezzo ciascuno secondo la pàtria 
e r educazione. Ciò metteva ogni legione in grado 
d^offrontarsi con qualunque altra gente., comunque 
armata. Inoltre si menava appresso un treno di dieci 
grandi macchine militari e cinquantacinque minori 
da avventare projetti: oltre Toccorrente per piantare 
uncampo« 

Delle venticinque legioni che erano sotto Augusto, 
sedici furono .poi licenziate o incorporate nelle alr 
tre: ma Nerone, Galba, Vespasiano, Domiziano, Tra^ 


fi) Sul loro^ regolamenll è fondatoli compendio di Vkcezio 
Z)e re militari. Angusto assegnò a ciascqn pretoi^Iaiio due dramme 
o danari al giorno (Si centesimi); Domiziano portò la paga a 
novecento sesSaiHa dramtne Tanoo^ sotto Comodo ne ricevevano 
mille.diigencUi(|iiafit« , per «pianto appare da un passo confuso 
<li Dione LXXVII discus**o da Valdis e Aeimar. Qiiant» alle al- 
tre truppe, Ira il e il ebòcro venticinque ceiitt-sinii il 
giorno; sotto Giulio Cesare cinrpiantuno, sotto Augusto qtiaran- 
Canovc, (juarantoUo sotto Tiberio, qtiarantacinrpie sotto Nerone, 
<}tiarantaquatlro so'tio Galb»> qiiaraiitatrè sotto Olone, quaranta- 
4^|ualtro sotto Vitellio, Vespasiano e Tito, ciiiquaiilasette sotto 
Ooiiiiziano. 
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jano, Aurelio e Severo ne formarono tredici altre. 
Ciascuna couiponevasi di cin(|ueniila uomini (l)i e 
al tempo d’Alessandro Severo, tre accampavano in 
Bretagna, una neiralta e due nella bassa Germania , 
una in Italia, una nella Spagna, una nella Numidia, 
una fra gli Arabi, due neH’irrecjuieta Palestina, al- 
trettante nella Mesopotamia , e cosi nella Cappado- 
cia, due nella bassa ed una nell’ alla Mesia, una 
nel Nerico, una nella Rezia ; delle altre due non sap- 
piamo il posto (2). * 

Sommo difetto della costituzione imperiale era il 
rimanere separati del tulio lo stato civile e il mili- 
tare, posti da un lato cittadini inermi, dall’ altro le- 
gioni in tutto punto, e clìe sole, costrette alla vita dei 
campi e in continue guerre, conservavano alcun che 
dell’antico spirito romano. Il popolo contro costoro 
non poteva più di quel che oggi cento milioni d’ In- 
diani contro ventimila Inglesi: ma neanche verun 
imperatore poteva durare quando non fosse valente 
capitano. Quindi vedremo occupar l’ impero una se- 
rie d’insigni guerrieri, che forse ritardarono l’inva- 
sione da ogni parte minacciata, ma che sul trono 
portavano le dispotiche e feroci abitudini dell’ ac- 
campamento e della guerra. Dalle spade alzali, da 
queste erano abbattuti di tratto ; c qualvogliasi rifor- 
ma restava impedita dall’ effimera loro durata e dàl- 
l’obbligo di vegliar sempre in armi contro gli stra- 
nieri, e più contro gli usurpatori, che con altrettanto 
diritto si sollevavano, e che, qualora fossero legitti- 
mati dall’ evento, ponevano ogni cura nel lènersi 
amici i soldati |)er gratitudine del passato e per ap- 

fl) Lampridio, Ila di Alessandta, p. ia(. 

(2) DioNif IV. 
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prensione dell’ avvenire. I soldati adunque erano 
ogni cosa, è dopo che,' coll’ estinguersi la famiglia 
dei Cesari, poi le succedutevi dc’Flavii e degli An- 
tonini, neppur un’ombra di legittimità sosteneva’ t 
principi di ventura, sentirono di poter fare e disfare, 
alzar sullo scudo o trafiggere colle spade gFimpcra- 
dori. 

Coir impero cangiarono aspetto anche le finanze (1). 

Finanxc I trionfi avevano prima rifornito 1’ erario ’e, impin- 
guato Roma; come cessarono, la benefica opera del 
commercio ricondusse ai paesi lontani ciò che era 
affluito in Italia. Il mantenere un esercito stanziale 
ed una Corte aumentò a dismisurale spese; e Vespa- 
siano, principe più tirchio che economo, diceva, 
r amministrazione e la difesa dell’ impero costare 
quattromila milioni di sesterzi l’anno (2). Or che 
doveva essere sotto augusti pazzamente scialaqua tori? 

Per sopperire alle spese. Augusto impose gabelle 
anche all’ Italia, tasse sulle vendite, e una generale 
sui beni e sulle persone de’ cittadini romani, ^ da 
un secolo e mezzo esenti d’ aggravi!; e sì pesavano 
le imposte, che trovavansi costretti ogni tratto gli 
imperatori a rimettere ingenti somme, dovute dai 
privati al fisco. Dazii pagava^ entrando ogni sorta di 
mercanzie , da un ottavo fin al quarantesimo del 
valore; e quanto dovessero produrre lò indichi il 
sapere che dall’ India si traeva annualmente per vèn- 


Il Trallalo ai IIege\vi.scii sulle Jluamc romane n^antìene 
più che non prometta. 

f2) SvETONio in Vesp. M. Alcuni leggono* quarantamila mr- 
lioni di sesterzi, che sarebbero settemila milioni di lire. Que* 
sto è troppo, quello troppo poco, se però non inlenda.il pura 
contante, senza valutar le contribuzioni in nat-ura e i servigr 
personali. 
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liquattro milioni di lire in merci, esitate a Roma, il 
centuplo del valore primitivo (l). . 

La tassa sulle vendite per lo più non eccedeva Tuno 
per cento, ma non era sì minuto oggetto ^,che vi si 
sottraesse. Era destinata a mantenere T esercito; ma 
non bastando, s’ introdusse la ventesima, cioè un 
cinque per cento sopra tutti i legati e le eredità, che 
salissero ad una certa somma, e non cadessero nel 
più prossimo parente; c questa dovette fruttar lau- 
tamente tra famiglie ricchissime, dove la lentezza 
dei legami domestici faceva spesso ai propri! fìglioli 
preferire i liberti o gli estranei che avevano saputa 
blandire le passioni o accontentarle. Nel volger dun- 
que di pochi anni passava Tintero retaggio nelTera- 
rio, poi molto ingrassavano il fisco le multe della 
legge Papia Poppea contro gli smog! iati. 1 beni che 
ricadevano al tesoro, o per mancanza d’eredi (2), 
Q per confiscazione .(3), erano tanti, che s’istituirono 

(<) Plinio Sl N. VI. 23. XII. i8. 

(2) Era caduco al fisco, 1° lutto ciò die in forza di lesta- 
mento sarebbe venuto a chi prenK)ri\a ali^aperlura di quello; 
2^ le donazioni e legali, fatti o a persone indegne o sotto illecite 
•condizioni; 3” quel die venisse ricusato dall'erede o legatario^ 
cosa che avveniva frequente nei casi di ribellione, per non nio- 
6trarsi amici del reo^ 4*^ quanto fosse lascialo a celibi qh^ 
irò un anno non si fossero ammogliati; e metà de* lasciti fatti 
j consorti senza figli; S® nove decimi delle' donazioni tra ma- 
rito e moglie privi di figli;, 6” quanto sarebbe toccalo a chi sop- 
primeva un testamento , o impediva alcuno dal testare libe- 
ramente. 

(3^ Oltre le fre quentissime colpe di Stato, portavano la con- 
fisca innumerevoli delitti, fra cui Pomicidio, il parricidio, l’in- 
cendio, la moneta falsa, la pederastia, il ratto o lo stupro di don- 
zelle, il sacrilegio, il peculato, la prevaricazione, lo stellionato» 
il monopolio e l’incetta del grano destinati a Roma o all’eser- 
dXo, il plagiato, ossia rallentare contro ['.altrui libertà. CosK 


EPOCA vr. 4 325. 


2<>4 

procxtratóri de* batti caduchi per raccorìi e ammini^ 
strarli nelle provineie; carica non già da gente di 
vii airàre, ma affidata a persone di gran recapito, e 
sino a consolari e proconsolari (4). 

Pingui legati facevansi anche' agli imperatori : che 
se per tal via Augusto raccolse in venti anni quat- 
tromila tniliòni di sesterzi, pensate che dovessero 
fruttare sotto imperatori ribaldi, alcuni dei quali cas- 
savano ogni testamento ove non si trovassero con- 
siderati ! 

Poiché alle tasse predette non eran sottoposti che 
i cittadini, Caracalla dichiarò tali tutti i liberi ; il 
quale pure crebbe la viéesima ad un decimo, per 
quanto tempo regnò; ma Alessandro Severo la ri- 
dusse alla trentesima. Secondo il genio poi degEim- 
peratori e cól crescere dei bisogni, aumentarono 
ben anco le imposizioni. Ma' sussistette sempre l’abuso 
d’ affittarle ad appaltatori , gravando i sudditi coi 
costoro grandi e feroci abusi (2); 

punlvasi li magistrato che subornasse teslimonii cóntro un in* 
nocfntej il patirono che esponesse gli scliiavi nelTanfifeatro, f 
fabariì; dopo Alessandro Severo gli adiiiteri| chi evirasse o sr 
lasciasse evirare; chi suppone\a un bambino, chi usava violenza 
armata mimo, chi mutava domrcilio per sottrarsi al tributo, chi 
prendeva danaro a prestito dalle pubbliche casse, chi occuftav» 
i beni d’uri proscritto, chi trasportava oro fuori dall’impero o 
vefldcva armi a stranieri, chi di mala fede aquistava una cosa 
ini litigio, chi vendeva porpora o apriva il testamento d’un vi» 
vo , ò spogliava de* suoi ornamenti un edilizio urbano per* ab- 
bellire una villa. Veggasi Naudet des changemtns ecc. Parte f. 
pag. <94-195. 

* '(t) MunATORi Thes. I, p. 714; VI, p. ii\2; I, p. 89è; VI, p. 
433; VI, p. 443. 

(2) Giusto liipsio farebbe salire l’entrate dell’ imperò a 
cencinqiianta milioni di scudi d’oro: Oibbon le sTéslrmgc dà 
^indici ar venti milioni di sterline , cioè da trecentosessàiiUi 
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fl cambiamento' della cogitazione introdusse iinai>eggi 
nuova fonie di diritto. Dapprima non v’ aveva che 
leggi ed editti : e leggi erano le determinazioni prese 
da patrizii e plebei d'accordo, per rogazione d’un 
magistrato superiore (1); ovvero ne’comizii ccntu- 
riati per rogazione d’ un magistrato plebeo. Oneste 
ultime, dette plebisciti, sono le più importanti e 
cosi pochi senato-consulti ci restano de’ tempi re- 
pubblicani, che alcuno opinò non divenissero sor- 
genti del diritto che dopo Tiberio, mentre dapprima 
fossero solo proposizioni, vigenti un anno e non più. 

Il contrario ora è dimostrato (2): ma nei tempi re- 
pubblicami, al senato assorto dalla politica restava 
minor agio di attendere al diritto civile, cui abbando- 
navano ai tribuni, finche venuti gl’ imperatori, quasi 
unicamente a questo poterono volgere l’ attenzione. 

Gli editti erano emanati dai pretori e dagli edili, 

1 quali proponevano le regole secondo cui giudiche- 
rebbero durante la loro magistratura: correzione 
che lo spirito pieghevole della democrazia faceva al 
severo ed inflessibile del patriziato. 

Fu poi instìtuito die gli alti degli imperatori aves- cosUi.d» 
sero forza di legge. Di (juesti, alcuni introducevano 
veramente un nuovo diritto {muadata, edicta): altri 
non facevano che chiarire o applicare il già esistente 
(rescripfa, epìnloloe^ decreta, inlerlocnliones): ma e 
rescritti e decreti erano compilati. dai migliori giu- 
reconsulti, e perciò avuti in molta stima, massime 

a qiintlrocentotUinla milioni di fraorlii. Gli autori d^lU stori» 
univer.<«;ile a novecentoses.saiita milioni. 

‘ (t ) CnmmiiniM veipubLicn spanno è definita la leggfi da Ul- 
PIANO, lib. 1 de legibus* 

(2) Da Ili'oo, LHirhnch der Getch. des tomiscìun Recìus li» 

auj Juitiniaièm 
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quanto all* applicazione del diritto. Più di mille du- 
cente se ne conservano da Augusto a Costantino (4)4 
Moltiplicaronsi per tal modo le leggi ; ma. gran' 
peso restava sempre agli editti del pretore ; ed es- 
sendosi estesi con successive aggiunte, richiedevano 
un ordinamento. Ofilio, contemporaneo di Cicerone^ 
pel primo li radunò; ma più famosa opera vi pose 
attorno Salvio Giuliano, per ordine di Adriano impe* 
rate re,- il quale poi fe’ dal senato apjirovare quella 
compilazione, forse allorché istituì 1. quattro giuridici 
per l’Italia. Se con ciò abbia impedito ai pretori di 
più modificar Teditto, non è derto (2): ma quale Giu- 
liano lo dispose, servi di testo ai leggisti, e fu inse- 
rito nelle Pandette. • » 

In questo lavoro Giuliano non introdusse nuovi 
principii, pure cambiò il diritto col toglierne ciò che 
più al tempo non conveniva. Molti lo presero a com- 
4 meiitare , incominciando da Giuliano stesso : indi 
Pomponio ed Ulpiano in ottantatrè libri; Paolo in 
ottanta. Furio Antioco hi cinque, e Saturnino e Gajo 
fra gli antichi; oltre i moderni che tentarono rinte- 
grarlo (5). 

\ ^ 

(<3 A domande. rispondono colle epislolcc, liieras: sulla peti- 
*ìone fanno una subscriptio^ atinoLatio, che chiamasi saiictiopra* 
^malica se diretta ad. una città o ad un corpo; co n st< itili ones per- 
sonales si dicono propriaménte le concessioni di privilegi; de- 
creta o inlerlocutiones sono decisioTii di cause portate in appello 
airimpcralore o al suo consiglio; mandala sono ordini dati dal- 
rìmperatore ai governatori delle provincie; ordini di- 

retti al popolo. 

(2) Ei neccio, Bach e tutti fin a Hugo sostennero il si: Hugo 
il no, e con ragioni di polso. . * 

^3) Vedi i tentativi di Giul. BaucniK nel <597 inseriti in'Po- 
TUiER Pandeclce Justinianece I. 
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L’ effetto di questa buona istituzione che ai pretori 
toglieva l’arbitrio di legislatori, e dava norme comuni 
al governo dell’ impero, incagliossi in due altre isti- 
tuzioni. La prima fu che gl’imperatori, massime 
dopo Adriano, sollecitati dai contendenti, firmavano 
frequenti rescritti, nei quali non solo interpretavano 
le leggi, ma le applicavano a casi particolari, costi- 
tuendosi cosi legislatori e giudici. L’ altra fu l’au- 
torità concessa alle risposte dei prudenti. 

Fino ad Augusto chiunque avesse studiato nelle 
leggi rispondeva ai consulenti, senza bisogno d’ es- pruden 
servi autorizzato. Quell’ imperatore privilegiò taluni, 
le cui risposte si considerassero come date d’ auto- 
rità sua. I giureconsulti esponevano gli avvisi loro, 
i quali, se unanimi, aqiiistavano forza di legge; in 
caso di disparere, il giudice decideva : modo oppor- 
tunissimo a togliere di mezzo le discussioni di di- 
ritto, che‘po(U) s’affanno colle monarchie. Adriano ^ 
poi portò un rescritto, ove tale privilegio restava 
concesso ai giureconsulti senza bisogno di partico- 
lare domanda (1). 

Westenberg, Manuale di diritto romano. Dcriina <822, 2 voi. 
in 8®. 

WiELiUG, Frat^menia edicti perpetui. Franeker <733, in 4". 

Noi l’esibiàmo secondo IIaubol» nei documenti di Legis* 
laz. X contenente i soli testi originali sussistenti nelle no- 
stre fonti del diritto. 

Intorno all’editto veggansi: 

H. GiPHAifiL’S, Geconowiia jWs. Argent. <6<2. 

Noodt, Commentoriui ad digesta. 

HBifTECCirs, Edicti perpetui ordini et integritati suce restiliUi, 
partes duo. 

C. G. L. DE Wbyh^. Liòri tres edicti^ ossia; De origine 
tisque jùrispruderUice romance, prceserlini edictoruni prcetoris, ac 
de forma edicti perpetui, .QeWdi <82<, in 4^. 

(<) Tale parmi il senso piu naturale del famoso passo di 
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Tanta importanza conceduta alla giurispmdenza 
volse ad essa moki ingegni, che trovavansì chiuse la 
vie dove altre volte si esercitavano. Sorsero allora illa- 
Gioris- stri giurisperiti, la cui fama crebbe tanta fede alla 
scienza loro, che i responsi di essi consultavansi fino 
a preferenza dei testi ; massime che chiarivano e scio-' 
gHevano as^is^me tesi di diritto. > 

Quinci un fenomeno tutto particolare de’ Romani, 
d’ avere cioè una letteratura legale, che, punto in- 
feriore alle altre, esibisse lavori, i quali per purità 
del dire, e precisa concisione, e ammirabile chia- 
rezza nello svolgere intricatissime questioni, e prin- 
cipalmente per l’analisi severa, rimarranno perpetua 
meraviglia de’ savii, e vergogna a coloro clie fanno 
di questa scienza un guazzabuglio, ove non sai se 


PoMPOJfio Fr. I. 5 . 47> t). I. 2: Snxsunus iaàintts in equestri 
ordine Juit, et puhlice primus respondtt^ ffostenque fioc ccepit he* 
neficium dari a 7 iberio Cessare. Hoc tamen ilU concessum eroi» 
JS’/, ut obiter scia,:msy ante tempora Angusti puhlioe respondendi 
jus non a principibus dabatur, sed qui fìduciani slndiotum suo- 
rum haòt bant, consnlentibus respondt lant Neqne r espansa utiqne 
signata dabanl^ sed plerumque jndicibàs ipsis scribebant, ani 
testahantur, qui ilLos consnlebant. Prinms dii/iis Augusius, ut 
major juris aticloritai haberetur, constituit ut ex auctoiUat^ ejus 
responderenty et ex ilio tempore peti hoiQ prò beneficio coepU; et 
ideo optimus princeps Hadtianus, quuni ab eo viri prcetorii pe- 
tercnl , nt sibi liceret respondere , rescripsit ds : Hoc non peti, 
sed prcestari^ et ideo deleclari je, si qui Jiduciam sui habertt, 
popolo ad respotidendum se preepararei. Come esorbitante, cre- 
devasl fu (sa una tanta autorità, quando la chiari questo passo di 
Gajo receotemenle scoperto (Comot. I. Ij: Responsa prudentnm 
sunt sententiof et opiniones eonim, quibus permissum estjwa etm- 
derei quortan omnium si in wtum sententice concurrant^ id quod 
itd sentiunty legis vicem oòtifiet: ti vero dissentami, judici licei, 
quam velit sententiam sequi; idque resoripto divi Hadrùgu ar- 
gnificatur. 


^ 
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più incoerenti le ragioni o barbara la dicitura. Quei 
giureconsulti, posata la tesi in termini precisi, ’la 
svolgono al modo che sogliono i matematici, ado- 
pràndo a vicenda l’analisi per penetrare nella na- 
tura delle cose, la grammatica per ispiegare le voci, 
r arguta dialettica per giungere al rigor dell* inter- 
pretazione, la sintesi per applicare l’ autorità,* non 
solo d’ altri giiirisprudenti e degli imperatori, ma di 
filosofi, medici, fisici. Invece di definizioni, appa- 
jono termini dì senso certo e tecnico, tali da esclu- 
dere il dubbio: invece di divisioni puramente da 
scuola, si va diritto alla pratica applicazione ; sicché 
evitando ogni lungagna, arrivano allo scopo con tale 
rapidità, che per quanto complicatissime sienoletesi, 
nessun loro consulto riempie una facciata. Ciò sal- 
volli dal guasto che nella letteratura e nella lingua 
recavano Seneca e’ suoi: e come Galileo scriveva 
con limpida sobrietà fra le petulanti àinpolle del se- 
cento, cosi la concisa purezza di quei giureconsulti 
fa mirabile contrasto coi ventosi traviamenti de’puri 
letterati. Solo più tardi alcuni usarono la lingua 
greca, che però mostrasi così poco atta alla giuris- 
perizia, quanto la latina alla filosofia. Chi ha veduto 
r infelicità d’alcune etimologie che noi togliemmo 
dai primi autori latini, non avrà meraviglia, se in 
questo fatto anche i giureconsulti nè colsero nò die- 
dero rasente (4). 

Sulla scuola stoica, come la più severa c castigata, 
fanno essi principale fondamento, non sì però che 
non sappiano ricorrere alle altre, e massime alla me- 
tafisica d’ Epicuro. Volgendosi sempre alla pratica, 
con ragione si intitolavano sacerdoti che cercano la 

(<) Fafnìlin <\a fous memori metu^ Ha mentis trepitlatiOy 
Jitrtus da Jutuus, steli ionatus da strllio tarantola. 
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vera] non la simulata' filoso fta (ì), Definita la giuris- 
prudenza cognizione delle cose umane editine, scienza 
del giusto e delV ingiusto, arte del buono e delV. equo,* 
videro la necessità di posar il diritta più sodamente 
che nella contingenza dei casi e della volontà umana >• 
e lo derivarono da un’eterna legge di giustizia, in- 
nata nell’ uomo , donde emanano tre regole fonda- 
mentali: Viver onesto^ non offendere altrui, attribuire 
a ciascuno il suo» 

Distinsero il diritto in naturale, delle genti, e ci- 
vile, secondo che i principi! ne nascano nella natura 
animale dell’ uomo, o nella razionale, o nell’ordine 
politico di ciascun popolo. In pratica però innesta- 
rono ii prinio col secondo, non distinguendo ché il 
diritto civile e delle genti, quello pei cittadini, questo 
pei forestieri. IN elle opere poi, si. attennero il più 
spesso all’ ordine pratico, quello cioè dell’ editto per- 
petuo (2); sebbene alcuni seguissero classificazioni 
filosofiche, cóme fecero Ga|o e Ulpiano, distinguendo 
i diritti spettanti alle persone, alle cose, alle azioni. 

Quel che oggi a noi pare- di tanto rilievo, la de- 
terminazione storica delle leggi, è da essi negletta, 
se non quando venga assolutamente necessaria per 
comprendere il diritto: più volentieri fcrmansì a 
svolgere V origine delle opinioni de’ giureconsulti , 
e i' principii da essi introdotti (5). 

Questi giureconsulti formarono delle scuole ; che 
più tardi furono ordinate, e che vennero fra loro ili 
contraddizione, come succede'qualunque volta il ra- 

( i ) Fr. I . pr. 5 I • 1^- ^ • 2 . 

'^(2) Tali \e Receptee SentcnticB di Paolo. ’ , 

(3)’ Talvolta in ciò degenerano fin nelle minuzie, conre si 
vede nei framnnìnli trovali nelk biblioteca Vaticana nel <823. 
Vedi Varnkoekig, exLerne dudt oit rornain. Bruxelles tS36: 
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ponamenlo si applichi a dìsctissione. Già ai tempi 
d’ Augusta coiitrastavansi i due famosi Antistio La- 
heone e Atejo Capitone ; il primo fedele alle antiche 
libertà , l’altro ligio all’ imperatore (4) ; quegli desi- 
deroso dei progressivi perfezionamenti; questi tenace 
alle dottrine tradizionali ; rappresentanti insomiha 
della più generale divisione fra le dottrine,- quella del 
progrèsso e quella dell’ immobilità* (2). . 

Altri gìurèconsulti seguitarono la scuola loro : poi 

Varie nuove ne sorsero, distinte fra sè o pel metodo, 

o pel punto da cui pigliavano le mosse,- o pel fondo 

della loro discussione ; 'altri preferendo lo stretto 

diritto ,• altri l’equità; quoli i principii teorici, quali 

« ^ 


le leggi. 


I libri de’ giureconsulti esercitarono meravigliosa 
azione sulTavvenìre , perciocché in parte chiarirono 
il diritto ,' e furono posti a contributo da Giusti- 
niano (3) , altri pervennero sino a noi', istruzióne e 
guida, e talvolta impanio ai giurisperiti ed ai legisla- 
tori , e per lungo tempo legge comune degli Stati 
moderni. Lunghi però saremmo se di tutti volessimo 


(0 AvcnJo Tiberio in ua edillo usalo una parola non latina, 
qualche senatore , desideroso di far pompa di libertà ove non 
era pericolo , sorse a rinfacciargliela. Capitone sostenne , che 
quantunque mai non si trovasse usata, si dovesse però mettere 
fra le latine in grafia di Tiberio. Un Marcello replicò che Ti- 
berio p«)tea dar la cittadinanza agli uomini, non alle parole. 
Magnanima opposizione ! 

(2) 'LabeOf iugcnii qualllate et fiducia doctrinaBt qui et in 
teris sapientice parCiòUs operam dederat, plurima inno\^are stu^ 
dnit : Atejns CapitOf in his qua ei tradita erant, perseuerabat» 
Pomponio, fr. 2. 5» 47. D. I. 2. 

(3) In capo alle Pandette si &uole stampare il catalogo degli 
anturi di cui si valse Giustiniano, cavato dai famoso manuscritto 
del digesto conservalo a Firenze. 
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dire quelli che aquisUurona nome in si importante 
scienza. La ereazieàie a’ è da Cicerone attribuita a 
«• ts Quinta Mttzio Scevokt suo contemporai^, che all’a^ 

* biiità letteraria ed ali’ eleganza deli’ esporre assodi 
rarte di distribtnre ^ distkiguere , definire, interpre* 
tare (i). L’anzidetto Labeone , che eclissò tutti gli 
altri del tempo d’ Augusto, passava sei mesi in città a 
* dar responsi , sei ip campagna a comporre , e scrisse 
quattrocento volumi, commentati da’ posteriori. 

Trasvoliamo i moli’ altri, sino ai due sommi Salvie 
fiiuliano e Pomponio. 11 primo , probabilmente da 
Milano, viveva ancora sotto Antonino, & sostenne le 
cariche più onorevoli, sin quella di purefetto alla città. 
Oltre la compilazione dell’ Editto Perpetuo , scrisse 
novanta libri di digesti , di cui nelle Pandette si 
conservarono trccensettantasei frammenti. La storia 

■V 

de’ giureconsulti fino a questo cì è descritta da Pom« 
ponio , al quale appartiene anche il primo framitòirto 
sUU’ origine del diritto (2). * 

Vien dopo loro Gajo, i eui desstkiàti^ ad 

insegnare il diritto, furono cominciati sotto Antonàu^ 
finiti sotto Marc’Aurelio, e formano il fondo di quelli 
di Giustiniani (3) ; sono l’ opera che più particolare 

m 

(0 Sìa enìm existi'moy j*trìs civilis magnum usimi et 'opud 
Scasvoiam^^t upud mtdtos Juisse ; arlent in hoaunp. Qttodmm^ , 
. sfotins effreisset ipsiusjurts sciéiuia^ rtisi eam prceicrea àidicisss^ 
prtem , quee docerel retn unii^ersam -trìòuere in partes , lutentem 
rtpi rire definiendo, obsewam explanare interpretando, amòtgtta 
pri/nu/n vidert, dtitidc distinf>uere ccc. -w Sed adjunxit etiam et 
literwum scienliam^el ItxfuendL elegofitia/né Brut’us . Pro Mu* 
raena 1 0. < 4. , / 

(2) Vedi ne’documenli di Legìsiaz. Vili. 5* 2. 

(3) Nella biblioteca del oa[>Uolo di Verona, fra’ molti niiinit- 
scritti ond* è ricca, e di cui diede il catalogo Scipione MaOei 
nella F erona illustrala, trovavaosi alcuni logli in pergamena. 
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mefite e!iafonfia del diritto classico, e. malgrado delle 
troppe lacune , molti punti chiarirono della* storia e' 
della legislazione.. Scrisse inoltre suireditto provine 
ciale e sulle dodici Tavole (Libri ad edktvm : Aa»(^Exgc 
e un'altra opera col titolo di rcrum quotidia- 
0 aureorum libri ^ somigliante a' suoi isiitutù 


che quel <l\4tQ afitiqiiarìo giudicò appartenere ad un codice eJ 
a lavoro di qiialclie antico giureconsulto. Nell^ noria (Itila teo* 
logia descrisse più specialmente questi frammenti, e ne esibì il 
JncàimHe, che fu ri prodotto ‘nel Anoi'o trattato di diplomatica. 
{Palio ra più non se ne parlo, fin quando Hauhnid nel f8t6 fe’ 
•lampare a Lipsia una IS oùtia fragm&tti tierottensis de ùUerdi-^ 
etis. Niehuhr che adora passava di V'‘erona p«tr andana itoraa aio*» 
basciatore prussiano,' fermatovisi due giorni, trasse copia d’esso 
frammento De prcescr i pii onibus, e un BÌln> sui diritti del fìscoi 
oltreché esaminò varii manoscriHi, e singolarmente mio, con- 
tenente le epistole di ^n Gerolamo, riconosciuto per pali msesto 
da MafFeie da Mozotti, ma r|on mal decifrato. Niebuhr, al modo 
che sotto ia^storia poetica di Roma leggeva la vera, scopri sotto ^ 
la acri (tura quaatQ bastasse per convincersi che era opera d’ua 
giureconsulto^ e applicando l'infusione di 'galla a un foglio, io 
lesse. Ne informò Savigny , ed insieme ptibldicaiòno sui gior- 
nali la scoperta, mostrando che il frammento delle Prescrizioni 
apparteneva agii Istituii di Gajo. L’accadèmia di Bellino s{>edk 
a Verona nel «8t7 i sig. Goschen e Bekkerj i quali superando 
le gravi difilcollà che a chi vuol fare il bene oppongono coloro 
che far noi vogliono o non sanno, giunsero a trascrivere nove 
decinii del libro; il resto era illegibile. . . ^ . 

li manoscritto componevasì di cenvonlisetle fogli.' La scrit- 
tura più recente in maiuscole ' esibiva ventisel epistole di san . 
Gerolamo: la, prilli ti va, elegantissìiiui, gli Istituti^ e La queste • 
e quella una seconda slendevasi per un quarto del manuscritlo^ 
contenente epislide e nic-ditazioiii del santo istess>*. Onde, la 
membrana fu raschiata tre volte; eppure offre il testo piti com- 
piuto, sebbene dìHìcilc ed ostinato l.ivoro esigesse la lellura di 
q^uello. La prima edizione ne fu fatta a Berlino il t820. 

Non essendovi titolo, conveniva provare, che fossero veramente 
gl’ istituii di Gajo. Giustiniano negl’ istituti suoi confessa averli 
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• Altri 'tenneVò dietro, finché arrivano i piu famosi 
Emilio Papiniano, Giulio Paolo, Domizio Ulpiano ed 
Erennio Modestino. Papiniano, prefetto al pretorio e 
presidente del eonsiglro .privato di Settimio Severo , 
mandato a. morte da Caracalla perchè non volle giu-, 
stiflcame il fratricidio , fu considerato priticipé dei 
giureconsulti ; Valentiniano HI dichiarò V autorità di 
lui preponderare a quella' degli altri; Giustiniano gli 
prodiga i titoli più insigni. 

Paolò ed Ulpiano ,' assessori suoi pel consiglio di 
Stato, composero moltissime opere, seguite assai nello 
Pandette ^ di cui gli estratti d’ Ulpiàno formano un 
terzo, quei di.Paolo un sesto^: ei loro commenti sulP 
Editto Pèrpetuo possono dirsi la base 4 q 1 Digesto. 
Paolo fu da Padova , e di sett^mtottq opere sue tro- 
vansi estratti nelle Pandette : oltre i .cinque libri di 
Receplis Sententice cjjie contengono tutti i principii 
non contestati del diritto , dispósti coll* ordine dell* 
Editto Perpetuo. Versate in ^an parte nel codice dèi 
Visigoti, divennero legge pratica nella Spagna, nella 
Gallia meridionale e fra* Borgognoni, fin quando vi sì 
introdusse la raccolta giustinianea e i codici barbari. 

tolti da quelli di Gdjo; Quas ex'omuibus aiiliqtiorum institutioni* 
huSf et prteciffue ex commentari is Gai i nostri ^ ccc. H rò oe m i ii rn. 
Ora, se si ravvicinino queste due opere, n*è eviclente il riscon- 
tra, eccetto che in quelli di Giustiniano più non trovansi molte 
leggi abrogate, come farebbe la legge Sentia, che, dopo l’af- 
francazione, pareggiava i Serùi poence peregrini deciititii 'Inol- 
tre gli istituti di Gajo corrispondono al compendio fattone dagli 
autori del Bréuiarium Alariciwium. Infine vi si* trovano quasi 
tutti i passi citatine nelle Pandette' e nella collezione delle 
leggi mosaiche e- romane, e da Boezio e Prisciano. 

Niebiihr e Knopp credono la scrittura anteriore al regno di 
Giustiniano. Bluhm tornò a collazionare la prima edizione col 
testo dì Verona, e ne fe* una 'princeps nel i824. 
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Oscuro è a volta a volta il suo stile; mentre preciso 
e chiaro procede quel di.Ulpiano, quantunque molti, 
solecismi seimiici rivelino la sua origine fenicia (i). . 

Allievo di lui fu Modestino, le cui opere, con quelle Mode- 
dei tre preeedentir sotto Valentiniaino 111 aquistarono 
forza di legge. * ’ . ' 

Al consiglio di questi vogliamo attribuire in parte i-egisi 
alcuni reali miglioramenti introdotti nella legislazione; 
in parte alla natura della nuova costituzione , nella 
quale e !’• imperatore non era inceppato dai privilegi 
d’alcun corpo, e i cittadini, distolti dalla vita politica, 

3ie cercavano un compenso dall’ ottenere la massima 
indipendenza civile : in parte finalmente alle nuòve 
dottrine che i Galilei opponevano- alle superbe edi 
inumane delle scuole antiche. * 

Griinperadori, per togliersi l’ombra della nobiltà , 
promossero le ragioni della comune natura umana ; 
favorirono i peculii de’ figli di famiglia e le emanci*- 
pazioni, ampliarono gli. effetti e restrinsero le solen- 
nità delle manomissioni , estesero la cittadkiaiiza , 
migliorarono la condizione degli schiavi, frenando la 
crudeltà de’ padroni. Anche in ciò il capo dello Stato 
ci*a popolare , col voler tutti eguagliati nel diritto , 
umiliare i potenti , e tener la moltitudine sicura da- 
oppressioni private, e soddisfatta circa i bisogni della 
vita e gli usi della libertà naturale; col non concedere' 
privilegi a particolari persone, ma qlevare alle dignità- 
vAìì degno ne paresse. Lo zelo degli imperatori per 
la giustizia civile riparava non pochi altri. abusi; in- 
cuteva salutar apprensione ai magistrati, e avvicinava' 

* f ^ * * • 

' CO 1 f»’a«>nienll di cprcsti tre insigni costituiscono ^la parte 
principale della raccolta delle fonti del diritto romano, pubbli* 
cata a Parigi col tUolo di Jui‘i§ ìrì^ilis echga, 

R. Tom. VI. io 
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ognora più il diritto alla equità naturale e al senso 
comune. In tal modo progrediva Y umanità anche 
sotto que’codardi patimenti; e col gran nome dell’im- 
pero estendevasi l’idea deiregiiaglìanza sotto un solo 
governo; opposta a quanto praticò l’antichità, e che 
dovea costituir il fondo delle società moderne. 


CAPITOLO DECIMOQLINTO. 

• ^ * 

Costumi^ Ricchezza— Commercio, 

t 

A petto ai soldati • stava una gente sempre più 
svigorita neL lusso e nei vizii , delirante dietro i 
giuochi dell’ anfiteatro , e che non palesava una 
volontà altrimenti che col parteggiare per questo o 
quel ballerino, per questa o quella fazione dei-circo. 
A codesta ciurma, ogni nuovo imperadore prodigava 
doni e giuochi, e la corrompeva non solo coi cru- 
deli 0 sozzi divertimenti dell’ arena e del teatro , 
ma colle arti de’ retori e dei poeti.*^ Quindi estinto 
ogni sentimento nobile ed elevato , sottentrano lo 
sfarzo, r ^egoismo, l’indolenza: il culto nazionale >, 
sceverato dalla fede, si nlescola con istituzioni fo- 
restiere, e apre il varco a mille superstizioni , di- 
vulgandosi il terrore delle podestà arcane , una 
meschina curiosità delle cose occulte , e la mania 
dello. straordinario e dello stravagante; sicché mai 
non s’ erano tanto moltipllcati i prestigi , gli ora- 
coli , gli affatturamenti e i misteri' delle scienze 
teurgiche. Orazio , Virgilio e gli altrf scrittori del 
miglior tempo attestano come fosse sparsa la cre- 
denza nei maghi e nelle fatucchiere , eh’ essi chia- 
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mavano strighe (l J: or di queste sempre più si parlò, 
e i miracoli che vedremo in Apule] o e in Apollonio 
Tianeo ci chiariranno quanto in siffatte opinioni 
s’andassero abbicando le menti, e non solo le volgari. 

I ricchi , esclusi dairesercitare Tambizione nelle 
magistrature, e timorosi di recar ombra ai monarchi, 
limitavansi a sguazzare in lusso privato , e ubbria- 
carsi nei godimenti, come chi non vuol ricordarsi 
della spgda che per un filo gli pende di sopra il capo. 

Somigliano a novelle orientali i racconti delle 
ricchezze e del lusso d’allora. Gli incensi dell’Arabia 
bastavano appena alle apoteosi degli imperatori, 
bierone consumò quattromila milioni di sesterzi 
(ll.*7oo,259,200 ) in largizioni, e Caligola duemila 
settecento milioni (11. 525,000,000): Domiziano 
dodicimila talenti (66,000,000) nella sola dora- 
tura del Campidoglio (2): Adriano , in onore della 
suocera e dell’ antecessore suo , regalò incredibile 
copia di aromi a .tutto il popolo , e fece scorrere 
balsami per le scene e pei giardini : Eliogabalo 
nuotava in piscine miste d’essenze, e profondeva a 
calda] e il nardo (5). Perfino i guerrieri ai di so- 
lenni ungevano le bandiere e le aquile , e profu- 
mavano se stessi di preziosi aromi: e Plinio arriva 
a dire , che i Romani erano aspersi d’ unguenti 

(4) Pesto: Strigns, ut aitf^errius^Greeci appellante 

4jfuod maleficis mulicriòus nomen inditum — Plimo XI (39) 
95; Fabulotum arbitror de slrigìbus ubera eas injantiuni labris 
immuZ^ere.— A pule jo 5 Metam.: Sadestarum slrigarum ncqui-- 

>~-Pbtronio Fragin. 63: Ctujè puerum^ maltr misella piange- 
rei, subito sti igce'coeperunt ecc. . , ,jam. strigas puerum inaola* e* 
runt, et suffposuemnt stramentieiunt, ■ • ^ ' 

' (J) SvBTOHio. Dione dice tremi lalrecentò* milioni. 

(3) LAMFiiioto, nella sua vita XIX. 24. 
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fuori' e dentro del corpo; e reputavasì lode ad una 
donna se passando invitasse colla fragranza anche 
chi ad altro stava intento (i). 

Torcete un istante lo sguardo da quel molle seia- 
laquo ; e fermatelo nelle raffinerie dell’ incenso ad 
Alessandria, dove, a far che non ne fosse trafugato 
stilla , ponevasi agli operai una niaschera al viso , 
e facevansi uscir nudi dalle officine (2). 

Plinio inseri nella sua Storia Naturale un.trattato 
delle pietre preziose, desunto da uno che Mecenate 
avea scritto, e donde appare quanto più di noi aves- 
sero raffinato questo lusso. Le dita , dal medio in 
fuori, s’empivano di anelli (3): di gemme si face- 
vano le tazze, e singolare stima godeano i vasi di 
mirrina, venuti dalla Caramania e dalla più Interna 
Partia, la cui fragilità porgeva il pruriginoso diletto 
di vedere continuamente in pericolo un tesoro. Un 
consolare pagò un vaso siffatto settanta talenti; Ne- 
rone quaranta milioni di sesterzi: Petronio, dispen- 
siero de’ suoi piaceri , ebbe una trulla di mirrina 
per .trecento talenti, e prima di morire la spezzò, 
acciocché non toccasse a Nerone inimicato (4). 

/ r » * i 

(0* i ‘ i ♦. s:i 

(2) Id. XIV. . , 

(3) SardonycaSy smaragdos, adamantas, jaspidas uno 

Portai in articulo. Marziale V. 

Digittis medius cxcipituvi cceteri nmnes oneranlur atque etiarn 
priualinì articidi. Plin. St. XXXVJI. 

(4) Di che materia erano rpiesti vasi niirrìiii’, così pregiali 
agli antichi? Mercato e Baronio dissero di hengioino; Paulmier 
di Grentemesnil di argilla impastata con mirra; Cardano, Sca- 
ligero, Mercuriale di porcellana; Belou di concliiglia, Guihert 
di onice, altri d’altro. Le lilond nelle Altmnrie dvWaccwlemia. 
di iscrizioni vol.XLlil mostra che nessuno indovinò, ed esorta 
a far nuove ricerche, che non so s’allri abbia compite. 
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Le perle singolarmente ay^ansi in prègio* e le 
donne se ne ornavano, anzi manicavano' testa, collo, 
petto, braccia, finale pianelle: andava^in^ 

gombro di queste, e ne' fregiàtyS^^re deUe navi, 
come Nerone i letti di sue lussurfe ; ' e^j^re si paga-^ 
vano il triplo dell’ oro sulle Hye ddl gf^È^rèrsIca e 
di Taprobana (1). ' 

f ^ peso d’oro pagavasi la seta: onde allòrdiè Cesare 
fece velar il suo teatro di quella stoffa ^ i soldati tu- 
multuarono, quasi in ciò esaurisse l’erario; e di bar- » 
barica morbidezza fu appuntato Claudio, perchè sotto 
un padiglione di seta coronò quei due re dell’Asia (2); 
pure se n’ allargò l’uso , quantunque Alessandro Se- 
vero ed Aureliano tentassero porvi misura. i 

. j)aila Persia là traevano, come pure* tappeti di 
> Babilonia variopinti; un imperatore ne comprò uno 
, éei valsente di quattro milioni (5), dopo che il severo 
Catone uticese ne ostentava uno di ottocentomìla se- 
465;667). Le tele d’india erano pure cer- 
catissime, >siccome Tavorio deU’EtiÓpia, e della Tro- 
gloditide e massime dell’ India che ornava i templi ^ 
le. sedie de’ magistrati curuli *e i mobili e le soffitte 
de’ ricchi; e tanto crebbe il consumo , che più non 
se ne trovando, doveansi segare ossa' d’elefanti. Nè 
meno ambiti erano l’ebano e il cedro d’Airica; dai 
mari séttentrìonali traevàsi d’ambra, di cui portavansi 

addosso figurine, da costar meglio d’un uomo vivo (k)z 

' *1 
Ah)'*.'.». «• ' l 

(i) Mar^aritaa qua contra trifUum aurum ohriwm, ’atqiw id 
^uidem in India ej^osium, ^veneunt. 

. (2} Diohe Caspio XLlll. LIX. ,* . * » 

(3) Plihio ó’/. iVai. Vili. 48, 

Taxatio in deliciis tanta, ut lionùni» qiiamuit parv^a fjp.- 
^ès viuorum hominum vfgentiumque prcìià superei. Plik. 5t. 

fl^XXKVIL ‘ * - - ’ ‘ ' 
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vascelli egizii sferravano apposta dalle, cale di Bere- 
nice per andarsi a caricare di. testuggini lunghesso 
l’Africa ; ma più in delizia erano quelle color d’ oro 
deirOceanitide, isola alle foci del Gange. Dall’ India 
stessa e dall’Africa si conducevano le fiere che da- 
vano spettacolo di stragi al popolo, costretto dai tempi 
alla pace. 

Tutte poi le provincie mandavano a Roma quel 
clic di meglio producevano ; papiro , vetri , lino 
l’Egitto; frutti l’Africa, tappeti la Mesopotamia, lane 
fine e cere e miele la Spagna: la Gallia, panni, be- 
stiame, olio, lavori di ferro, di rame, di piombo, di 
stagno: cuoi e pesce salato il Ponto, stagno la Bri- 
tannia, la Grecia lavori d’arte e linissimi tessuti. 

A pena ci rechiamo a credere la portentosa ric- 
chezza d’alcuni privati. L’avo di Lollia Paolina, vit- 
tima di Agrippina, si bene adoperò governando l’Asia, 
ch’ella potè comparire in un banchetto con addosso 
un valore di quaranta milioni di sesterzi in gioje 
(11. 7,552,000). Fra i cittadini più splendidi di quel- 
l’età va ricordato Erode Attico. Suo padre Giulio, di 
povera e tutt’ altro che illustre nazione, in un vec- 
chio suo casamento dissotterrò un tesoro sterminato, 
e avendone dato notizia all’ imperatore IN'erva, questi 
gli disse di farne il suo piacimento, esimendolo dalla 
parte che per legge doveasi al fisco. E avendo quegli 
soggiunto che temeva di non convertirlo in male 
l’imperatore, più generoso che prudente, gli sog- 
giunse: Usane ed abusane come Vagijrada, 

Immenso patrimonio ereditò pertanto il figlio Erode 
col carico di dar ogni anno a ciascun cittadino d’ Atene 
una mina (11. 87) ; del che si redense pagando a unt 
tratto la somma di cinque anni , che passerebbe i 
ventidue milioni. Educato dai più valenti maestri di 
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Grecia e d^Asia, venne in gran voce d’oratore secondo 
i tempi, ottenne a Roma il consolato, e la prefettura 
delle città libere d’Asia , e quivi per condurre aqua 
agli abitanti della Troade, impetrò da Adriano tre- 
cento miriadi di dramme; ma perchè la spesa impor- 
tava il doppio, e i ministri deU’erario. ne mormora- 
vano , Attico fe’ proseguire e compiere , supplendo 
del suo. 

' Sottrattosi agli affari, menava sua .vita ad Atene, e 
là intorno ; disputando coi sofisti , i quali laseiavansi 
vincere da si generoso contendente: intanto prodigava 
il suo in pubbliche opere. Preside dei giuochi in essa 
città, fabbricò in quattro anni uno stadio lungo sei- 
cento piedi, tutto di marmo bianco, capevole dell’in- 
tera popolazione : in memoria di Regilla sua moglie 
consacrò un teatro , ' secondo a nessuno , senz’ altro 
legno che di cedro intagliato : rese l’antica magnifi- 
cenza airOdeone(l) che Pericle avea fabbricato colle - 
antenne delle navi persiane; abbellì il tempio di Net- 
tuno suiristmo, che meditava tagliare; fece iln teatro 
a Corinto, uno stadio a Delfo , un bagno alle Termo- 
pile,' un aquedotto a Canusio d’Italia: a tacere lavori 
di minor conto, sparsi per la Tessaglia, l’Epiro, l’Eu- 
bea, la Beozia , il Peloponneso , e le generosità usate 
alle città che l’ eleggevano patrono. 

. ,Un uomo privato! E sebbene non- possa divenire 
misura degli altri, non ostante può fornirci un’ idea 
del lusso sfoggiato da que’ ricchi , cui tutto dì mondo 
tributava allettamenti e pompe. Gl’ imperatori sicuri 
della dominazione , i sudditi disperando ricuperare 

r 

Serviva FOdcone a ripeter commedie e tragedie' nuòve, 
senza musìca.nè decorazioni: non potendosi alcuna presentar sul 
teatrò se prima non era siilFOdepne .approvata da’giudici. Vedi 
Martini, sugli Odeoni degli antichi. 4767. j 
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i’indipendonza, studiavano ad abbellire il servaggio 
con tutti i piaceri compatibili colla sua tranquillità. 

Edinzii Sorgevano pertanto edifizii in ogni parte , le cui relì- 
quie formano la meraviglia di noi tardi nepoti ; quali 
•per opera dei Cesari, quali de' magistrati, quali dei 
4?oinuni, quali ancora de’ privali. I primi vennero da 
noi accennati man mano. A picena Roma ebbe eretto 
il Colosseo, Verona c Capua vollero circhi che remu- 
lassero; poche comunità lusitane gettarono lo stupendo 
ponte di AlcanUira ; Plinio trovò le citU'i di bitinia in 
gara di fabbricare: a INicoinedia finivano una nuova 
piazza, un aquedotto e un. canale; a Nicea un gin- 
nasio ed un teatro ; bagni a Claudiopoli e Prusia , 
a Sinope un aquedotto di quindici miglia. Ed agli 
aquedotti principalmente meltevasi cura , mercè dei 
•quali fiorivano popolazioni ne’ luoghi dove l’inerzia 
barbaresca or lasciò riprendere dominio allo arene 
libiche. Quelli di Spoleto, Metz, Segovia indicliereb- 
•bero vaste capitali, piuttosto che città di provincia. 
A Nimes , ad Arles, a Narbona, a Gard scopronsi 
ancora monumenti insigni: che doveva essere d’ An- 
tiochia , d’ Alessandria, di Cesarea, do^e intere na- 
zioni stavano chiuse? E perchè più precisa contezza 
n’avessimo, due città si conservarono intere sotto le 
ceneri e le lave che le seppellirono, ed ora uscen- 
?done, ci rivelano tuttala magnillcenza di quelfetà (1). 
‘ L’ ammirazione però non ci faccia dimenticare che 
le fabbriche degli imperatori erano un aggravio dei 
sudditi, costretti a compierle col proprio braccio. 
Pertanto è iodato Vespasiano che in tutto l’ impero 

Uìiite e si grandiose opere fini senza molestia degli 
agricoltori ; » (2) mentre a Diocleziano s’ imputa 

(1) Vedi sotto al cap. XXXIII. . . . 

(2) Aor. Vittore Caaar. 9 . A. J/ 4**4 . . ‘ 

. . • 

• * . ‘ '• V » ^ 

* • 
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.« r insaziabile farnetico d’ edificare , pel quale, non 
meno dei tributi, restava gravosa Tesazione di operai, 
di manuali, di carri, a tali fabbriche richiesti. » (1) 

• Quelle fabbriche poi ci danno una riprova del 
sistema politico antico, per cui si aveva ogni riguardo 
alle città e nessuno alla campagna. Dopo il medio evo, 
non trovi spazio di paese ove non sorga un villaggio 
con una chiesa, un palazzo; allora invece tutto con- 
centravasi nelle città , alle città mettevano capo le 
grandi strade, senza quella rete di minori che oggi 
.congiungono i minimi villaggi ; in somma allora i 
cittadini, ora il popolo; allora pochi privilegiati , 
ora r intera umanità. 

« 

Quanto al torto s’apporrebbe dunque chi, alla vista 
.di quelle splendidezze, si figurasse ricchissima la po- 
polazione d’allora! Non le molte dovizie accumulate 
in mano 'di pochi, ma la equabile distribuzione di 
ciò che serve allo. necessità, ai comodi, ai godimenti, • 
forma la prosperità delle nazioni. Roma , rapito il 
territorio ai vinti, lo divide in piccole porzioni per 
distribuirne alcune come ricompense militari ; con- 
serva il resto come dominio nazionale *(a(/erp«6//cMs), 
che davasi in affitto per cinque anni o in perpetuo , 
e il cui canone diventava una delle principali entrate 
pubbliche. I patrizi!, per la potenza data loro dalla 
costituzione, traevano a sè il buono e il meglio della 
conquista , e aveano per primo intento il conservarlo 
e crescerlo. A ciò ogni cosa gli ajutava. Le materie 
preziose introdotte per via delle conquiste, scemano 
il valore del danaro , cosicché il canone dai patrizi! 
pagato riducesi a poco più che nulla , e pochissimo 
basta a comprare gli schiavi che lavorino i campi (2). 


(«) LikTTAffzio de mori, pensee, 5* 7. 
(2) Vedi Lib. V cap. II. 
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A questi schiavi permettono xii risparmiar qualcosa 
del necessario e venderlo , o d’ esercitare un traffico 
minuto, col quale si creano un peculio che collocano 
ad interesse in mano del patrizio medesimo , il quale 
per tal modo si trova proprietario, agricola e banchiere* 
I grandi possessi , sostenuti da un capitale sovrab- 
bondantc, tendono a dilatarsi ; ogni giorno traggono 
a sè qualche patrimonio modesto ,.e a tale procede 
la cosa , che il territorio romano si direbbe una fe- 
derazione di piccoli regni. L’ Italia , popolosa d’ in- 
dustri nazioni , avea veduto consumare i suoi figli ^ 
parte nelPopporsi alla tirannide di Rpma, parte nelle 
proscrizioni onde questa segnalò i suoi trionfi, parte 
nell’ ajutarla a nuove conquiste. Se dalla guerra 
d’ Annibaie e dalla ancor più micidiale dei Marsi , 
crasi col tempo rifatta , sopravvennero le lotte ci- 
vili , dove ai mali della guerra s’ aggiunsero quelli 
della vittoria, avendo Siila e peggio Augusto spartito 
il bel paese fra i loro veterani. Questi dai campi , 
dalle case , dai templi, dai sepolcri cacciarono gli 
antichi possessori che nudi correvano a Roma , a 
domandar del pane (1). ^ v.> 

Ma il veterano, che si agevòlmente trovavasi arric- 
chito , non conosceva l’ industria dell’ aquistare nè 
l’economia del conservare; avvezzo all’ imprevidenza 
soldatesca ed allo scialaquo de’donatìvi e del saccheg- 
gio, gettavasi ai godimenti, a breve andare ipotecava 
il fondo ,}la casa ; gli attrezzi , e nudo come prima e 
più di prima vizioso, tornava a Roma a saziar, la sua 
fame di pane e di piaceri. . . < > ik 

% f * 

( < ) More latrocinii veteriòus possessoriòus ademeruiU agrcs^ 

domos y sepulcra , Jana juurnes pariler ac seniores^ 

mulieresqne cum pat uis liùeris conqi^reiUes se pelli agris foeis^ 
que. Appi AT io de 6 . di'. .. . ' 
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f> Le campagne intanto inselvatichivano» ed erano o 
tratte al fisco.» od occupate da ricchi , che cosi for- 
mavanò sterminati possessi ^colle spoglie de’ piccoli. 
Da ciò i lati /ìmdt, che rovinarono T Italia (1), dove 
sovente un uomo solo possedeva ciò che avea bastato 
al trionfo d^un generale, ’ 

M Doveano crescer a, dismisura i poveri, proprie tariì 
spodestati. Uberi lavoratori oppressi dalla concorrenza 
di ?vaste manifatture servili , debitori consumati da 
usure insoinma tutti i plebei , eccetto quelli che 
coir ingegno o col 4yalore giungevano a collocarsi 
nell’ordine dei cavalieri , aristocrazìa di danaro che 
surroga vasi a quella di stirpe. . 

Potrebbe > per avventura additarsi qualche popolo 
moderno diviso tra pochi ^ran ricchi e un’infinità di 
mìserabiU (2). Ma quella ette l’ orgoglio compassioqà 
ed insulta col titolo di poveraglia , oggi è l’ infima 
classe operosa e oscura: ma neU’antichità il luogo di 
essa era occupato da schiavi, roba del padrone e dal 
padrone^ mantenuti.f La* plebe invece era composta 
d! uomini liberi e privilegiati nell’ ordine civile che 
formavano Un partito formidabile per numero, per 
le abitudini ^ guerresche, per la potenza dell’ accordo 
e della legalità. Potevano dunque sostener una lotU; 
e/i poveri,’ soccombenti coi Gracchi, trionfarono 
nelle proscrizioni , quando i beni tolti agli antichi 
possessori ^ vennero distribuiti , non già per otte-: 
nere »^ijeome davano ^voce , un’ equa partizione , ma 
per ricompensare chi aveva ajutato le vittorie dei 
triumviri. ' . . 

(<) Latifuìidia perdidere Italiani. Plin. St. Nat. XVIH. 

(2) Quel fenomeno delio spropriamento succede oggi ap- 
punto nella Scozia, ove la supreipazia òe*laìrdi fu mutata in 
proprietà, assorbendo ciascuno i terreni di tutto il claw , 
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' Da questo nuitamento di padroni , venne sotto 
Timpero uri nuovo metodo di economia e di finanze. 
Gli antichi aristocratici per tradizione seguitavano a 
coltivare i campi per mano di schiavi, diretti da altri 
schiavi. 1 nuovi , non pensando che a godere in lusso 
le sfondolate dovizie, affittarono i loro beni a lavora-^ 
tori nati liberi , che li coltivavano a proprie spese e 
pericolo. L’affitto ordinariamente si facea per cinque 
anni e pagavasi per lo più in danaro, variato a pro- 
porzione del numero degli schiavi ond’ era dotato li 
campo. Ma quanto l’ entrata dovesse esser incerta 
argomentatelo dalle distribuzioni gratuite che si mol- 
tiplicavano , e dove la munificenza dell’ imperatore o 
de’ ricchi troncava le ali alla speculazione privata; 
poi monopolii, poi tesori gittati dalla vittoria impro- 
visamente in circolazione , alteravano a capriccio il 
valor delle derrate che il proprietario mandava sul 
mercato. 

Divenuto poi sempre jiiù difficile l’affidare la dire- 
zione de’proprii beni a fittajuoli liberi e garanti, dopo 
il II secolo dell’èra volgare s’ introdusse un metodo 
nuovo d’ economia rurale , e lo schiavo fu mutato in 
colono servile, permettendogli di menar moglie, tener 
figlioli, disporre del suo peculio ; purché pagasse un 
canone annuo (1). Da ciò sarebbe potuto venire la 
redenzione dello schiavo, ma poiché sempre’ maggiore 
facevasi la sproporzione fra poveri e ricchi , e la 
aumentava l’orribile sistema di finanze introdotto coi 
crescenti bisogni della repubblica, si venne a temere 
che il proprietario vendesse gli schiavi e lasciasse 
incolti i campi. Allora dunque fu proveduto, che il 
colono restasse colla sua discendenza affisso alla gleba 


(0 Della condizione del colono' trattiamo^ nel lib. VII. 
cap. V. ^ * i 
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e con essa venduto; il che, oltre ribadire la schiavitù, 
produsse molta disiigiiagìianza nella distribuzione dei 
lavoratori, accumulati in alcuni luoghi, mentre altri 
ne rimanevano deserti. Pertanto al fine di quest’ età 
giacevano selvaggio molte delle campagne esercitate 
un tempo dalla popolosa solerzia degli Equi, de’ Sa- 
bini; de’Volsci, degli Etruschi, de^Cisalpini ; altri im- 
mensi spazii erano occupati da giardini d’ infruttifere 
voluttà. 

Rovinata Tagricoltura italiana , si dovette trar di 
fuori • anche il vino , qual dalle ìsole greche , qual 
dalla' Siria, quale dalla Spagna e dalle Baleari, o da 
quella. Gallia i cui figli erano scesi in Italia per l’al- 
lettamento de’ nostri vigneti. La lana^ vantata pro-^ 
duzione degli armenti di Apulia e dell’ Euganea, 
dovette cliiamarsi da Spagna, da Mileto, da Lapdicea, 
oltre la grossolana della Gallia. Alle precipue famir 
glie crasi accomunato il lusso , un tempo regale , dì 
adoperarla tinta di porpora , quale veniva da Tiro , 
dalla. Getulia , dalla Laconia , al costo fin di mille 
dramme la libbra. , . ^ 

. Nel tempo che, o per industria del fisco , o per 
urgenza della necessità, tramutavasi cosi 1’ agrieoi- . 
tura , anche l’ industria subiva una rivoluzione. Le 
corporazioni d’operai liberi, antichissime in Roìnaviadustrìa 
non avevano potuto prosperare, per colpa delle ma*^ 
nifatture servili, giacché ogni ricco teneva in casa 
chi fabbricasse quanto occorreva a bisogni o al lusso 
Tardi la gente nuova aflluente a Roma s’ accórse che 
una stoffa ó un attrezzo comprati alla bottega costa- 
vano.menotche non a farli fabbricare da pròprìì schia- 
vi; onde venne ad abbandonarsi rindustrìa casalinga; 

M: ehe moltiplicando i Uberi lavoranti, ajutava il si*t 
oleina .8’ uguaglianza , adottata dall’ impero: -Ma la 


Dlgltized by Google 



3f8 



EPOCA VI. 4-323. 

libertà che aerasi tolta ai campagnoli non volle la- 
sciarsi a quella folla d’artigiani, e sotto aspetto di dar 
loro un ordine, furono incatenati ciascuno al loro te- 
lonio come i coloni alla gleba. Senza un’ idea delia 
libera concorrenza, e reputando necessario che la 
legge intervenga da per tutto per assicurare quella 
pubblica prosperità , cui oggi noi crediamo bastare 
l’accorgimento del privato interesse, si riformano le 
corporazioni, ordinando in ciascuna città quelle ne- 
cessarie a rendere ben servito il pubblico; alla princi- 
pale se n’aggiungono altre accessorie, e vengono di- 
sposte per gradi, concesso come privilegio il passar 
dall’una all’altra. L’imperadore o il Comune o i mem- 
bri costituiscono un fondo sociale, ma stante che può 
parteciparvi anche chi nulla vi reca, ed ogni uom 
libero può entrar in una di queste comandite, cosi 
anche il minimo valore aquista prezzo. Ma che? l’asso- 
ciato non può nè vendere nè lasciare il suo peculio se 
non ad uno del collegio stesso, talché l’industrioso ap- 
partiene al suo ufficio, non il contrario come oggi. Qui 
pure ricorreva la sciagurata influenza del fisco, poiché 
ciascuna di esse scuole era aggravata di enormi pesi, 
dovendo, oltre le gabelle di vendita e pedaggio, pagar 
la colazione detta auraria perchè pagavasi in oro, alla 
quale erano obbligati in solido tutti i membri, ipote- 
candosi per essa i beni sodi della comunità. 

Non agricoltura adunque che crea, non industria 
che tramuta , non commercio che diffonde la ric- 
chezza. Dairitalia, da tutto il mondo affluiva gente a 
Roma, onde fra tanta moltitudine disoccupata pensate 
quale dovesse essere la miseria e la corruzione, vo- 
lendo tutti vivere di largizioni, o d’infamia. Allora 
moltiplicati i ministri del lusso e delle lascivie ; allora 
veri 'eserciti ci schiavi nelle case de’ primarii, tanto 
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che bisognava un nomenclatore per rammentarne il 
nome. 

Nutrire e contentare la folla doveva essere la cura 
degli imperatori,, che perciò traevano continuamente 
grano dalla Sicilia, dairEgitto, dall’ Africa ; e conser- 
vare libera comunicazione con queste era il primo in- 
tento della politica, perchè guai al giorno in cui di là 
non giungesse pascolo a tante bocche (1). Sacra dice- 
vasi la flotta che trasportava il grano aH’ltalia; esenti da 
ogni gabella le navi che afferrassero a Roma cariche di 
fermento: i principi quanto erano peggiori, tanto più 
largheggiavano, riponendo in ciò il buon governo e 
la giustizia. 

Eloquente monumento della miseria d’ allora usci 
non è guari un editto di Diocleziano, ole in tempo di 
caro preflgge il massimo prezzo della sussistenza e dei 
lavori. Appare di là come le cose necessarie alla vita 
costassero da dieci a venti volte più che oggi (2); e-seb- 

(1) Aureliano scriveva al prefello dell* annona di lener sa- 
tolla la plebe: Ncque enim populo romano saturo quicquanh po~ 

test esse laslius, Vopisco in iuta. 

• ♦ 

(2^ DalPeditlo di Diocleziano die delermina il sommo del 
prezzo del.lafvoro e delle siissislcnze dell’impero romano, Mo- 
reau de Jonnes dedusse quesla labella, ragguagliala alle monete 

Prezzo del lavoro. , 


Al bracciante per giornata 25 danari . 

li. 

5. 

62 

Al muratore . . 

N 

ii. 

25 

Ai manovale che rimesta la calcina 

n 

i 1 . 

25 

Al inarmorino e che fa i musaici . 

n 

13. 

50 

Al sarto per fattura d*un abito ... « 

n 

U, 

25 

Per fattura di calcei, scarpe de’patrizii. 

n 

33. 

75 

' di oaligce, scarpe di artigiani '. 

II 

27. 

— 

di soldati e senatori II 

22. 

50 

di donna 

II 

13. 

50 

* di campagi sandali militari 

R 

16. 

87 
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bene la quantità del danaro e la scarsezza deirindu- 
stria mettesse ad esorbitante prezzo il lavoro, mostrasi 
che un villano od un bracciante poteva appena colla 
sua giornata procurarsi un cibo grossolano ed insa- 

A1 barbiere, per uomo 

Al velerinario per tosar gli animali e tagliar le 

unghie 

"Per un mese d'architefliira ...... u 

All'avvocato per im^istauza ai tribunali . w 
Per una causa 

Prezzo dei vini. 

11 Piceno, Tiburlino, Sabino, Amineano^ Sor- 
rentino, Setino, Falerno, ogni litro . . 11. 

Vin vecchio di prima qualità .... a 

Vino rustico 

Birra (camn/n) ' . n 

Vino fatitiralo d’Asia (^caranium nioponium^ ii 
Vino d’orzo d’Attica 

' Conte alla libbra di Froficia. 

Carne di manzo 11, 

di agnello, capretto, porco ...» 

Il lardo migliore . » 

I migliori presciutti di Vestfalia, della Cerda- 
• gria, o del paese dei Marsi .... i 

Grasso di porco fresco ii 

Fegato di porco ingrassalo con fichi (^ficatum) » 

Zampe di porco, ognuna ii , 

Salame di porco fresco (^isiciuni) del peso 

d’un’oncia , . . » 

di bue fresco (isicia") . . ' . » 

di porco fumicalo, e condito’(/uctt/«'cff) ,n 
di bue fumicato » 

^ C ». « 

Selvaggina y prezzo medio, per capo. 

Un pa\one maschio ingrassato .... . JI. 

' < femmina ingrassata . . . . '» 

Xk. » selvatico maschio .... » 

femmina. . . . . , . « ..ii 


— 

45, 



35 

' % 

i. 


22. 

50 


— 

25 


125. 

— 



-L 

. i 

43. 

50 

1 

40. 

90 


3. 

60 


i. 

80 ' 


t3. 

50 

« 

10. 

90 


2. 

40 


*3. 

60 


4. 

80 




> 

4. 

80 


3. 

6Ó 


4. 

80 


— 

90 

» 

• 

40 


3. 

37 


3. 

60- 


3. 

37 


56. 

•t 

25 


45. 

— 


28. 

i2 


22. 

50 





COMMfiftCIOv ' ’ m. 

Inibire.. Gran fatto per una gente, tre quarti della quale 
era ridotta a vivere di pane, formaggio e peste, e 
l>ever posca, mentre Vitellio per la sua tavola consur 
ma va l’anno centosettantacinquemilioni. 

Unico mezzo di rifarsi saria stato il commercio : e 
verament-e i provinciali, non ancor tocchi dai Barbari, 
loataai abbastanza dagli imperatori per non sentU ne le 
personali malvagità, e giovati dalla pace, volentieri 
volgeano al traflico i loro figli da che era chiusa o 
angustiata la carriera pubblica, ed affinchè a minor 
contatto venissero coi pericolosi monarchi. Ma in tanta 
agevolezza di operare un attivissimo commercio, fra sl^ 
va rii popoli uniti di lingua e di leggi, i Romani non. 
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cessarono di credere abbiezione il portar la mano alle 
arti; ancora al tempo di Costantino teneansi infami 
quei che si applicassero a vendere di ritaglio e a gua- 
dagnare d’industria, eie figlie loro eguagliavansi alle 
saltatrici ed alle schiave (4): Onorio e Teodosio vie- 
tarono a’ nobili e ricchi di mercatare, come cosa pre- 
giudicevole allo Stato. Di più gli appaltatori delle 
pubbliche entrate impacciavano la circolazione con 
continue gabelle e pedaggi ; altri compravano dagli 
imperatori il monopolio d’iina o d’altra merce. 

Ognor più disastroso diveniva il commercio col- 
rOriente. Delle spezierie tratte di là, il cinamomo • 
vendevasi millecinquecento danari la libbra (11. 4,060); 
in proporzione la mirra, il nardo, il cardamomo, il 
garofano, la cassia balsamodc, il calanco, il mirabo- 
lano, il mazir, il cancamo, il gizir, ed altre gomme 
o legni di cui si componevano gli unguenti. 

Aggiungete le gemme e le stoffe che pur ora accen- 
nai; poi i farmachi dedotti daU’Egìtto, dalla Cirenaica, 
dalla Siria, dall’Arabia, dall’Etiopia, perchè anche il 
morire fosse costoso a chi sempre, nelle voluttà era 
vissuto. Dobbiamo credere che, per legare relazioni 
di commercio,' venissero a Roma quegli ambasciadori 
Seri, Sarmati, Sciti, Taprobani, naturalmente desi- 
derosi di tenere aperte le vie per cui tanto oro colava 
ne’ loro paesi. 

Altro oggetto d’orribile traffico (non occorrendo 
riparlare degli schiavi ) erano gli eunuchi , viziosi 
stromenti del vizio : e. cinqiiantamilioni di sesterzi 
(11. 9,190,000) fu pagato uno da Sejano (2). Vero è 
che non danaro soltanto manda vasi fuori, ma molte 
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(!) Leg. 5. co3. de ^at. 48. 
(2) Pliitio Si. Nat. VII 39. 
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anche delle merci che nell’ impero si fabbricavano. 
Dell’Egitto singolarmente era vivace l’industria, es- 
sendosi vólti i natii ad esercitare liberamente questa 
che aveano imparata sotto la tirannide paterna dei 
sacerdoti. Arsinoe fabbricava drappi, Naucrati e Copto 
stoviglie, Diospoli i vetri, Alessandria lino e tappez- 
zerie, oltre r industria del papiro. Questi oggetti, e 
rasi di terra e minuterie di vetro , erano portati 
nell’India e nell’Etiopia per barattarli colle merci di 
que’ paesi, oltre il ferro, il piombo, lo stagno, tratto 
dal nord, ed olii e vino d’ Italia e di Laodicea. Gli 
Arabi però non accettavano in cambio che danaro, 
così i lontani paesi del Gange, e i Seri, non bisognosi 
di cosa che loro manchi: talché Plinio asserisce, che 
almeno mille milioni di sesterzi (11. 490,000,000) 
migravano ogni anno dall’ impero in que’ paesi (4). 
Computo certo esagerato ed impossibile a farsi ; ma 
basti ad indicare 1’ enorme passività del commercio 
romano. Dovette questa aumentare a proporzione del 
lusso, che giunse al colmo quando le Corti imperiali 
si moltiplicarono, e Diocleziano credette necessario 
mascherare col fasto orientale la decadenza (2). 

' • . • • 

. (l) Minima computalione rnillies ceutcna m'dlia scslertium 
annis omnibus India et Scres, peninsulaque illa (Arabia) //n- 
perio nostro adimurU : tanto nobis dclicice et foemince Constant, 
SL Nat. XII. 41. 

(2) Accetto i fatti non le conseguenze della disserbzione 

del Maiaom sul commèrcio dei Romani, > 
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-kj . capitolo decimosesto 

hi u^i rUun’ * ' Filosofi morali. 


I 



La quiete dalle guerre e il movimento degli spirici 
nell’impero da Vespasiano fin a Marc’ Aurelio procao 
ciarono una seconda fioritura degli ingegni; sicché si 
videro riprosperare la letteratura sotto i primi Flavii^ 
le arti sotto Adriano, la filosofia sotto gli Antonini* 
Abbiamo già veduto come a questa desse opera Marco 
Aurelio , componendo egli medesimo , e favorendo 
quelli che in essa disputavano o scrivevano. In Grechr 
molti continuavano ad insegnarla declamando per io 
scuole , e colle orgogliose ostentazioni mostrandoss 
indegni di quel titolo di filosofi, che con esse pre*- 
sumevano aquistare. Fra loro ebbe grido Polemoner 
di Laodicea che traeva a Smirne una folla di Grecia' 
sempre ingordi della disputa e delle sottigliezze. Erodo 
Attico, meravigliato della sua sapienza, gli mandòi 
grossa somma di danaro ^ eh’ egli ricusò, finché (fi 
assai non fosse aumentata ; il re del Bosforo, venuto 
ad ammirare i savii di colà, se volle vedere Polemone - 
dovette andar egli stesso a cercarlo, c offrirgli dieci 
talenti. Preso dalle gotte, si fe’ calar vivo nel sepolcro 
de'^ padri suoi , acciocché il Sole noi vedesse mai 
ridotto al silenzio (1). 

Luciano scrisse la vita di Demonace, cinico mea 
grossolano degli altri, che quantunque ricco e dotto, 
si ridusse a volontaria povertà, finché per vecchiezza 
non potendo campare senza soccorso altrui, lasciossi 
morire anziché domandarne. Avendo gli Ateniesi 
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f^^'*;isaÌo introdurre eonihattimenti di gladiatori, disse 
loro: Prima abbattete Vallare della pietà. Chiesto dall* 
imperatore qual fosse il miglior modo di governare. 
Parlar poco, udir molto, fuggir la collera: 

Filostrato ci somministrerebbe altri aneddoti cu- 
riosi intorno a questi professon di filosofia, la mag- 
gior parte petulanti, infingardi, ventosi della villania 
•con cui predicavano e rimproveravano, e del con- 
sacrare la vita a nuH’altro che a discutere, e a mor- 
sicchiare i ricchi e chiederne i pranzi o supplicare 
d* esser accettati pedagoghi de’ loro figlioli (1)* En- 

r Kelf ftfOTD Menippo, così Luciano fa da rtinpro- 

wecar i £loaofì >co«ciUo de* Nuon.: « La ragione perchè 
Ilo jTiiguaaXi ai .è quésto ft)resliero che a ooi veune jeri. È buoQn 
Jiezza che io voleva pai'larvi sopra i filosofi; ora però sospiulo 
dalle querele die mi ha mosso la luna, ho delerrninatb di Doa 
•pRi prorogare tal dlbaltìmenlo. Non ha mollo tempo che distora 
sbocciarono nel mondo; razza inerte, accattabrighe, vanagloriosa, 
arrabbiata, gelosa, pazza,- superba e maligna, pesò imitile d'elle 
4erra. .Si dmdono in sette, ed hanno immaginato diversi vibippi 
di ragfonamenti, ed dcuiH ai appellano stoici, altri accade* 
«ici, altri epicurei, altri pei'jpatetioi, e con titoli ancor plà 
fSdicoli. Coprendosi col grave nome della virtù, sollevando le 
«yglia, e portando lunghissime b.a4>e, nascondono sotto» il finto 
aspetto costumi ribaldi, e si aggirano simili ad attori da teatro, 
ami ae d tolga là maschera, rimangono meschini ofniciatloli, 
Compri é quell’esercizio per sette dramme. Narrano degli dèi 
«ose assèrdissiroe, e scegliendosi dei giovanetti facili ad essere 
fingannati, pongono in tragedia quella ciariioca virtù, id ìnso* 
ipnano loro quei dtibbii. Lodano sempre a’ loro discepoli 'la for* 
tezza e la terifperanza, e condannano la ricchesaui'e la voluttà; 
trìa quando si trovan soK, diri pòtria ridire le loro goazoviglie^ 
la lussuria, Kavarfzia, * che li fa persino ‘limare gli oboli? fi H 
|>eggio che non facendo essi opera niuna nè In priveCo , n(è 
In piibblico; -nè' varlèndo in pace, nè adatti essendo albi guenra; 
tnlta\va accusano gli dltil, e raccoszoii alourrt bruschi disoorst; 
c meditate parole villane, sgddaoo e hinsimasus jl p*omìbio;‘«4 
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trati nelle case, non era viltà cui non scendesse^' 
per secondare le pretensioni de* signori che del pe- 
dagogo facevano una specie di buffone, un turcimanno 
Epiiteto e peggio. Sceveravasi da questa ciurma Epitteto di 
Frigia, schiavo diEpafrodito, liberto e ministro delle 
voluttà di Nerone. Donato della libertà, usci a predi- 
care sulle piazze di. Roma, come avevano usato i 
modelli suoi Diogene e Socrate ; ma il volgo romano 
avvezzo altrimenti che il greco, lo bistrattò, sicché 
dovette ritirarsi in una scuola. Bandito cogli altri 
filosofi dal decreto di Domiziano, tornò coi migliori 
tempi e visse in Roma fino al 147. 

Lontano dalle brighe fra cui anfanavano gli altri 
stoici, e dalla loro ostentazione, a* discepoli diceva : 
Se sapete accontentarvi di poco non menatene vanto : se 
bevete aqua, non mostratelo in pubblico : se vi esercitate 
ad opere faliQose^ fatelo in privato; e soggiungeva che 

è principale tra es^i chi sa gridare più forte, e chi in dir male 
è più temerario e sfacciato. Ma se a colui che grida ed accusa 
gli altri tu chiedi Che fai tu di ui ile alla vita umana? se vorrà 
sincero parlare dovrà al certo rispondere; Il uoi^igare, il colliri 
pare la terrai il seguir la milizia , e Vesercitarg qualunque me^ 
stiero, mi par soperchio; ma grido, mi sfiguro, mi lapo con 
aqua fredda, vaio Vinperno a piedi scalzi, e, come Momo, ca~ 
tur mio le azioni degli altri. E se alcuno dei ricchi dà splendidi 
com'iti, o mantiene una cortigiana, di questo mi tramaglio e 
mi adiro; se poi aleuti cinico o compagno si giace infermo ed 
ha bisogno .di ajulo o di cura, punto non me ne brigo. Tali 
sono, o dèi, codeste bestie. £ quelli tra loro, che si chiamano 
epicurei, passano gli altri d’ iiqpertinenza, é ci mordono senza 
misura, dicendo che noi iddir niun pensiero ci prendiamo delle 
cose umane, nè guardiamo ciò che avviene nel mondo. Per la 
qual cosa è ornai tempo, che deliberiamo sopra costoro^ pe- 
rocché se potranno una volta persuadere, il mondo di ciò, voi 
vi morrete di fame, non essendovi più chi vorrà far sacrifizii^ 
^ quando non aspetterà niun profìlto. » 
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‘ alla filosofia convien accostarsi coll’ anima monda, 
se no i precetti di essa si corrompono. Sdegnando 
gli ornamenti dell’ eloquenza, preferiva un parlare 
semplice e di nerbo, e aveva ridotto la sua filosofia 
a questo assioma arg;^ou , xat avgj^ou, sostieni ciò che 
conviene, t'astieni da ciò che devi negarti. La fortuna 
assomigliava a fanciulla bennata, che si prostituisce 
a’ proprii servi. Dei grandi si rideva , reputandoli 
poco- meglio che schiavi, non diversi da questi se non 
nell’ andare vestiti di porpora, non di bigello, e che 
da noi si blandiscono come si stregghiano i somieri 
per trarne servigi. Combatteva continuamente Topi- 
nione e la fortuna, due cose che governano il mondo. 
Credeva un Dio, ranima immortale: alcune cose esser 
in arbitrio nostro, come ropinione, riiiclinazione, il 
desiderio, la fuga e gli atti tutti ; altre no, come il 
corpo, le ricchezze, la reputazione, i comandi. « Cià, 
che da noi dipende ò per natura libero, nè alcuno ^ 
può contrariarlo : malfermo invece ciò che da noi 
non dipende ; onde è follia lo starne in pena. La 
felicità nostra consiste nell’ esser liberi, al che non 
s arriva se non eoi disprezzar tutto che non è in man 
nostra. Se ogni di pensate ai mali di questa vita e al 
fine di essa,, nulla mai desidererete con veemenza. 
Mal fa chi/ sottomette la volontà sua alTaUrni, ren- 
dendosi cosi miserabile schiavo. .Quando mal ci ac- 
cade, esaminiamo se ècolpa nostra o altrui: se nostra, 
prendiamola conno! stessi; se per altrui malizia, non 
diameene tormento, giacche noi non siamo pacLroni 
degli atti altrui. Non dalle cose sono molestati gli 
uomini ma dalle opinioni. Non desiderate mai che le 
Cose siano altrimenti da quel che sono. A ciò che 
possedete non legate il cuore più che il pellegrino 
all osteria. Una donna cattiva, un servo disordinato 
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^ non Vi metano in collera; €lie Importa ee M volg^ «ri 

* <rreda stravagax^, parehè noi ^c! sentiamo paghi 4i 

. ‘'noi stessi'? » 

« 

' Diefeva ancora, che uno comincia arinsavire quando 
accusa solamente se stesso delle proprie disgrazie r^è 
savio affatto quando non accusa nè se stesso, mè fili 
'altri. Nella pratica mostra vasi qusile nell* insegna- 
' mento : andava pulito, ^benché detestasse il lusso ; 

* non voleva si aspettasse consiglio di oracoli per gio- 
vare ad un 'amico : ed amici diceva non poter avere 

* se non il savio, perdiè egli solo può discernere 41 
' buono 'dal malvagio. 

Pigliandosi un giorno spasso il suo padrone di tor- 
’ bergli la gamba, Epitteto gli évèm : Badate 4he me 
^ romperete; ma quegli continuò; gliela ruppe in latto, >e 

■ il filosofo non so^iunse altro,,se non f^’e /'avevo 

Tutta la sua ricchezza consisteva infuna lampada 
*di terra che poi fu venduta un tesoro; Eppure in teli 
povertà raccolse*e allevò'il figliuolo di tm amico suo, 
abbandonato per indigenza. Compativa le ddbcfiegme 
altrùi, e lungi dal consigliare il suicidio, dioeva ‘Che 
noi- siamo obbligati a conservare il posto assegtteteeci 

■ -dalla previdenza «finché èssa non ce ne rtebiami,' e 
distolse uno dal lasciarsi morire di fame. 

>Ai fecti>e ai detti suoi non sappiamo quanto possa 
aver 'aggiunto lo storico Arriano discepolo ’suo, dlie 
. ^e li tramandè come 'Senofonte que’ di Socrate. Ihwe, 
dopoché nella lettura del suo 31anuale\i) éi'Ulleltò 
^qiieli’aspetto di forza e di severità, mediandovi son- 
^'tiamo che ti*oppo vi manca, non essendovi oanzknie, 
di siAio io.sloieo‘mante]lo>ci trasparel'orgoglio, un 
«gotsmo senza viscere, un’apatia da scuòla, vm rigore 
destante che non è la virtùt 

•(<) Vedlló'nci docmnetiti di F X3I.' ' 
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‘ Marco Anneo Seneca da Cordova, detto il decla-Se*eca 
mature, perchè raccolse le arringlie de* più rinomali 
-oratori del suo tempo, venne a procacciar sua ven- 
tura a Roma, imperante Augusto, con due figli Marco 
Lubìo, lasciando in Ispagna il terzo che fu padre 
di Lucano poeta. A Roma ascritto fra* cavalièri, educò 
accuratamente i suoi figli, de’ quali Lucio Anneo 
prese ardore prima per Teloquenza, poi per la filo- 
sofia stoica. ' Conforme alle dottrine pitagoriche, co- 
TOinciò ad astenersi dalle carni, ma le riprese quando 
vide perseguitati gli Ebrei e gli Egizii, temendo sem- 
brar di quelli : pure lasciò sempre i funghi e le 
ostriche, come eccitamento aU’intemperanza, il vino, 
i profumi, gli spettacoli (1)* • 

Ingelosito della sua eloquenza, Caligola fermò di 
■ farto morire, ma una concubina il dissuase, atteso- 
»(hè la salrite del filosofo, era cosi strema, che appoco 
andare finirebbe naturalmente. Eppure sopravvisse 
‘a veder diversi suoi successori. Assunto alla que- 
stura, fu poi da Claudio esigliato in Corsica (2), di- 
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*(l) SfircRCA, jF/Ì. -408. 88. 

(()uant*i a Seneca la Corsica «piacesse, il mostrò in que 
sii (lue* epigrammi ; 

Corsica^ Phncceo teìltis hahUata colono, 

' (Corsica, quce Gmjo.nomitie Cj'rnu^ evas: ■ 

^Corsica, Saidinia breuior^ poirectior IL^^a, 

Corsica pis.X)sis penata fluniuiihus ; 

^ ‘ 'Corsica terribili s cum primnm incnnduiCrestaSj 

^ ScBvior^osiendit cum fcriis ora Canis: 

I Farce relegatis, hoc est, jam parce scpidùs, 

P^iuornni cineri sii tua terra let^is. 






Barbara' prcernptia inditsa est Corsica saxis, 
Horrida desertie iWidiqiie vasta leciti 
JS^mi poma auLumma, se^etes non educai cestas, • 
Caìinque palladio miniere b’’um't corei:* 
Umhrarmn nullo i»er est leelabile foeln, 

JSullaque irs ifi/'austo nascita r lierha solo.r 
Non ,panis, non haustus aquee^ non ullimus i^nis: 
Hic sola 'hcBc duo sunt, exid et exUium. 
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cono per adalterio -con Giulia figlia di Germanico e 
con Agrippiria. Essendo morto un fratello a ^ Polibio 
liberto dell’ imperatore, Seneca gli dirizzò dall’esiglio 
una consolatoria, che, come tutte quelle d’antichi e 
.di moderni, è una congerie di luoghi comuni sulla* 
necessità in che tutti siamo di morire, su tanti grandi 
che perdettero o padre o - figlio o fratello a moglie ; 
su altre sventure ^tocche ad altri, e cadute di ' regni 
e di città. Esauriti.! quali argomenti , soggiunge : 

,€ Ma un rimedio suggerirò,, se non più sicuro, più 
facile alla tua melanconia. Quando sei in casa, puoi 
temere l’afflizione ; ma or che hai gli occhi sulla tua 
divinità, potrebbe il dolore avvicinartisi ?... Finché 
Claudio è signor del mondo, tu non puoi nè al dolore 
\abbandonarti nè al piacere, tutto essendo di lui: i 

vivo lui, non puoi querelarti della fortuna ; lui inco- 
lumi, nulla hai perduto, tutto hai in lui, di tutto 
egli tiene luogo ; gli occhi tuoi non di lagrime ma di 
gioja debbono esser pieni... Dopò che Claudio s’è 
sacrato al mondo, si rapi a se stesso ; e come gli 
astri che senza arrestarsi proseguono la loro. rivolu- 
zione, e* nmi può in verun luogo affiggersi... Cosi tu, | 
pari ad Atlante, nulla ti faccia incurvare. Cesare è 
la forza e la consolazione tua. Quando sugli occhi ti 
spuntano le lagrime, volgili a Cesare, *e l’aspetto del 
dio te gli asciugherà ; il suo splendore, fermerà i tuoi 
sguardi, nè ti lascerà Vedere altro che lui.:.. Gli dèi 
e le dee lasciano lungamente alla (erra colui che le 
diedero a prestanza. Finch’ ,è mortale, nulla gli ram- 
memori in sua famiglia la necessità della morte : soli 
i nostri nepoti conoscano ìV di che la sua posterità 
incomincierà ad adorarlo in cielo. 0 fortuna', non 
t* accostare a lui ; lascialo recar rimedio a’ lunghi 

patimenti del genere umano : sempre rifulga quest’ 

* 
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astro sul mondo la cui tenebm fo dalla luce di esso 
ricreata. » . , 

• ' Queste bassezze non produco io a discolpa di quei 
vili che noi! pigliano vergogna a ripeterle , ma per 
imputare à Seneca d* aver poi vilmente oltraggiato 
morto colui che vilmente esaltò vivo, e averne de- 
scritta V apocolocunthosis o metamorfosi in una zuc- 
ca (I). ^ ‘ 

Con questa vblea forse il filosofo ben meritar di 
Nerone, Taugusto allievo affidato alle sue cure, e del 
quale, se troppo severi saremmo imputandogli la mala 
riescita , e credendo che co" suoi consigli lo spin- 
gesse fin al matricidio, vuole giustìzia che lo rimpro- 
veriamo di non averlo abbandonata dopo che fu di 
tali delitti contaminato; Lo stesso Dione Cassio che 
non rifina di encomiarlo, gli appone d’aver, avviato 
il [Hrineipe alle più sozze oscenità. Mentre declamava 
contro le ricchezze, ammassò trentamilioni di sesterzi, 

t 

'e le usure sue commossero alla rivolta la Bretagna; 
rimproverava il lusso, e aveva cinquecento tripodi 
di cedro coi piedi d’avorio; vantava il vivere oscuro 
(I J e anelava le pompe e lo schiamazzo ; riprova 
gli adulatori , scrivendo voler piuttosto offendere 
còlla verità che andare a versi colle piacenterie (2); 

poi le tràbocca a Nerone, il qual poteva mntàre^ uu 

•* • 

(0 Qi 4 € 0 ris quid'me maxime ex his quce de te audio delectet?’ , 
Quod nihil audio: quod plerique ex hit quot interrogo nesciunt 
quid agas. £p. 32. 

(2) De clementia II. 2. kvevtL egli oonoscìuto il malvezzo 
del suo tempo e d’altri scrìvendo altrove: a Siamo venuti a tale 
<c follia , die cvedesì maligno cbì adula parcamente .... Crispp 
cc Passieno dicei’a spesso, ciie noi all’adulazione opponiamq, 
cc non^cliùidiamo la porta, e la opponiamo al modo che si ia 
cc all’amica, la quale se la spinge è grata ^ più gratta se U 
<c rompe. Q, ìfat. III. 
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pregio di nestun akw iinperatore ^ cioè rinnooemam^ 
e facea dimenticar persino i tempi’ d' Augusto (i). . 

Or- « credigli quando dà ad intendere* che 
ogni aera egM a^esaintnasse dei fatti e detti suoi 
e ae. medesfiiiio esibisee ogni tratto per modello « e 
in BBoreiKlo, lascia la propria iìta per specchio di 
Hriitii agli amici (5). ' Ma .egli distinse due filosofie, 
una per la scuola, una per la vita: il che se sigili^ 
‘fica come suona, d spiegherà il 'disaccordo £ra le 
dettrine e le aaioni di esso. Abbia egli dunque pra- 
ieiito la propria condanina quando scrisse: Turpe è 
-éi'éir una cosa, un* altra sentirle; quanto pià turpe 
tentìrne una^ scriverne, un* altra! (à) 

' Al>bìamo di Seneca Ire libri deU*Ira,che possono 
Taifroi^rsi con quel di Plutarco sul soggettò mede- 
'.miio' ^TPeiDtttapTTimstc); s0tte libri de*benefizn ; uno 4i 
<tmm)lazione ad Elvia madre sua inentr’ «egli esulava 
in Corsica, oltre quello che accennammo diretto a 
Polibio, ed URO' a Marcia per la morte <d"un fig^o,"^ 
il più antichi modelli rimastici delle tante lettere con.- 
tBolalorie. Tralttò poi delia JProvidenzà, ossia percàè 
male avvenga ai buoni , essendovi la previdenza , * e 
^nebtuse al suicidio. AveadogH Anneò Severo de- 
;séritto le irrequietudini suei, Seneca ^ rispose coU’o* 
ipuseòlo -deMa serenità dell* animo ^ insegnando come 
conseguirla ; e per mezzo suggerendo 1’ applicarsi 
• » 

(4) De cle.menliu I. - 

(2) De ira IFI. ' 

(3) Giusto 'Lfpsio' levò dalle opere dì Seneca tutti i*pswsi ove 
*4oHa se stesso; e ne formò un modello di ogni efoistno. ©Me- 
(fòt fece J’jpologìa del carattere morale di .Seneca, per bisear. 
«ria dì paradosso. Veggasi nelle sue opere voi. VIH VEstid ««r 
dei regnet de Claude et de lUron, 

WEp.U. ' •*- ' ‘ 
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alle pnl)bliche cure; dalle quali poi, con una delle 
frecpienti sue contraddizioni, distorna Paolino nella 
Brevità della vita. Arieggia de’ paradossi stoici il trat- 
tato della costanza del savio^ ove contende che qfuesti 
non può rimaner tocco da ingiurie. Parlando a suo 
fratello Gallione della vita beata, si scusa delle rie-* 
chezze imputategli, e difende lo stoicismo contro gli 
Epicurei riguardo alle opinioni sulla beatitudine^ A 
Nerone diresse tre libri della clemenza con istile pm 
nobile e più semplice, offrendogli esempi e precetti 
di quella che è dovere in tutti, e lodasi come virtù 
ne* principi , perchè rara. Meriterebbe che alcuno 
togliesse a rifare il suo trattato de’ benefizii , ove 
tanto sarebbe da aggiungere ed applicare a ciò ch’egli 
dice intorno al modo di far il bene , ‘di riceverlo , 
di ricambiarlo. Le cenloventiquattro lettere sono* 
altrettante dissertazioni su varii punti della morale. 

A differenza de’ filosofi che speculavano nelle ino- 
pcrose celle , egli appare attivo e pratico sempre y 
v’accumula sentenze opportune a correggere e no- 
bilitar il carattere, agevolar T impero della ragione 
sopra le passioni, insegnare temperanza nelle pro- 
spere, costanza nelle avverse vicende. La sua scienza 
lo porta ad un fatalismo non religioso ma filosofico ( 4 ): 
ma non che essere puro stoico, si vanta di non aver 
• dato il suo nome a nessuna scuola; e di fatto qualche 

(0 Ndiil cogor, nìhil patior sed assetUion eo qui^ 

dem ' magis , tptod §eio omnia cena ai in eàtetnam diaiUi 
deourrere. Fata noi àuenni, ot /fumntum aoàjue rotai ^ primmk 
nasccniium hora disposuit. Causa pendei cr coma’, 
publien longus ardo reìmm trakit. idèo fortéter omne ferendum 
eìì gaudeoM, qmd et quatm^U ma§mm videaàì»r[^i/^- 
rietate eingmtomm viM diètingui,' emtmm in kntsm ùeait , ììb ì»i i 
pirììus peritura perituri. De provid. 5. , • . ^ j J . 
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volta piega a Platone, qualche altra fino ad Epicuro, 
negando che v’abbia alcun che dopo la morte (1),; 
e bnputando a ingiustizia degli dei il male che vede 
in terra (2). ; 

Piace sicuramente questa filosofia stoica, che con-j 
trobilancia le deboli e perverse inclinazioni della 
umana natura ; ma poiché si sono uditi quei loro 
precetti, si domanda qual ragione d’imporli? Seneca' 
dice alia madre , La perdita d’ un figlio non è un 
male ; è follia piangere morto un mortale ; all’ esule 
intimerà: Guarda i veterani che non si scompongono, 
sotto la man del cliinirgo : cosi tu , veterano della 
sventura, non gridi, non lamenti, non femminei dolori; 
a tutti predicherà, checché è male .per l’uno, esser 
bene per molti; che Dio stesso non potea schivargli 
il. male, poiché il destino F ordinava ; intimerà ai 
savii di non cadere nella compassione, nop attristarsi, 
non ' impietosire, non perdonare (5). Ma questa so- 
vrumana fermezza perché? qual ragione di credervi? 
donde la forza di praticarla? donde «se non daU’qr* 
goglio? 

£ l’orgoglio trapela* da tutti i pori all’adulatpre 
di Nerone; diresti. ch’egli si sente destinato a riformar 
il genere umano, con tal tuono di maestro sprezza,, 
beffeggia, riprende, comanda, insegna virtù impos- 
sibili, le quali logicamente portano al suicidio, con- 
chiusione obbligata di tutti i suoi precetti. 

• * ’ . • . . ■ ^ I 

Neo magli in ipsa morte ^ quidquam eoe moUstiòe 
quam post ipsam. £p. 30. More est non esse, £p. 54. Hoc erti 
post me qnod ante Juit, Ib. . - 

. (2) Deorum crimen orai Spila tam De.const. XII. ; 

^ZyDe prwidentia 3. Ad Maroiam cofisolatip 20. Ad JSTtf/*-. 
fdamiconeolatio^ De ootaèaniia sapienliu De cleineruia li. 4» 
5. 6. ecc. ccc. ...... ^ • . . . . 
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Generalmente però nella morale de’Latinì sentesi, ^ 
* meglio che ne* Greci, una mescolanza di luce e di 
oscurità; una lotta fra dottrine speculative, desunte 
dalla scuola forestiera, e certe pratiche verità, con- 
nate colla loro nazione. In Seneca poi volta a volta 
spira qualche cosa di più puro ancora, di più ele- 
vato: consiglia aU’uomo di tendere la mano al nau- 
frago , ravviare il passeggierò smarrito, dividere il 
pane con chi ha fame (1), che Tuomo dee schivare 
la smania del 'morire, e incontrarlo non come una» 
fuga, ma come una partenza (2). 

Non ammette più il dio cieco ed impotente degli 
•stoici, non quel che fulmina dalFOlimpo o corrompe 
la moglie altrui ; ma un incorporeo, indipendente,’ 
che è sua propria necessità , che prima di far il 
mondo lo pensò (3) , e che vuol esser amato (4) 
perchè ci ama : noi siam sodi e membri suoi (3), 
e abita in cuor deiruomo virtuoso (6), la cui anima 
resta attaccata all’origine sua, come il raggio che ci 
rischiara non è separato dal Sole. La maestà degli 
dèi è nulla senza la loro bontà ; 1’ uomo si pieghi 
. alla previdenza che governa il mondo, non da madre 
cieca , ma da padre prudente ; onde obbedir a Dio 
è libertà (7). Supremo bene è il posseder un’ anima 
retta e una lucida intelligenza. Il veder un prode 

(0 Ep. 95. 

(2) Vir Jorti's ac sapiens non Jugere c vitOf sed exire dehet. 
Et ante omnia ille quoque vitelur affectus, qui multos occupa- 
yity libido ntoriendi. Ep. 24. 

(3) De benef, yi. 7. 23. — Qruest, nat. prooem* I. L HI. 45.: 

(4^ Deus 4/7i«/fir. Ep. 42.47. 96. De henef, VIL 2. ' 

(5) Hujus sodi sumus et membra, Ep. 93. 

(6) Ep. 41. 73. ' . * 

(7) Parere Deò libertas' èit.De vita beata 15. Colite' in’ pia 
€t reela voluniate. htnét h' 6] Ep: 


epoca ¥i.. , 

ìoUar con una fiersL è «^petta»ulo>.da famiuUa, 
tre è spettacolo degno, éi l>k> il cantes^lar Y uomo, 
<H cuore alle braccia coU* aivversifeà (1)^ , . 

Romano, seppe eompaasiouar V uomo e${io&U> sdLei. 
l)elve e al ferro dell’ anfiteatro*. « Voi dite., egli comr 
«mise un delitto emeirita morte. Sia ; ma yoI„ cpial. 
« delitto avete voi eonmesso per meritare di essere- 

• spettatori del suo suppUaio ? » (2)- 

E degli schiavi udito come parla. « Il divina spi- 
« rito appartiene allo schiavo corno al cavaliere* 

• Schiavo, liberto,, cavaliere som parole inventate 
«dalla vamtà odal dispregio. La virtù non esclude 

• veruno. Ognuno è nobile perchè discende da Dia; 
«se nella tua genealogia.v’ è qualche; g;vado oscuro», 
«trapassalo^ e. sali più in su, e troverai la. nobiltà, 

• più illustre; aliali’ origine, tutti d.troveraii figli 

• di Dio (o). .Non li chiamare schiavi, ma uomini» ma, 
«eemmensaii, mamen.nobiRaiikiei»’ 0 m (X>mpagiui di 
« sdìlavitù, giacché la fprtutia ha su noi gli stessi dir 
«rRfi come so loro, che. tu dici schiavo, vieadai 
«ceppo stesso copie In. Oonsukalo,.ammettìiaa’tuai 
«eòllequy» a’ tuoi pasti:, non Voler essergli formi* 

« daldle, e ti basti quel che basta a Dio^. rispetta e 
femore. » (4). 

Questo estendere a tutti gH upmiai ciò che gli altri 
filosofi applicavano unicamente ai cittadini, q certe 
allusioni che si direbbero perfin citazioni, diedero 
argomento .a taluno di credere che egU avesse avuto 


' I • 
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(<) De prw. 2. 

(2) Ep.l. .... 

(3) De henef. III. Ep, 44. 

. (4}.AUiìasi già adilfUo; p«l tono |U|,.<pag.,40Ì 4d|ri 

notabilissimi pasn di Soq^ca degjii sct^vi^ ^ ^ 
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cognizione de’ Cristiani, anzi amicizia coll’ apostolo 
delle genti (L). 

• Dopo raccomandato di celare il beneGzio soggiunge: 

« E che? non saprà da chi fu beneficato? Noi sappia, 

« se ciò pure è parte di benefizio ; poi tant’ altre 
• « cose farà, contante il gioverà, ch’egli comprenda 
« r autor di quelle. E s’ anche non sappia egli d’ a- 
« ver ricevuto, io saprò d’aver dato. — E poco — tu 
« dici. Poco se intendi collocar a usura ; ma se pensi 
« dare nel modo che più utile sia a chi dà, darai , 

« contento del tuo proprio testimonio. In caso di- 
« verso non il far bene ti piace, ma il vedersi che 
«ben fai. Dici— Vo’ ch’egli sappia; — cerchi un 
« debitore. Vo’ eh’ egli lo sappia ? ma se gli fosse 
« più utile il non saperlo ? più onesto, più grato ? 
« Vo’ eh’ egli lo sappia l dunque non salverai un uo- 
« mo nelle tenebre ? Non nego che quando la cosa il 
« comporti , abbiasi a godere della gratitudine del 
« beneficato : ma se egli ha bisogno e vergogna d’es- 
« ser ajutato; se quel che facciamo offende qualora 
« non si nasconda, non pongo il benefizio fra le cose 
« fatte. E che? gl’ indicherò io d’ avergli giovato , 
« mentre fra i primi, e più grandi precetti sta il non 
« rinfacciare, anzi neppure avvertire? Tal legge 
« corre fra i due nel benefizio, che l’uno subito di- 
« mentiehi il fatto, l’ altro non mai il ricevuto. » (1) 

Cosi procede il più spesso con periodi a singhiozzi 
eàn cadenza. Declamatore sempre, sempre cerca-^ 
tore di antitesi e audaci metafore e studiate allusioni, 
vi presenta i pensieri con un certo bagliore, ma senza 
solidità, e ravviluppato sovente in oscure e contorte 

(<) De henef. II. 4 0. 

R. Tom VI. 22 
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espressioni. Ma prima di considerarlo come corrut- 
tore della letteratura, seguitiamo a guardarlo come 
uno dei più pratici moralisti deir antichità, sce- 
gliendo air uopo altre sue massime che ci parvero 
'delle migliori. 

0 Non reputare cotesti accigliati censori della vita • 
4 altrui, nemici della loro, pubblici pedagoghi : o 
4 non esitare a voler esser buono più che ad averne 
4 fama (l). Nessuno è buono per accidente: la virtù 
4 vuoisi imparare, ed è difficile a trovainii, mentre i 
4 vizii s* apprendono senza maestro (2). Animo libero 
4 e retto è quello che le cose a sò sottopone, sè a 
4 nessuna (5). Chi sè non sa soffrire, cerca la folla 
4 degli uomini e delle cose. A che preveder i mali? 

4 molti casi non aspettatici arrivarono; molti aspet- 
4 tati non comparvero. E, se anche accadono, che 
4 giova farsi incontro al dolore ? abbastanza presto ti 
4 dorrai quando esso arrivi. Intanto promettiti il me- 
4 glio. Fra gli altri mali della sciocchezza è questo, che 
4 sempre ella comincia a vivere (k). Gran parte di 
4 libertà è il ventre ben educato (5). Non dir il vero 
« se non a chi ti darà ascolto. Mai non ho mi- 

I 

4 rato piacere al popolo, giacché le cose ch^io so, 

4 non sono approvate dal popolo, quelle che il po- 
4 polo approva io non so (6). Molti vid’io sprezzar 

(<) J?!p. I'i3. Già Socrale aveva detto: Ix/'jToiÀOj'^rr} t£ xat 
a 7 (pamTaTTr} xjtt Kptropo'Ac, ori otv j3ov>^ 

«tvo-t , towro y.ui «yaSov rgip-xiBoit^ 

5^bh'F. Meni. 11 K Orazio eleganieiiiente ep. del lib. 1: 

Tu recto si cunts esse quKxl aiitiis. 

i(2) Ep, 123. Q, Ts. prcvJ'. ^ 

,(3) Ep. (21. ‘ ■ 

'(1) Ep. . 

;(;>) Ep. 123. , 1, . ✓ 

{6) Ep. 29. / ' ‘ A 
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c la" vita; ma in maggior pregio ho quelli che ven- 
€ gono alla morte senz’odio della vita (1). Se cre- 
4 derai fedele la moglie, la farai tale; giacche molti 
4 le insegnarono ad ingannare col timore d’ esser» 
« ingannati, e col sospettare le diedero diritto* di pec- 
« care (2). Chi è amico a se stesso, è amico a tutti (5). 
4 A molti l’aver aqiiistato ricchezze non fu termine 
4 delle miserie , ma mutazione ('♦). Guarda, con chi 
4 mangi e bevi, anziché qual cosa mangi o bevi. Il 
4 piccolo debito forma un debitore, il grosso un ne- 
4 mica. Che cos’ è la sapienza ? volere e disvolere sem- 
4prele cose stesse (5). Pochi sono diesi regolino per 
4 consiglio ; i più, a guisa di chi nuota sui fiumi, 
4 non' vanno ma sono portati. Non agli uomini solo, 
4 ma anche alle cose bisogna levare la maschera,' e 
. 4 Knder la « faccia lor propria. » (6) 

' • ^ t 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. ' 

Scienze, ' ' 

, . » 

! Seneca merita riguardo anche sotto un altro aspetto, 
come scienziato; giacché,, per .quanto- le sue Quistioni 
mnturaH siano indigesta accozzaglia e verbosa espoA 
sizione di cognizioni empiriche sgranate, e senza 
. puntello di scienze esatte; son però 1’ unico libro che 
ci attesti aver i Romani posto mente alla fisica, giac- 
ché quel che ci occorre nel poema di Lucrezio, in 
\ ' • 0 • ... • _ 

(1) Ep 30. 

■(») Ei>. 3 . • 

Ep. 6. 

(4) 17. 

Ò) Ep. 49. 20. • 

(6) Ep. 23. 24. • - 
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Cicerone e nella compilazione di Plinio; è imprestito, 
non esame. Queste di Seneca poi segnano Tultimo 
punto cui gli antichi abbiano spinto tale scienza : 
sicché più secoli Seneca restò in Europa quel che 
Aristotele fra i Greci, il repertorio delle fisiche co- 
gnizioni. 

Ivi dunque troviamo accennato l’ingrossamento 
prodotto alla vista da globi di vetro per refrazione (4), 
e dagli specchi per riflessione; incolori deH’iride for- 
mati artificialmente con* un vetro prismatico o faccet- 
tato (2) ; la diminuzione del calore nelle regioni ele- 
vate dell’atmosfera (3); la formazione di isole per 
azione vulcanica (4) ; i differenti colori delle stelle, 
dei pianeti, delle comete (5): le quali ultime sono^da 
Seneca considerate come astri di corso regolare, e 
visibili soltanto allorché passano vicino alla terra (fij ; 
anzi vi nota una differenza di densità nel nucleo e 
nella coda (7). Pare abbia conosciuto la gravità del- 
l’aria (8) e il raffreddamento prodotto dall’evapora- 
zione (9), ed attribuito i tremuoti all’ accensione dei 

Li lerce quami^is miniUce et oòscurce , per vitream pilam 
aqua plcnctm majores clarloresqtte cerrmntur. N.-Q. lib. I. 6. 

'(2^ f^irgula soLet fieri viirea ^ slrictOt vii plurìbus cuigu- 
lis,^..,hcec si ex tran.wirìO solerti accipil, colorem .iale/tip 
qualis in arca videri soletf reddu. I. 7. ^ 


(7) Per stellas ulieriora non ccrnintus^ per cometam aclem 
transmiUimut. 

(8) Et his grat^ilas aeris fiU V. 5. Eo enim crassior a aè r 

est, quo terris propine . VII. ii2. . * 

(9) III. 24. Purché invece del vulgato Iraliit saporcm eua^ 
poralio, si legga trahit calorem ei^aporalio, V. Libri, Hist. des 
Sciences nat.’ 1. 


(3) IV. 

' (4) VI. 21. 

(5) I. I. 

- (6) VII. 47. 



SCIEIIZE. 


^4 


fuochi sotterranei (i). Riferendo un’opinione d’ Em- 
pedocle sul calor delle aque termali, propone di in- 
tiepidire le camere con correnti d’ aria calda ; espone 
in che modo l’aqua del mare, filtrando pei meati 
biella terra, si addolcisca e formi le fonti, penetrando, 
die’ egli, traverso alla terra al modo che il sangue 
per le vene : col che sembra adombrare la circola- 
zione del sangue (2). 

Il latino più illustre helle scienze fu C. Plinio Se- i»Hbìo 
* . ... « . . 27*97 

condo comasco, uno degli uomini più laboriosi, ma 

de’ cui tanti scritti non ci arrivò che la Storia Nata- 
rate, È un’enciclopedia, dove in trentasette libri de- 
pose le scoperte, le arti, gli errori dello spirito umano, 
togliendone Occasione dal descrivere i corpi. Esibito 
nel primo umT specchietto delle materie e degli 
autori, nel seguente tratta del mondo, degli ele- 
menti e delle meteore ; seguono » quattro di geo- 
grafia ; poi il settimo delle varie razze e dei carat- 
teri della specie umana e dei trovati principali ; i 
quattro seguenti versano sugli animali, disposti per 
classe giusta la grossezza e l’ importanza : e vi si ra- 

(OVI. 4-3t. 

(2) Placet natura regi terrantj et qui de m ad nostrorum cor- 
^orum. exemplar in qui bus et venceswU et arterice\ ilice sangui- 
nis, lice spirUus i^ceptacula. In terra quoque suHt alia itinera^ 
per quee aqua, et alia per quas spiritus curri t; adcoque illam ad 
flimilitudineifi luimanortim corpnrum natura Jorniav'it , ut mà- 
jores nostri aquarum appellaverint venas, Qiitcst. Nat. IH. 4 5. 
giovami riferiré anche un passo della Cabala, che sì' reputa dei 
più antichi : Siene sauguis manat per aiiastomoses vetiai'um, 
snodar in, unam, modo in alterami modo Ime, modo illue, ex loco 
hoc in locum alium^ et isti sinus corporis rigant se itmicem, 
et illuminemt se invdcem , donec illumincntur onmes mundi , et 
'benedtctionem aecipiant propier illos, Nelf/drn Rabba t. II. p* 

509 della raccolta di Kroarius, Kabbala denudala,- ' ' - 
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giona (lei costumi loro, delle buone o nocevoli qua- 
lità e delle nieii comuni loro proprietà. Estesamente 
è trattata la botanica, descrivendosi in dieci libri le 
piante, la loro cultura e gli usi nell’ economia dome- 
stica e nelle arti ; poi in cinque i rimedii tratti dagli 
animali, e in altrettanti i metalli, il modo di cavarli 
€ di convertirli ai bisogni e al lusso. A proposito di 
questi parla della scoltura, della pittura e de’ pri- 
marii artisti; come delle insigni statue di bronzo 
' ragiona in occasione del rame, e le materie coloranti 
il recano a dir dei quadri, della plastica le stovi- 
glie: distribuzione capricciosa e mal digesta. 

figuratevi in Plinio un naturalista che racco- 
glie, osserva, sperimenta, aggiunge al tesoro delle 
cognizioni; sibbene un erudito, che alle occupa- 
zioni della guerra e della magistratura, ruba qualche 
-ora per scorrere libri ; mentre pranza ha schiavi 
che leggono; n’ha mentre viaggia; ed altri notano 
tutto quel eh’ egli appunla, e gli tengono mano a 
compilare un lavoro, opportunissimo a’ suoi tempi 
perchè risparmiava la difficoltà d’ immense letture, 
prezioso a noi dacché peri la più parte delle duemila 
opere da esso spogliate. 

Non che agguagliarsi a un Buffon, a im Cuvier, 
troppo rimane dissolto anche di Teofrasto (1); rac- 
coglitore senza genio nè critica, cbe|legge in- fretta, 
o non intende, o non ben riferisce i passi, o li spiega 
a seconda delle personali prevenzioni, e nel modo 
die più crede convenire ai riflessi o alle declamazioni 
d’uiia filosofia atrabiliare, che assiduamente accusa 
l’uomo, la natura, gli dèi» Attento a solleticare la 


(l) CiTvier lo giudica con piu ragione ^ men retorica ch^ 
4ion Buflbn. ^ . 
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curiosità più che a trovar il vero, all* eleganza piu 
che alla precisione, sceglie ciò che ha aria di singo- 
lare e di bizzarro: beve assurdità già confutate dal 
grande Stagi rita ; e copia con si scarso discernimento 
da non- distinguere la diversità delle misure di lun- 
ghezza, •mescolar fatti contradditorii , e barcollare 
fra sistemi disparati, anzi opposti. 

• Contante conquiste avrebbero i Romani potuto 
straricchire . la storia naturale; ma sebbene trovia- 
mo accennate alcune collezioni, non erano nè dili- 
genti, nè dirette a scientiGoo intento. Negli arcliivii 
del palazzo stavano le relazioni geografiche dei ge- 
nerali, miniera di cognizioni, chi le avesse indagate: 
ma Plinio non mostra d’ essersene pure accorto. Il • 
merito suo dunque viene daU’essersì perduti gli au- 
tori suoi; e davvero senza la sua farragine, quanta 
gran parte deU’antichità ci rimarrebbe arcana! quanto 
minor tesoro possederemmo della lingua latina ! 

Vuoisi dunque avergli gratitudine ;’ e dopo che al- 
tri ne rivelò gli errori in fatto di belle arti e di me- 
dicina, inerita che alcuno assuma F immensa fatica di 
tutto emendarne il testo. ' 

Forte e preciso nel dire, è lontano dalla semplice 
e corretta dicitura de* contemporanei di Cesare, e 
dà nell’affettato e nell’ oscuro. Lo spirito dell’antica 
repubblica animava lui pure siccome Trasea, Elvidio 
egli altri migliori, e di là attinge spesso calore e fin 
eloquenza ; ma il gusto peggiorato e la gonfiezza delle 
parole forviano l’energica elevatezza del suo inge- 
gno. Nella contemplazione poi delle cose naturali* 
mai non sa scorgere un’idea superiore; trova di nes- 
sun interesse l’indagare ciò che è sopra natura (i), • 

(<) Allindi ffxtera indurare nec iiUerest ìtominisj neo capii hu~ 
mance conjectura mentis, . i . i • - . 
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ed 0 nega affatto Iddio, o lo fa tutt’unocol mondo,' 
e deride la previdenza (4); e precipita in un de- 
solato scetticismo, che gli fa considerare 1* uomo co- 
me r essere più infelice e più orgoglioso (2), e insul- 
tar la divinità che «nò può conceder all’ uomo l’iin- 
mortalità, nè toglier a se stessa la vita, la qual cosa 
è il dono più bello che essa abbia a noi fatto. » 

. Può dirsi un compendio dell’ opera sua il Polistore 
Solino di Giulio Solino, vissuto non si sa quando, e che rac- 
colse notizie varie, massime di geografia, e fu repu- 
tato assai nel medio evo, per quanto sprovisto di 
giudizio. ' . - , • ■ 

^ Strabono di Amasia viaggiò l’Asia minore, la Siria, 
Slrabonc la Fenicia, l’Egitto fin alle ‘ cateratte ; poi Grecia, 
3Iacedonia, Italia, eccetto la Gallia Cisalpina e la* Li- 
guria ; sicché di questi paesi espone ciò che ha ve- 
duto ; negli altri sta a detta. In diciassette libri for- 
nisce intera la storia della geografia da Omeco ad 
Augusto ; e trattando delle origini e migrazioni dei 
popoli, della fondazione delle città e degli Stati, dei 
personaggi più celebri, sa portarvi la critica. Nel 
XVI dice la Comagene ridotta testò a provincia ; e 
poiché questo fatto si colloca nel 48 anno di Cristo, 
possiam trarne d’ unica notizia intorno al tempo che 

ei visse. Colla guida di «lui abbiamo già trascorso 
« 

il mondo conosciuto; e se non fossimo avvezzi a 
vedere gli autori antichi .ignorar i loro precedenti 
anche più famosi, ci recherebbe meraviglia, che un 
libro di tanta importanza non fosse conosciuto da* 
Pausania, da Plinio, da Gioseffo, da .Plutarco. 


4 - 




♦ co Vedi III. 7. Vili. 55. ' 

(2} Solum certijm nihil esse certi, et homine iiihil miserius 
auL superbius, II. 7. • • ' , ’ ‘ 
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Non come Strabone vide cogli occhi suoi prò- Mela 
prii Pomponio Mela spagnolo, che in prosa con- 
cisa ed elegante {de siiti orbis) compendia il sistema 
d’ Eratostene ; e sfugge V aridità d*una nomenclatura 
intarsiandovi graziose descrizioni e dispute fìsiche,* o 
storiche ricordanze. Pure non badando da chi toglie 
le cognizioni che aggiunge, dà come sussistenti cose 
da gran tempo perdute, ed indarno vi cercheresti 
Canne, Munda, Farsaglia, Leutra, Mantinea, famose 
per battaglie, Ecbatana, Persepoli, Gerusalemme, 
capitali importanti ; Stagira patria del gran filosofo. 

Sotto Tiberio mori Dionigi Periegetc che descrisse Dionigi 

" ® Perieg. 

in buoni versi greci il mondo : ma V opera che va 
sotto il suo nome è da alcuni attribuita a un contem- 
poraneo di Ma re' Aurelio. Nulla aggiunge a Strabone. 

I geografi antichi, servi airaristocrazia della let- 
teratura, storpiano spesso i nomi, li taciono anche, 
dove non possano ben adattarli alla loro favella (1 ), 
cosi lasciando perdere i più originali, con cui avrebbe 
potuto la filologia recar lume alla storia delle popo- 
lazioni. Inoltre non aveano dato base matematica ai 
loro sistemi, contentandosi delle posizioni terrestri , 
e al più di grossolane latitudini, appoggiandosi agli 
itinerarii dipinti o annotati, cioè disegnati in carta o 
a parole. 

Ar piantare la geografia scientificamente provvide xaiome# 
Tolomeo, il quale si professa debitóre 'delle sue cogni- 
zioni a Marino da Tiro. Questi, vissuto attorno al mille, 
compilò le relazioni de’ viaggiatofi emendandone i 
difetti-, e potè per avventura servirsi delle descrizioni 

che soleano i- Fenici raccòrre nei loro templi, e d’una 

% « 

(<) Digna mcmoràlH ani lattali sermone dieta Jacìlia. t^Lirfio. 
AltfTttanlo apjpare da Strabone, Mela ecc. ' ‘ ' 
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o più mappe ove forse quegli intrepidi navigatori 
avessero disegnato quanto intorno alla conforinaziono 
della terra e alla collocazione dei paesi aveano ap- 
preso ne’ loro giri: ma T opera sua perì. Anche (K 
Tolomeo abbiamo, anziché Topera, una compilazione 
probabilmente posteriore ; nè di questo principe dei 
geografi antichi altro ci consta , se non che fece Tul- 
tima ..sua osservazione il 2 febbrajo iki. ]^e^ primo 
degli otto libri della sua geografia (yewypaytx»! 
c’ informa dell’ origine e dello scopo del suo lavoro * 
e sul modo di costruire carte geografiche ; i sei se- 
. guentl son poco meglio che la nominazione delle 
^ ' città, montagne e fiumi, indicandone però la posta 
per latitudine e longitudine: T ùltimo tesse una lista 
di trecencinquanta città, coll’ indicazione del quanto 
dura in ciascuna.il giorno più lungo/ affine di deter- 
minarne la situazione. Accompagnano Topera venti- 
sei carte, dieci delle quali ritraggono TEuropa, quat- 
tro l’Africa, dodici l’Asia, attribuiti nelle copie ad 
un meccanico alessandrino, per nome Agatodemone 

(^Ayu^O'ìòttxùì'j uyj/xvixo; vfrfiruTrwve), il qualC 

però dovette meramente eseguire ciò che Tolomeo 
gli poneva innanzi. La sua mappa era coperta d’una 
reticella, ove un meridiano- era segnato ogni cinque 
gradi, mentre i paralleli passavano per le primarie 
città, Siene, Alessandria, Rodi, Bisanzio. Avendo 
dato al grado la lunghezza di cinquecento stadi!, 
cioè un sesto circa, men del vero, riuscirono in falso 

tutte le altre indicazioni. Nelle latitudini invece ra- 

• • 

senta il vero,' segno eh’ e’ valeasi di osservazioni an- 
teriori. Pure Eratostene, che, come -direttore della 
biblioteca d’ Alessandria, avea in pronto si ricchi 
materiali,, quanto non riman lontano dal sapere di 
Tolomeo! Strabono, che a quello s’appoggia, non 


scimm. ^ 

€0110900 aiieora pttfllo U settealrione 'deirAuo, crede 
3 Caspio ee golfo del grand’ oceano, e da queUo^al^ 
TElba confessasi al buio ; pochissmo dice dell’kidiii 
di <{ua, nulla, di qneUa di là dei Cange; dell’Arabia 
aol quello ebe gli riferì in £gittn Elia Gallo generale. 

Tolomeo invece conosce, per quanta kiesattamente^ 
le oosm non solo, ma «anc^ il cuore. 4eU^]bldùr, e 
T^U lira porti e città della Taprobaaa; pel prime ei 
delinea d paesi di là del Gange ; amai nmni,foriu6oa 
deir interno delT Arabia; gli è notala^ penisi^ del 
Glutland cogli abitanti suoi ; assegna le .^nae de^uar^ 
rii popoli germani dalla Polonia fin al Baltico; #a 
che altri paesi stondonsi al. nord del Casfuoi Si era 
la scienca progredita in un secolo e mezzo, mercè« 
non tanto le conquiste, come il commerck), reso pnà 
libero é regolare, e le spedizioni {peripU) fatte, per 
iacoperte in terra e in mare. Cosi dell’ Asia orientala 
lo infermò la relazione di Tiziano negoziante: mace- 
done, il quale avea spacciato suoi commessi per terra 
n^la Mesopotamia lungo il Tauro, verso le Indie; .o 
fino alla capitale dei Seri. > 

11 confondere .gli stadii de’varii popoli, la scarsa 
critica nella compilazione, e l’ inesattezza di osserva- 
zioni astronomiche lo fecero incappare in grossolani 
orrori ; pure per quattordici secoli non si .oonobbo 
altro manuale sistematico che la sua {geografia^ nò 
ancora abtnamo. altra im^iore informazione di^udla 
scienza appo gli antiebi. La sua gronde co$trMzim^ 
(^cxìn 9v«T3{K>in tredici libri comprende tutte. la 
osservazumi e problemi degli antichi sulla goometria 
e l’astronomia. Non fu grande astronomo ma buon 
matematico, e laboriosissimo nel raccorre quant’era 
sparso ne’ trattati de’ predecessori ; e la somma repu- 
tazione che aquistò è dovuta all’ essere rari gli scritti 
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d’ Ipparco eh’ egli copiò in quel che è veramente ir- 
reprensibile della sua sintassi , cioè la trigonometria, 
la parte puramente sferica e la teorica matematica 
degli eclissi. L’opera sua fu tradotta in arabo nel- 
r 827 col titolo di Tahrir al magesllii, donde il nome 
d’ almagesto sotto cui è conosciuta (1). * 

. Diede Tolomeo il proprio nome al sistema che col- 
loca la terra per centro dell* universo, e attorno ad 
essa fa girare i «cieli da oriente ad occidente ; non 
perchè l’abbia egli inventato, ma perchè lo chiari 
nel sostenerlo contro Aristarco da Sarao, che inse- 
gnava il moto della terra. Le stelle,' secondo lui, 
hanno quattro movimenti : il primo in ventiquattro 
ore, come i pianeti attorno alla terra; il secondo 
diurno, pel quale piegano alquanto da ponente a 
levante, il terzo per cui ondeggiano or da levante a 
ponente or all’ opposto ; l’ ultimo che li fa vacillare 
tra i due poli. Tre sono i cieli ; uno eh’ e’ chiama il 
primo mobile, fa mover i pianeti e le stelle intorno 
alla terra; gli altri due cristallini, dotati d’un moto 
di vibrazione, spiegano gli altri movimenti de’ pia- 
neti. Per render ragione delle enormi varietà che il 
suo sistema presentava, dovette, supporre una compli- 
cazione di cerchi eccentrici e di epicicli che si ta- 
gliano l’un l’altro, in modo cosi contrario alla sem- 
plicità maestosa della natura, che Alfonso re, con 
più dotta che sapiente arguzia, ebbe a dire: « Meglio 
« avrei io consigliato il creatore se gli fossi stato a 
fianco. » La scienza progredendo mostrò anche qui 
che i falli attribuiti alla Previdenza son orgoglió ed 
ignoranza nostra. 

(<) L*edizione migliore eppur non buona òeW Almagesto fu 
procurata a Parigi 48i3>t5 dall^ab. Raima, con sua traduzione, 
c note del Delambre. ^ ^ * 


k:iEHZB. H9 

Tolomeo precisò il catalogo delle stelle dTpparco, 
indicando la posizione di mille e ventidue ; e credette 
si avanzassero un grado ogni secolo, mentre Ipparco, 
nien errando dal vero, aveva detto due gradi in 
cencinquant' anni. Descrisse la sfera armillare di 
Ipparco e V astrolabio con cui questi osservava l’ al- 
tezza degli astri e le parallassi. Conobbe che la luce 
di quelli, giungendo a noi, si rifrange nell’aria ; ma 
non che ne spiegasse la maggior grandezza apparente 
di quelli all’ orizzonte, la credette prodotta unica- 
mente da falso giudizio della mente nostra. Insegnò 
pure a determinar l’ora col combinare la posizione 
del Sole o d’una stella con la latitudine del luogo: 
scopri r evezione della luna, e come l’equazione del 
centro dell’ orbe lunare sia più piccola nelle sizigie 
che nelle quadrature : ridusse a sistema la parallasse 
lunare, benché la delineasse maggiore del vero. 

Anche di musica trattò, e pare suo merito l’aver 
ridotto i tredici o quindici tuoni degli antichi a sette, 
e determinate le vere relazioni d’ alcuni intervalli, 
rendendo più conforme all’ armonia l’ottava diatonica. 
A giudicare del canto, die’ egli, non basta l'orecchio , 
ma voglion avervi parte anche il sentimento e la ra- 
gioìie; sopra drche discorre secondo.! metodi pitago- 
rici. 

Alla storia porse ajuti col suo canone reale, compi- 
lato a servigio degli astronomi, ma che ci fornisce 
gli anni esatti di cinquantacinque re, riferiti sempre 
al calendario egizio. 

Che le matematiche mai non fossero molto colti- 
vate dai Romani, lo confessa Marco Tullio, nè fin a 
Boezio mai non erano stati vólti in latino Euclide , 
Tolomeo, Archimede. 1 matematici menzionati spesso 
nelle loro leggi, sono astrplogi, sempre proibiti, e 
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sempre tenuti. Alla romana albagia sapeva delV ab- 
bietto una scienza che prestava servigio alle arti mec- 
caniche," e misurava il guadagno e teneva i registri: 
Orazio deduce dallo studiare in essa la depravazione 
del gusto : Seneca la rifiuta come avvilente : Plutarco 
F attesta disprezzata dai filosofi (4). 

L* unico scrittore di matematiche applicate fu Sesto 
Giulio Frontino, che sotto Vespasiano comandò in 
Bretagna prima d* Agricola, poi fu console, augure, 
<08 amico dì Plinio, lodalo da Marziale: e morendo di- 
spose non gli si ergesse monumento, dicendo : //ò- 
bastanza sarò ricordato se la vita mki lo meriti (2). 
Soprantendente agli aquedotti, diede la storia di que- 
ste meniorabili costruzioni, veramente italiane , ( 5 ). 
Lasciò pure qtiattro. libri di stratagemmi, compila- 
zione fra militare e stòrica, di poca critica, dettata 
senza éleganza, ma .colla facilità sicura di chi sa quel 
che n’ è. I suoi dettati sulFartc militare' andarono 
perduti. Di questa scrissero pure Apollodoro ar- 
chitetto, Adriano imperatore, Arriano storico, e prin- 
cipalmente Onesandro, filosofo platonico di cui ripar- 
leremó e al qual e 'attinsero Greci e Latini, e non an- 
cora è caduto dì reputazione. ' ‘ 

Isidoro trovò la duplicazione del cubo, è uno stro- 
35 mento da descrivere la parabola, per via d’ un mo- 
400 vimento continuo: Menelao d’Alessandria compose 
il primo trattato di trigonometrìa ((j-pstp/ya), ragio- 
nando de’ triangoli , ma senza insegnare a caTcblarli; 
i suoi teoremi son tutti di pura speculazione, eccetta 
quel che >gli Arabi chiamarono regola d’intersezione, 

* / • I ft r 

(1) Vedi Tqmo III, pag. 854*852 in not, 

(2) Hliwio, EfJ. iX. 6f. 

(5) Dev’essere dato da copisti del mod’ro evo M titolo inele- 
gante De arjìictductìòus urò;s' Romee comrnc/itarius, 
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esprimente il rapporto fra sei archi d’una specie di 
quadrilatero, formato nella superficie della sfera ; il 
qual teorema è runico fondamento della trigonome- 
tria dei Greci. Sereno dimostrò che dalla sezione del 200 
cono viene la stessa dissi come dalla sezione del ci- 
lindro; Perseo inventò linee sferiche o curve, for- 
mate col tagliare il solido generato dalla eircomo- 
zione d’un cerchio attorno a una corda o ad una 
tangente: Filone da Tiane ne immaginò altre, e per- 
fezionò la teorica delle curve. 

Lucio Giunio Moderato Columella da Cadice sicoia- 

lagnava che così trascuralo giacesse lo studio deH’a-”**^** 

gricoltura: «V’ha scuole di filosofia, di retorica, di 

« geometria, di musica ; v’ ha persone occupate uni- 

« 

« cainente in preparare cibi pruriginosi, altri in ac- 
« conciar i capelli, e nessuno che insegni l’agricol- 
« tura. Eppure senza arti di diletto abbastanza felici 
« furono un tempo e saranno dappoi le città : ma 
« senza agricoltori chiaro è che gli uomini non pos- 
a sono reggere nè alimentarsi. E qual via migliore 
« di conservare e di crescere il patrimonio? forse 
« le armi per cui s’aquistano spoglie tinte di sangue? 

« forse il traffico che strappando i cittadini dalla pa- 
« tria gli espone all’ onde e ai venti, e li reca in 
«terre ignote? forse l’usura più probabile sì, però 
r malvista anche da quelli cui sembra soccorrere? 

« Che se oggi men frutta la t^rra, non è stanchezza, 

« come alcuni si danno ad intendere, nè invecchia- 
« mento,- mar inerzia nostra. «. 

Per ipcors^giare a quest’arte scrisse dunque un 
trattato, ove il primo libro discorre dell’utile e dei 
piaceri, dell’ agricoltura ; il secondo dei campi, del 
seminare e mietere; il terzo e quarto delle vigne e 
degli orti ; il quinto del dividere e misurar il tempo, 
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poi degli alberi, del bestiame grosso e minuto e delle ' 
sue malattie, delle api e dei polli distintamente, dei 
doveri d*un buon iìttajolo, e finisco con istruzioni 
per chi attende all’ economia rurale. Il decimo in 
versi tratta de* giardini, però degli utili, a diflerenza I 
del fran(?bse Delille che cantò i dilettevoli. 

Scrive puro, semplice talvolta fino al triviale, tal 
altra elegante sino all’ affettazione; e può servire al 
diletto del letterato, poco o nulla ad istruzione del- 
r agricoltore. Ai prati, che Catone riputava la coltura 
più lucrosa, Coluniella preferisce le vigne, anche a 
confronto del grano (l). 

Al tempo di Marc’Aurelio sembra vivesse Pedanio 
* Dioscoride d’Anazarno in Cilieia, i cui cinque libri 
di Materia medica in Europa fin poc’anzi noi, e in 
Oriente tuttora sono in conto della miglior opera di 
botanica. Eppure e’ s’ accontenta di indicar la virtù 
medicinale delle piante (solo oggetto di sue ricerche) 
senza risalire alle cause delle malattie nè proporzio- 
nare le dosi aU’età e al sesso. 

Contemporaneo di Trajano fu Archigene d’Apa- 
• • » . • 

(0 Spese prr coltivar sette campi a viti, ■ 

Per cojiiprar uno schiavo che da solo basii . . sesl. 8,000 


Compra dei sette campi ii 7,000 

Pali e altre spese occorrenti ^ . • 7 . . . « 1 4,000 


^ ■ 
In tulio sesl, 29,000 

Interesse *di questi al sei per cento nei due anni 
che la terra non produce e che il danaro resta 
infruttuoso » ■ . ; . n ■ 3,480 

Totale sesl. J2,480 
Rendila di sette campi, 

Ogn’anno • sest. 6,3ÒO 

Oltre un diecimila marze che ciascun campo rendeva Panno^ 
e che vendevansi tremila sesterzi. . ' 
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mea che considerano qual fondatore della scuola di MedUi 
medicina eclettica. Le sue sottigliezze intorno ai polsi 
per poco ci ricordano quelle de’ medici chinesi, no- 
verandone egli sette specie, suddivise in non so 
quante varietà (1), e descritte con uno stile da riu- 
scir bujo fin a Galeno che lo coiniiientò. Altrettante 
sottigliezze di ragione e distinzioni di parole intro- 
duce per determinar ogni sorta e gradazione di do- 
lori secondo il viscere affetto. 

Nella pratica seguiva reinpirismo, e proclamava 
il pili forte della malattia esser al principio. 

Suo contemporaneo sembra Areteo di Cappadocia 
eclettico pur esso, ma con }>iii larghi intendimenti , 
e, dopo Ippocrate, il miglior osservatore fra gli anti- 
chi. Di ciascuna malattia comincia la descrizione con 
quella della parte affetta; nel che mostrasi ben innanzi 
jìeir anatomia : nega che i vasi del braccio mettano a 
visceri diversi (2) : crede il fegato destinato special- 
mente air elaborazione del sangue ; formarsi la bile 
nella vescichetta del fiele ; forse conobbe i vasi lat- 
tei, e fin i condotti di Bellini nei reni, e nell’ utero 
fecondo la membrana villosa di Aunter : nascer i 
nervi dal capo, ed essere ministri della sensazione, 
benché talora li confonda co’ tendini. Peccato che 
un prurito , troppo comune ai medici, d’ infiorar lo 
stile, il trascini fino a sagrificar la verità ; del che 


• * 

(<) B^iTOjCtSo|:ievof >> a*/tvrj‘3'i^i5ou^voc , aTroxixoyjfxvtffjtJtsvoc , • *. 

TjOu^wv, uypo^px'jYì;, avx/>;- 

aisvr,;, a^oxvr,; arroTrgrryjyw;, 
eyxx^uTTToxsvoc, e cos^ via. 

('2) Ordinava però sempre il salasso dalla parte opposta alla 
sede dell’ infiammazione, ni i perclìè la pratica aveagli mostrato 
migliore il Irar sempre più lontano die si può dalla parte aiFetla. 

/?. Tom. VI. 23 
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' special prava ^ la descrizioae sua della lebbra, iht© 
5 * ostina in un'andamento contrario id naturalezze 
sul confronto tra la peDe del lebbroso e quella dd- 
T elefante , donde il nome d* elefantiasi. Il colera si 
tro Va, descritto puntualmente in Areteo (M), che mo- 
stra crederlo contagioso allorché, esauriti i rimedii, 
consiglia al medico di fuggire. Nella pratica fu più 
moderato de* suoi contemporanei. 

Cassio Jatrofista lasciò un* ottima raccolta £ pro- 
blemi di medicina e di fisica, non divenuti ancora 
inutili. ■ ‘ 

AnUllo ajutò grandemente i progressi della chi- 
rurgia e della terapeutica : già consigliarla la bronco- 
temia nelle angine, Tincisione nell’ idrocefalo, e foiv 
niva buoni accorgimenti per abbassar la cataratta. 

Taciamo altri per venire a Claudio Galeno, da 
^34 Pergamo, il quale con ingegno vasto quanto Arista- 
tele, altrettanto erudito è più libero, abbracciò tutte 
le scienze. Usando le scuole, già appuntava i difetti 
dei sistemi dominanti, e non pago degli insegnamenti, 
volgCvasi alle fonti della dottrina e alle indagini della 
natura. Con riverenza non coir idolatria messosi ad 
. Ippocrate, il paragonò eòi fotti, né conobbe 1* arte, e 
accintosi ad offrirne lé' idee sotto aspetti diversi e ri- 
peterne r esperienze, resuscitò la medicina di esso, 
con più splendore die non avesse al modesto suo 
nascimento. 

Ricco del sapere che il tempo aveva accumulato, 
nella teorica adottò il dogmatismo del maestro intorno 
alle facoltà senzienti ed attive degli organi, regolate 
dalla natura. Fondava la cognizione della medicina 
«opra Tanatomia; ma poiché le leggi romane riom 
vietavano l’uccider i vivi, ina si V incidere i cadaveri. 
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SÌ dovette esercitar sulle scimie (1), e molte scoperta 
fece di miologia e di fisiologia. Fondava quattro 
temperamenti sui quattro umori già riconosciuti da 
ippocrate, sangue, pituita, bile, atrabile, e sulle quat- 
tro qualità, applicandole tanto universalmente, da vo- 
lere con ciò spiegare, non soltanto T indole e Vori- 
gine di ogni malattia, ma ben anche le proprietà dei 
corpi naturali e V efGcacia de’ rimedii. Eccellente 
Belle generalità della terapeutica, spesso travia nella 
pratica applicazione, ove s’attiene nell’essenza ad 
Ippocrate, col quale, e con Asclepiade segnò il terzo 
momento della scienza salutare, e vi stette principe 
fino al secolo XVI, quando sorse la medicina chi- 
mica, e Vesalio aggiunse alcun che al suo libro de 
tisu partium. Vero è che lo splendore da lui dato 
alla medicina noque alla semplicità, e la' natura 
rimase soffocata ed ingombra sotto quell’apparato 
di scienze e dogmi. 

Condottosi a Roma, vi aquistò credito, malgrado 
gli intrighi de’ medici, che all’ ignoranza univano l’in- 
vidia, a segno d’avvelenare un medico greco e due 
suoi ajutanti per gelosia. Curò Marc’ Aurelio, e piace 
il trovar dal medico filosofo descritte alcune malat- 
tie del filosofo imperatore. 

Benché per l’ incendio di sua casa molte opere sue 
sieno perite, pure ce ne restano ottantadue di au- 
tenticità provata, diciotto di dubbiosa, diciannove 
frammenti, e diciotto commenti sopra Ippocrate , a 

s (I) Tutti i muscoli che nella scintia differiscono dali'uomo, 
sono da Galeno dati quali si trovano nella pritna. Co§k è del- 
l’osteologia, dicendo per esempio^ che la mascella superiore ,è- 
composta di quattro ossa, com’è nella scimia non rieiruoitio j 
contando nell’osso sacro meno vertebre che non n’abbia fuo-^ 
mo.. Suppone pur nell’uomo due condotti biliari. 
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non dire una cinquantina d*inedite. Scrive prolisso-, 
ripetuto e minuzioso, lasciando trasparire sovente 
una jattanza che a stento si condona a* sommi su<h 
meriti. Possedeva anche varie lingue, fra cui la per* 
siana, e. la preferiva air altre, forse. perche in essa 
.trovava la radice di molte parole greche e latine, 
eh’ e’ non sapeva discesevi dal comun fonte del san- 
scrito. 

Oltre la. medicina e Tanatomia, servi alla filosofia 
in generale, chiarendo la psicologia empirica, e fon* 
dando una teorica più esatta delle sensazioni e delle 
operazioni animali del corpo, col distinguere che 
fece i nervi dai tendini, e mostrare come, quelli met- 
tono al cervello, e s'enza di essi va perduta la sensi- 
vità. Ma a spiegare questa non bastando i nervi, in- 
trodusse 0 piuttosto chiari la distinzione della vita 
animale dalla intellettiva, supponendo Tanimà stia 
nel cervello, e che lo spirito animale, fiuido sottilis- 
simo, vada diffuso per tutto il corpo, qual organo 
intermedio pel sentimento e pel moto, mentre le forze 
vitali risiedono nel cuore^ le naturali nel fegato. 

> Abbiamo veduto più volte la medicina . condurre 
al materialismo, e mentre col suo coltello indaga il 
congegno inenarrabile della vita, negar fede a quei- 
rignoto che si sottrae ad ogni ricerca, -e pel quale le 
membra da macchina diventano un . uomo. .Galeno al 
contrario, dopo che mostrò la mirabile convenienza 
delle partì, fermasi colpito di meraviglia, e -* « nel- 
€ r ordire questo ragionamento, parmì cantare un 
« inno alla gloria di Te, che ci hai creati ! Meglio ti 
« onoro col rivelare le opere tue stupende, che non 
€ con ecatombi di tori e cogli incensi. La pietà vera 
«sta primo nel conoscere me stesso, poi nel mani- 
« festare altrui quanta sia la bontà tua, il potere, la 
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« sapienza ; la bontà nell’ equa distribuzione de’ tuoi 
€ doni, avendo in ciascun uomo scompartiti gli ar- 
« cani che gli son necessarii ; la sapienza nei doni 
tanto eccellenti; la possanza . nell’ esecuzione dei 
tuoi disegni. » (1) 

^ Eppure egli non seppe, salvarsi dall’andazzo del 
suo secolo*: ed Esculaplo in sogno gli suggerì un sa-^ 
lassoi il dio stesso lo stornò dal seguire gl’ impera- 
dori nella spedizione; difendeva gl’incanti, e combat-: 
leva il cristianesimo come assurdo. Dopo lui gwvi 
guasti portò nella medicina'la teosofia , pretendendo 
spi^r le malattie coi demoni, cogli còni e colle po- 
tenze segrete, e medicarle con incanti, e 6ol recar 
pietre efesie, iscritte colle misteriose parole che si 
leggevano sulla effigie di Diana (2), o le gemme a- 
braxe con figure egizie, o simboli tolti al culto di 
Zoroastro, o alla cabala ebrea (5). 

' -I- , , ' • 

0) De usu Partium III. <10. • 

(2) Affxi xaraorxt ai$‘rs^a^ (fafivauevev; amov. EsicfUio Lè- 
xicon alla voce 

(3) Serenò Sammonico^ .maestro del giovane Gordiano, ci 
lasciò un poema sulla medicina, ove per la febbre emitrea sug- 
gerisce V abracadabra. 

' Inscribas charfce quod dicilur abracadabra ' 

Sapiut; et $uhter repetas, sed detratte sumrtus» 

. ' Et magis atque magis desint elementa .figuris 
Singola f quce sempcr rupies^ et ccetera figetf 
JJonec in anguslunt redigatur lilera conum : 

His lino nèxism collum redimire memento* 





é 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

' 1 

Letteratura latina.' 

La letteratura dalla splendida tempo d* Augusto 
noa indietreggiò a gradi, ma cadde a dirotta^ arga-» 
mento ée\ poco merito che quel fortunato eld>e alla 
gloria del secolo che conserrò il suo nome, e dei 
genii dimeni esso fu il contemporaneo, .non il crea- 
tore. Quand* egli mor4 più noa suonaya che la pian- 
golosa yoce d’ Ovidio, cui rinflngarda abbondanza^ 
le sminuzzamento, i contorcimenti della lingua, i 
giocberelli di parole collocano lontano da Orazio^ 
Yirgilio e Tibullo, quanto furipkie da Sofocle (!)•. 
Itopo lui, piuttosto che corrotta, sarebbe a dire» 
annichilata la letteratura, giacdbié, se ne leviamo Fe- 
dro di sospetta autenticità, per mezzo secolo non 
y’ è scrittor romano. Augusto, chiamando i dotti sotto 
al niafito imperiale, gH avvezzò a considerare gli 
studiì, non come nobile applicazione dello' spirito e 
necessario sfogo a sentimenti puri ed elevati, ma 
come 'un’arte, uno stato, talché venute meno le ville,, 
i doni, i pranzi, le i^use perdevano la favella. Ti-r 
berio faceva pericoloso del . j»ri e il lodarlo e il bia- 
simarlo ; Galigolu era invidioso d* ogni aitrm primeg- 
giare ; Claudio idiota erudito, altri imperatori sospet- 
tosi o mentecatti, condannarono a moke o.all’esi- 
glio chi li superava in ben dire, o pretendevano* 
decretare il nome d’ oratore ; per alcuni versi incauti 
Elio Saturnino è precipitato dal Campidoglio ; Seste 

(») Negli Etudes de moeurs et^ de critìque sur les po’étes latins 
^ la décadence par M. D. Nisard (Parigi < 834 ) il fino gusto è 
pili rivolto a mordere ì presenti che a valutar al vero i passati. 
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Paconiano strangolato in prigione ; mandato a morte 
M. Scauro per una tragedia ove si credette adombrato 
Tiberio sotto il nome di Agamennone ; Crerau zio Cordo 
fuL fatto reo d’ aver lodato Bruto, e chiamato Cassia 
r ultimo dei Romani (1); Plinio così poco s’ affidava 
sotto Nerone, che si diede a scrivere di quistioni 
grammaticali. 

Tolto!’ imperatore, qual altra ispirazione rimaneva 
alla romana letteratura, che, piena del sentimento 
politico della patria grandezza, mai non s’era ispi- 
rata a quella fonte inesauribile di pensieri, il po- 
polo? All’adulazione si dovette pertanto precipitare: 
Stazio adula non solo Domiziano, ma qualunque è 
ricco in Roma ; Valerio Massimo e Vellejo Patercolo 
esaltano le virtù di Tiberio; Quintiliano, la santità 
di Domiziano, e, ciò che al suo gusto dovea costare 
ancor più, il talento di esso nell’ eloquenza, e .lo 
chiama massimo tra i poeti, ringraziandolo della di- 
vina protezione che concede agli studii e d’avere 
sbandito i filosofi, giunti a tanta arroganza da cre- 
dersi più savii dell’ imperatore. Marziale bacia la 
polvere da Domiziano calpesta, e gli par troppo poco 
il collocarlo a paro coi numi; Giovenale adula, adula 
Tacitcf, come adulavano i pappagalli che ad ,ogni 
. atrio d’illustre casa salutavano il sagacissimo Claudio 
e il clementissimo Caligola ; Plinio Cecilie non sa tri- 
butare a Trajano che lodi esagerate; P altro* Plinio 
adulava Vespasiano, il quale forse gradì la dedica 
della Storia Naturale y perchè questa, volgendo i cit- 
tadini a contemplar l’ universo, li distraeva dal me- 
ditare sopra se medesimi ; ma quando Materno com- 
pose sotto lui una tragedia il Catone, dovette ben 

. ... . . - • - 

(4) Diohb LYIL 22.. ^ Tacito Ann * VI. 39 t 9; W. 34. 
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• tosto moderar le espressioni, che facevano mal suono 
alle orecchie polenti; Seneca adula Claudio, e per 
invitare Nerone’ alla clemenza, gli accorda* la pode- 
stà di uccider tutti, tutto 'distruggere : e mettendo in 
certo modo a contrasto la forza di lui colla’ debolezza 
deU* universo , cerca inspirargli la piètà per via del- 
Torgoglio. 

' Poteva avvenire altrimenti ? nessuno leggeva allora 
fuorché r aristocrazia, onde aU’autore non restava 
la*fiducia di crearsi il proprio pubblico. Nè la scelta . 
società poteva, come oggi, comprare tante copie di- 
un libro, che Fautore ricevesse Un compenso prò- . 
porzionato al merito, o alla fama. Ciascun signore 
avba servi apposta che trascrivevano e legavano i li- 
bri : il grosso del popolo non ne usava se non qual- 
cuno preparatogli dagF imperatori nelle biblioteche 
o al bagno ; ondej mentre lo scrittore consolavasi di 
esser letto dovunque arrivassero governatori o co- 
mandanti romani, si trovava costretto a mendicar il 
pane e le sportole da un patrono, dall* economo di 
un mecenate, o dal distributore de’ pubblici dona- 
tivi (i). E come conseguirli altrimenti che lodando ? 
e come lodar dei mastri padroni o de* vigliacchi ob- 
bedienti senza farsi adulatore ? ' 

D* altra parte a questi stranieri accorrenti a Roma 
per godere le liberalità, a questi liberti giunti in 
senato a' forza di strisciare innanzi ai loro patroni, 

' OmnÌM in hòc gracHi xfniorutn turba liheMo 
Constabit nummis qualuor ertila libi,, 

Quatuor est nimium; poterit constare duobus. 

Et J'aciet lucrum bibliopola 'Tryphon. 

Hàc licét hospiirbus prò munere distichà mitias. 

Sì tèbi tam rarus quam mihi nummus erU* 

MaUz. Xlli. 
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<Ìpiali rimèmbranze restavano di pin * francbi tempi, ; 
quali tradizioni repubblicane da svegliare ? Vedevano 
l’ oggi, e bastava per fame V apoteosi dei padrom del"' 
mondo. * * * • * ’ ^ 

Mutata la vita pubbMca de’ tempi liberi nella tran* ' 
qliillità secreta della tirannia, cessato il giudizio tre* 
mende e inappellabile delle assemblee; si sentenziava * 
degli antorì secondo F aura delle piccole società e 
dei grandi che accoglievano i letterati. Augusto deri*‘ 
deva lo stile pretensi vo di qualcheduno e le parole 
rancide di Tiberio, e alla nipote Agrippina diceva : ’ 
Studio so^a tutto di parlare e scrivere naturalmente {{): 
ma, forse per le idee, che contenevano, disgradiva lo 
studio degli antichi : poi Mecenate suó dilettavasi di 

uno stile floscio e ricercato (2) : Asipio Pollione ap* : 

/ 

( 1 } SvET. in Aitg. 86. 

(2^ Di Mecenate cl conservò Isidoro akuni versi diretti a 
Orazio: ' 

Lugeritf o mea vita, te smaragdus, 

Beryllus quoque, Ftacce ; nec nitentes 
JSfnper, candida ' margarita, qucero\ 

Nec 'quos Thynica hma perpolimt ^ 

uincllos, nec jaspiòs lapiltos. 

E quest’ altri Svetonio: 

Ni te visce'rihus meit, Horati, 

% 

Jàm plus diligo, tu tuum sodalem 
' Ninnio vid&as strigosiorem. 

Macrobio un viglielto ove Augusto derideva Mecenate, contrai-' 
facendone lo stile: Idem Augustus, quia Mcecenaiem' swmi no* 
i^rat esse stylo rem isso, mdlli et dissoluto, talem se in epistolit, . 
quàs ad eriSn scrihehat, srepius exKibehaV, et eontra castigationem 
lotjfuendi , quam alias ille scrihendo servabat , in efHstold ad 
Meecenatem f aimiliari, piar a in jooos effusa subtexuiti c< F'ale, 
mel genlium, melcule, ehur ex*Etruria, laser aretinum, oda* 

<c nkts supernas , tiòerinnm margarilum , cilniorwn smaragde, 
n jaspi figtdorum, òerylle Porsettae, carbunculum habeas, tv« 

« ffvvTf/xa» travra^ pukaypoi mcecharum, » Sttum. II. 4. ^ 
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poBÉm iftt insigiiit'rimlftedaAdaaSattittlk^ 
chniflM^ ar Tito Livio la piidovaaità, a CaBarato Wn 

fede ; siagcdaniieofe piofeseosHl 
gran nemico £ (Cicerone, e assistendo un giorM in 
casa di messala menlee un tal P<^io fina leggeva 
un poesm sulla morte dei sommo oratole^ appoua 
ebbe udito il piiaioYena , < 


'• ♦ 


. Ihfiendm €icero -eff» hUiarque sUenim. Ib^gm^ 
si levò dispetloso e parli, quasi krkato cbe eostuiji 
gpndieasse mutolo tot pure, lui ehe suo %bio,, in u» 
libro apposta, dimostrato avea piu eloqueule di 
Esso Pollione scriveva su'idov oscuro, bsdzeUante (i)^ 
ma era T amico dell’ imperatore, uvea buona bibliur' 
tosa, beHa villa, predo cuoco ; doveva quindi trovar 
lum solo r indulgenza die agli altri negava», ma 


(1} Di Pollione cl coosm^ò Seneca im paste ( Sutuon 7 ") 
ch’egli dice il più eloquente delle sue storie, e noi lo rife- 
riamo sV per saggio filosofico, A perchè ritrae Cicerone senza 
l’astio che gli imputano: Huju» ergo viri, tot taiUisque operi - 
hus mansurìs in omne attmniy prcedicare eie in gemo atque indu^ 
stria supervacunm est». Natura aut^m pai iter ^ atque fortuna 6b- 
secata est. Ei quideni facies decora ad senectuUm, prosperaque 
permansil valctiufo: tum pax diutina, cujiis instructus erat ar» 
tibus, conti gii, namque d prisca soi^erita0e judicis axacti maxi^ 
moruni noxionim muUiutdo pro^/enit , qups pbstrictos patroci^ 
nio, incolumes plerosque Imbebat. Jaui felicissima consulatus 
€Ì sors petendi., et gerendi magna numera^ dedm^ aonsiUo, indù* 
cinque. Ulinam moderatius secuudas resj et forlius aduerstts 
ferre^ potai ssei! nqmqné utraqne eam veuertU et,, m/utari eoe 
noti posse reòatur, Itide suoi itwidice tempestate^ coorti» 
èra eum ’oertiorque immicis aggredì emli fiducia.^ autjori enùm 
simuUates appetebat a/ùmoi quam gereàat. Sed qpando morton- 
Ìiìtm nulla vUlHs perfeota contigit^ qua mnqor pars vilce atqpe 
ingenii sLetU^ ea judicandwn de.homiae etL Atque egpt jve. 
miserandi quidem exUus tuoi fuisse judioarentt. orni, ipso tem 
miserami martem ppLasseAm. ' * . 
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che la lode, e a’ suoi giudizi! forza di oracolo. Anche 
Adriano preferiva Catone a Cicerone , Ennio a Vir- 
gilio, Celio a Sallustio (i), e il giudizio d’ un pria- 
cipe trova a migliaja assentatori. 

Fu oggetto di lusso in quel tempo 1* adunare li- 
brerie, ed oltre quella d’ Augusto aggiunta all’ Apollo 
Palatino e al portico d’ Ottavia, Tiberio ne pose una 
in Campidoglio che non sembra perisse nell’ incendio 
di Nerone, come pare avvenisse della Palatina, e co- 
me sotto Comodo fu da fulmine consunta un’ altra ia 
Campidoglio (2), forse istituita da Siila, Nel tempio^ 
della Pace, con monumenti d’ arti e scienze. Vespa- 
siano collocò pure una libreria, cui Domiziano ar- 
ricchì tenendo sempre copisti ad Alessandria. L’Cl- 
pia di Trajano fu poi tramutata nelle terme di Dio- 
cleziano. Ultima pubblica di cui sia menzione è quella 
che Sereno Sammonico lasciò in testamento all’im- 
peratore Gordiano il giovane già suo scolare, com- 
posta di sessantaduemila volumi, numero prodigiosa 
per un privato. 

Inoltre alcuni imperatori presero una premura,, 
al tempo della repubblica inusata, di promovere la 
educazione; Cesare conferì la cittadinanza ai medici 
ed ai professori d’arti liberali, cioè leggisti, gram- 
matici, retori e geometri; Vespasiano pel* primo as- 
segnò sul tesoro centomila sesterzi (11. 47,800) Fahno 
a retori greci e latini , mentre in una proporzione 
oggi cresciuta, se ne davano ducentomila a un suo- 
natore e quattrocentomila a un attore tragico; A- 
driano protesse scienziati, letterati, artisti, astrologi; 
i professori incapaci metteva, a sedere senza privarli 

del soldo; e fondò l’Ateneo, dove si riunissero let- 
« 

(t)‘Ei.io Sparziako. in Adt\ ^ ^ jr- , , 

(2) Orosiq VIL i6. 
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tere e scienze: Antonino e Marc’ Atirello propaga-' 
rono l’ insegnamento anche fuori di Roma ; il primo 
istituendo pubbliche scuole di filosofia e di eloquenza « 
nelle provincie, l’altro maestri d* ogni sapere in 
Atene, pagati dal comune e a proporzione delle ric- 
chezze, alcuni fin diecimila dramme ranno (11.7,000), 
oltre un compenso dagli scolari, ed onori ed esen- 
zioni dalle cariche gravose, dalla milizia, dagli allog- 
gi (1). Variò la condizione dei maestri secondo là* 
bontà e generosità degli imperatori: ma questi per 
lo più ne lasciarono la scelta e l’esame ai loro pari: 
ed è probabile che allora dovessero dar lezioni con 
più regola e seguito. 

Ma non basta il vedere Scuole : convien doniandare 
Educai, quali sieno. Or bene , conforme ai nuovi ordinamenti 
erasi alterata reducaziohe. Più i fanciulli non s’ affi- 
davano, come un tempo, a qualche onesta 'matrona, 
che ne coltivasse l’ ingegno è il cuore puerile ; ma* 
a greche fantesche o schiavi. Restati incolti fino ai 
sette anni, mettevansi al greco, poi al latino sotto 
grammatici (2), i quali insegnavano non solo a* leg- 
gere e scrivere, Itoa capire i poeti per quanto rignàrda 
la forma, éd "j^rcitavansi in composizioncelle, in- 

(0 Vedi Tom. Ili, pag. 839^641. 

(2) Quinliliano raccomaqda assai la grammatica, la quale 
insegna il modo di scrivere e parlare corretto, secondo la ragion 
ntf Vanlichitàf Vaulorith e l’uso. Da lui ricaviamo queste par- 
ticolarità sull’educazione, e dal dialogo de corrupta eloquentìa, 
allribmto da dii a Quintiliano, da chi a Tacito, da nessuno cori 
bastanti ragioni. L'iinico -titolo forse che militr per quest'ultimo 
è il riscontro .di un certo fare 'a lui proprio. Cosk quel vezzo 
di sinonimia fiotta et rtcetuia jura, velerà et antiqua nomifut, 
dncensus ac flagrane animus ecc. , ricorre in esso dialogo ove 
troviamo Memoria ac reoordatione, veteres ac se/ies, velerà ao 
toUiqua, nova et recentia, cotijungere et copulare, ‘ 
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tanto che altri maestri gli addestravano al ballo, alla 
musica, alla geometria, reputate necessarie alla re-* 
lorica. . . 

La mitologia greca che non dava sospetto ai domi- 
natori, Costituiva la base deir istruzione de’ gramma- 
tici e prima d’affidare loro i figlioli, se ne speri- 
mentava l’abilità coll’ mterrogarli come avesse nome 
la madre di Ecuba, quanti. fossero i cavalli d’Achille, 
e come si chiamassero, e in qual, favella discorres- 
sero ; accertandosi per tal prova che saprebbero ai 
loro allievi insegnare di che colore i capegli di Ve- 
nere, quanti cavalli al carro di Febo, in che giorno 
Ercole nato. 

4 

^ Da costoro passavano i fanciulli ai retori, gente 
venale, ignara della filosofia e delle leggi, ben altra 
cosa da quegli insigni oratori, cui il padre di Cice- 
rone e d’ Ortensio commettevano i loro figlioli da 
coltivare coll’ esempio ancor più che coi ^ precetti, e 
dove a nobile emulazione eccitava i giovanetti il ve- 
dere il maestro invocato dai cittadini o dalle pro- 
-vincie, come tutela e, scampo, recarsi in mano la 
sorte dei re e delle nazioni, ed essere levato al cielo 
. dai plausi del popolo sovrano. I retori invece, al pe- 
sante ed enfatico ingegno de’ Romani mal s’ingegna- 
vano d’innestare il puerile e parola jo de’ Greci. In 
costoro era comune il prurito d’arringare, d’impro- 
visare, di disputare, pur beato chi più valesse di 
polmoni, c quello di parer eruditi, avviluppare con 
argomenti capziosi, sofisticare i classici sulla erudi- 
zione o sulla verità; della filologia fare un giuoco 
di sottigliezze ; della storia un accozzaglia di partico- 
larità efie adulteravano persino il vero, e toglievangli 
quel vigore che avrebbe dato ombra ai tiranni; 
della logica una schermaglia d’ argomentinzioni per 
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WBtare lì falso Ini^ero; della morale iifi'o^Btaziooè 
lM virtù esagerale. ' . 

Ponete tali scuole, maestri tali, e la tirannide po- 
irà chiamarsi protettrice mentre opprime : <^tre che 
distruzione non supplisce alla società, nè ripara i 
ffuasti reeati dal despotismo. Ben dunque, allorcliè 
un imperatore lagnava^ che tante sue cure non ri- 
tardassero M decadimento deireloquenza, un corfi- 
^iano sincero gM riq>ose:- Chiudete le scuok e upiife 
M senato. * 

la pace non basta a svecchiare e rifiorir le 
lettere i‘ anzi nell* ùniformità del governo impenale 
parve addormentarsi il genio, come si spegneva 
io spirilo militare. Diffondevasi , è vero, V amor 
4el sapere, e non che la Gallia, ma la Gemanìa 
e la divisa Bretagna conoscevano i capolavori e 
contnbuirono talvolta bei nomi alia letteratura; 
ma originalità non era, nè poteva svolgersi per fa- 
vore de* principi o largizioni* de' privati. I filosofi si 
trascinavano sui passi de’vecchif rimpastandoli r i 
letterati o imitavano servflmentc, o se volevano to- 
gliersi dalle orme altrui, erravano come deliranti, 
nvendo, perdio la nazionale civBtà, senza essemi 
identificati colla nuova ; i ricchi stendevano appeim 
la mano a qualche safira' o lihrieckiolo galante (t). 
Dei giovani <^e a Roma concorrevano a studio, i 
piu lo fetcevano per solaezo o libidine, tanto che le 
leggi più volte li rimandarono in patria (2) : ciur- 
madori e astroiogi col titolo di filosofi e matematici 
abbondavano. « * 

* Un tempo T eloquènza non istudiava^ Come una 
Eio- scienza distinta, ma, al pari della guèrra, del culto, 

[ueoia 

(-1) Amm. Marc. lib. IV. 

(2) ’Cod. Theód. de studiis utriusque Rontce, lib. XlV . I* i • 
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diritto, entrava nell’ educazione necessaria alla 
vita. Il culto però aveva suoi speciali ministri; ia 
giurisprudenza non guardavasi che come estremo 
rifugio per chi non avesse petto a declamare, brac- 
CIO a combattere ; nella guerra stessa occorreva di 
favellare non meno che in tutte le magistrature; 
sicché r eloquenza rendevasl di capitale necessità in 
qualunque condizione. 

Ora r eguaglianza aprendo a ciascuno gl’ impieghi * 
«d i comandi, col moltiplicare la concorrenza im- 
pediva che lo stesso uomo attendesse a lutto. Quindi 
il coraggioso preferì la guerra, e dibattuta la prima 
causa in tribunale, cinse la spada: il parlatore si 
travagliò alle battaglie del foro, appena congedato 
da quelle del campo : cui non bastava 1* animo d’af- 
frontar le une nè le altre, sospese un lauro alla porta 
e diede consulti, diventando cosi tre vie distinte, 
1’ esercito, la giurisperizia e V eloquenza. 

Ma un popolo senza emulazione, un senato senza 
autorità, che altro cercavano nell’eloquenza se non 
un nuovo spettacolo ? Equato il diritto, concentrando 
r imperatore in sé la repubbUca; ì giudici non pa- 
tendo scostarsi dai consulti dei prudenti; più non 
restava a faticare' intorno all’ interpretazione deUa 
legge, nè a sostenere provineie e regni, o la causa 
della patria : sicché i rostri ammutolivano, la cuna 
consùmavasi in complimenti, il foro esinaniva in an- 
guste applicazioni del diritto. Sbalzata fuor della pub- 
blicità che è suo elemento,- 1’ eloquenza trastullavasi 
in eserdtazioni vane e stravaganti, e a spese deU’erario 
awezzava i iSgli dei grandi a concinnare ben sonanti ^ 
blandìzie ai Cesari allorché questi* si degnassero ve- 
nire a consultare il senato sopra ciò che avevano già 
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deliberato^ e a meritar eoài di salire in magistrature 
ecarse.di potere e spoglie di decoro. n 

Tolti i pubblici dibattimenti su casi reali, la de- 
clamazione, già* usata al tempo di Cicerone, ora so- 
prayvivendo alle altre nobili istituzioni, divenne mae- 
stra di .pompose miserie.. Un intero codice fu mv^n- 
tato jper le creanze declamatorie. Allorché (cosi iur* 
^egDàvasi) V oratore . si presenta alla' tribuna, potrà ^ 
fregarsi la fronte, guardarsi alle mani, schioccare le I 
dita, e sospirando mostrare T ansietà del suo spirito. 
Tengasi ritto nella persona col piede sinistrò alquanto 
innanzi^ le braccia staccate alcun che dal torso, ed 
esordendo, sporga «alquanto la, destra mano dsil seno, 
però senza arroganza. Infervorato nell* arringa, pro*r 
nunzii con artificiosa negligenza i. periodi più elabo- ; 
rati, ipostri esitanza laddove è più sicuro della sua 
memoria/ j\on ricolga il fiato a mezzo della proposi- ' 
zkme, non muti gesto che ogni tre parole, non cacci 
le dita nel naso ; tossisca o sputi il men possibile, 
schivi il dondolare per non parere in barca, non 
caschi Jn braccio ai clienti, se pure non sia per 
reale sfinimento; qeppure vuoisi passeggiare e sof- 
fermarsi dopo pronunziato una frase efficace, die 
non sembri attendere i battimani. Verso il fine poi, ' 
si lasci cadere disordinata la toga, gran segnp di pas^ 
.sione. . 

. . Plozio poi e Nigidio, Quintiliano e Plinio discor- 
dano . fra loro se o no convenga tergere il sudore e » 
scarmigliarsi.. Essi vi diranno come vestir convenga 
per essere uomo eloquente ; la tunica dia poc* oltre ^ 

' il ginocchio davanti , e dietro , fino al garetto ; chè ^ 
più lunga sarebbe da donna, più breve da soldato; 
ravviluppar di lana e fasce il capo e le gambe, è da ^ 
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infermo; da. furioso ravvolger la. toga al braccio 
manco; da affettato il gettarne U lembo sulla spalla* 
diritta; da zerbino; il declamare colle dita cariche d£ 

V 

anelli. ' • • . 

Della .voce poi i precettori vi denomineranno ap« 
punto appunto ogni gradazione (i), e qoal s'addica , 

a ciascun. sentimento. Ditali importanze s’alinmntavà 

, - » 

la gioventù romana per emulare Demostene e Cice- . 
ione! Co^ è, antico nei cattivi governi lo stile, nont 
di abolire il « sapere , ma di soffocarlo tra futilità e 
regole indeclinabili I • • * 

Nè le co^e erano meglio, delle forme Co me il pit- 
tore, che si scosta dal vero, dà nel manierato, cosi 
i rétori , ridotti a finger cause, ed occasioBi d'arrin- 
ghcy proponevano punti bizzarri e stravaganti, .oltre- 
ché privi di .convincimento, scura moralità di ragioni,, 
senza il supremo giudizio. del pubblico. Le arringhe 
j pertanto proposte ad esercizio dividevansi in suasorie 
e controversie: vòlte le prime a lodare la virtù, Tami- 
eizia, le leggi e simili argomenti filosofici di facile 

I prova, 0 talora ^di sofistica finezza. Le altre consiste- 
] vano m discussióni di vario genere, per lo più giudir 
i ziali.' E suddividevansi in (ratlote^ ove il retore dava 

II 

; ' soggetto e traccia 4 e colorate dove.ralunno da sè 

troiv^ava e l'orditura e la materia ; poi compostele e 

dal maestro corrette, se le metteva a mente e le re- 

* 

qitavn alle pazienti assemblee. . . 


(i) Qumliliano (Jice; Si ip^<* < ox noti fncrit surda, rudis, i/n- 
manis j rigida ^ vana, ptwjf'nguis , aiU tennis^ inaiiis, acerba, 
pusilla, moUis, effemiutàta , . Ornata est ptonunùalio cui 

sujfro galttr vox Jacilis, magna, beuta, JiexViilis, firma, dal- 



s cans aera^ et auribus sedens. 
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Che temi adunque proponeva il maestro al giovane 
romano t la ragione perchè un vetro cascando va in 
pezzi; distogliere Catane dall* uccidersi; ^esortare Aga« 
mennone a risparmiare Ifigenia, e Alessandro, dopo 
conquistata la terra, a non volere anche Foceano; 

. Siila a. smettere la tirannide (4), Annibaie a non im- 
pigrirsi in Capua, Cesare a stendere -la mano a Pom- 
peo; acciocché Roma opponesse al Barbari ì due più 
grandi suoi generali; Cosi disputavano se i trecento 
Spartani, abbandonati da tutti alle Termopile, deb- 
bano fuggire ; se Cicerone chiedere scusa a M. An^- 
tonio ; se dar al fuoco i suoi scritti qualora questi 
lo esiga. 

. Poi' si fa tragitto a quistioni più sociali, <Rcon essi, 
più vive, proponendo casi ove dalla giurisperizia sia 
puntellata Teloquenza. Una vestale precipitata dalla 
Tarpea conservò la vita ; le sarà tolta ? — Marito & 
moglie giurarono di non sopravvivere Fungali* altro; 
egli sazio della donna, parte e le fa sapere d*esser 
morto ; ond’ella balza dalla finestra ; ma guarita, e 
scoperto Finganno, il padre di lei dimanda il divor- 
zio: essa noi vuole: uno patrocini U padre^ Faltro la 
moglie. — Tùlio raccoglie fanciulli esposti, li man- 
tiene, ad uno rompe il braccio, alFaltro una gamba 
(casi allora usitati) e gli invia a- mendicare e s*arric- 
chisce: accu^telo e difendetelo. — In* gran* carestia^ 
una cìitl\ spedisce un deputato a comprar grano , 
colFordine che torni pel tal dì. Va, compra, ma tor- 
nando è spinto da fortuna di mare ad un altro porto, 

( 1 ) 'Et uns matmm fèrulce xuòduximus, et rios 
Consilium dedimus Sullce, prii»atus ut alluni 
Dormit et. 

» 

dice Giovenuie, Sul 1. i5; e non parrà vero die aUreUaai<» 
abbiam falto noi nelle scuole del secolo X1X« 

<> « 
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ove vende il carico pel doppio prezzo, e Colt questo: 
compera doppio grano ed arriva : ma intanto nella 
città famulenta si mangiarono fra loro i cittadini, e 
al deputato è apposta accusa di cadavere ' mangiato^ 
~ Uno sale ad una rócca per guadagnare il premio^ 
proposto a chi uccide il tiranno; e noi trovando*» 
ammazza il figlio di esso, e gli lascia in petto la 
spada. Tornato il tiranno o.visto il caso , cacciasi ia 
seno la spada stessa. L’uccisore del figliolo domanda 
il premio come tirannicida (1). — Le api d’un po« 
vero succhiano i fiori d’iin ricco : questi ne chiede 
compenso; e negatogli, a\^elena i fiori sicché le api 
muojono. 11 ricco è citato. — Una madre rivedeva 
in sogno il figlio, estinto : e il disse al marito, il quale 
cercò un incantatore, e gli fece esorcizzare il sepolcro. 

. La madre più non sognando il figlio, accusa il marita 
di cattivi trattamenti. — Essendo disperati dai medici 
due gemelli, fu chi promise guarir Timo se potesse 
esaminare gli organi vitali deH’altro. 11 padre con- 
sente: uno è sventrato, l’altro guarito: ma la ma-» 
dre accusa il consorte d’infanticidio. Gravarlo e di- 
fenderlo. — E legge (inventata da questi pedanti) chei’ 
a chi batte il padre si tronchino le mani. Un tiranna 
ordina a due figlioli di maltrattare il padre : il prima 
per non farlo si precipita dalla rócca ; l’altro, spinta 
dalla necessità, oltraggia il genitore ; ed ha la pena 
decretata dalla legge. Però chiamato in giudizio per- 
chè gli siano mozze le mani, il padre stesso lo di- 
fende. Arringate per lui e contro. — Un’altra legge del 
codice stesso lascia alla fanciulla violentata la scelta, 
fra yoler morto il rapitore o sposarlo senza recargli 
dote. Qualcuno ne rapi due, e Tuna vuoi ch’egli 

(<) È il soggetto del tirannicida (li Luciano, Ira le cui 
opere sou parecchie di sifìTalle arringhe. . .. f ' , . 
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sinoja; Valtra che la sposi. Quistionate per le due 
parti. •— Un’altra legge inflij^ge al calunniatore la 
pena soiferta dal calunniatov Un ricco e un povero, * 
nétnici capitali, avevano tre figli"; ed essendo il ricco-’ 
eletto generale, il povero Taccusò di tradimento, di 
che il popolo infuriato ne lapidò i figlioli. Tornato 
il ricco, chiede si uccidano i figli del povero ; questi 
esibisce se solo alla pena. Per chi sentenziate F 

In qiieste ed altre bizzarre quktioni (1) pervertivasi 
il gusto e forviavasi rimmaginazione de’ giovinetti ro- 
mani, portandoli fuor della vita comune e della abi- 
tuale forza delle passioni umane, ed avvezzandoli al 
cavillo ed aU’csorbitanza. A diritto dunque esclamà va 
Petronio: « Io reputo che nelle scuole i garzoni si 
« rendano afihtto sciocchi ; perocdiè non ^veggono , 

« non odono nulla di ciò die comunemente suol ac- 
« cadere, ma solo corsali che stanno incatenati sut 
< lìdò, tiranni che comandano ai figli di troncare il 
« capo ai genitori i oracoli che, in tempo di peste,- 
.€ ordinano d’ immolare tre o più vergini. » (2) i 
' Che se non bastava. Vimbarazzo della quistione, si* ^ 
aggiungeano difficoltà di arte, prefiggendo, per esem- | 
pio, la parola con cui cominciarle o finire il perìodo; 
poi tutto si dovea sorreggere per figure di parole e 
di concetti, per luoghi comuni e abbaglianti nullità, 
nel solò intento :di aquistar una lode* o un fischio 
nella scuola da quattro oziosi ascoltatori ,* o in una* 
sàia dal favore o dair invidia d’una brigata. L’ul-* 
lima méta d’iin oratore era di vedersi eletto a sten- 
dere un panegiricò adulatorio agli imperatori, se pure - 

(<) Erano inrlicalc nelle scuole dol titolo di gemini lan- | 
gnentes t sepulcìuuni incanlaliim , venenum effusimi ^ tormenta 
pauperis, cadaueris pasti ^ apcs pnupcris .... 

(2) Satyrivon c. 1. 
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-ingordigia d’oro e di potenza non lo volgesse a quella 
lucrosa e sanguinolenla eloquenza, di cui caddero vit- 
time Cremuzio, Elvidio, Trasea. indicammo (1) come 
solessero i giovani , durante la repubblica, inconiin- 
eiare la carriera del foro da qualche insigne accusa ; 
il che poteva divenire freno alla corruttela in libero 
reggimento, ove al reo convinto era concesso di pre- 
Tenire la sentenza col volontario esiglio. Ora il caso 
era mutato. Fondo o suggello di tutte le accuse era 
il disamare la tirannia, e questo punivasi coirultimo 
rigore. Ma die bel campo per la generosa gioventù 
ordire invettive sul tuono onde Tullio investiva Ca- 
tilina e Mare’Antonio, esagerare gli orrori deU’alto 
tradimento, tirar alla peggiore interpretazione i fatti 
, o i detti anche più semplici, far còsi condannare un 
magnanimo, e aquislar il favor di Caligola e Domi- 
ziano ! 

Appena dunque poteasi trar (lato, i buoni si accor- 
davano a far guerra a quest’eloquenza, ancella della 
calunnia ; Plinio tuonò contro i delatori ; Giovenale 
flagellava i retori; Tacito, fra le cause dcireloqucnza 
corrotta, adombrava anche questa; e la combattè 
-pure Quintiliano, il primo, che la insegnasse a pubbli- Quinti^ 
che spese. Nato questi a Calagurri di Spagna, educato 92* 
•a Roma, esercitato ih casa dell’oratore Doniizio Afro, 
gli fu dàir imperatore Domiziano confidata Feduca- 
^ zione de’ suoi nipoti , destinati a spccedergli , e sotto 
iigli.auspizii di questo dio, còm’esso lo. chiama, scrisse 
• le Istituzioni oratorie dirette a formare un oratore 
egregio. Vide egli a qual infelicità fossero ridotte 
‘le lettere dagli esempi massimamente di Seneca, il 
jquale, essendo in favore comp maestro del principe, 

: .(0 Vedi lib. V, cap. U.. . 
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avea messo in disistima lo stile degli antichi per ac* 
-ereditare quel suo, tutto fronzoli ed arguzie, e che 
stando sempre sul teso, non concede mai riposo al 
lettore (1). AlTaticossi pertanto Quintiliano di richia* 

(<) Di Seneca cos\ parla Quintiliano c< Ho finora differito a 
iar menzione di tSerieca nel favellare degli scrittori d'ogni 
jnaniera, per ropinione che falsamente si è sparsa^ ch’io il 
riprovi, ed anzi gli sia nemico. Il che mi è avvenuto, per- 
chè io procurava di chiamare a severo esame un genere di elo- 
quenza nuovamente introdotto, guasto e infettato di tutti i vi- 
zii. Seneca era allora il solo autore che fosse in mano de’ gio- 
vani. Nè voleva io già toglierlo intieramente dalle lor mani: 
ma non poteva soffrire ch’ei fosse anleooslo a* migliori, cui egli 
rion'avea mai cessato di biasimare; perrlocchè, consapevole a 
se medesimo del nuovo genere d’eloquenza da sè abbracciato, 
disperava di poter piacere a coloro a cui quelli piacessero; or i 
giovani lo amavano pili che non l’iniìlassero; e tanto eran essi 
Via lui lontani, quanto egli allontanato erasi dagli antichi; poi- 
ché sarebbe anche a bramarsi l’essere a lui eguale , o almeno 
-Ticino. Ma egli piaceva lor solamente pe'suoi difetti, e ognuno 
prendeva a rilrarne in se medesimo quelli che gli era pos- 
.sihile; e quindi vantandosi di parlar come Seneca, veniva con 
ciò ad infamarlo. Egli peraltro fu uomo di molte e grandi 
TÌrtii, di ingegno facile e copioso, di continuo studio e di gran 
cognizione delle cose, benché in afciina talvolta s*a stato ingan- 
nato da quelli a cui conimettevane la ricerca. Quasi ogni ge- 
nere di scienza fu da lui coltivato , e ci restano orazioni e 
poemi e lettere e dialoghi da esso composti. Poco diligente nel 
trarre argomenti filosofici, egli fu nondimeno egregio rìpren- 
ditore de* vìzii. Molli ed ottimi sentimenti in lui si trovano, è 
«issai cose degne d’esser Ielle per regola de’ costumi. Ma lo stile 
n’ è comunemente guasto, e più pericoloso, perchè i difett» 
ne son piacevoli e dolci. Sarebbe a bramare ch’egli scrivenda 
avesse usato del suo proprio ingegno e del giudizio altrui. Per- 
ciocché se di alcune cose eì non si fvsse curalo, se non fosse 
stalo troppo 'disioso di gloria, se troppo non avesse amato tutte 
*le cose sue, se non avesse co’ ralPinati concetti snervali i più 
gravi e i più nobili sentimenti, egli avrebbe in suo favore l’uni- 
%ersal consenso de’ dotti, anziché Tamor de* fanciulli. Qual 
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mare verso i classici e far preferire la nuda forza 
, aUa sdulcinata leggiadria , il naturale ai conHmio 
parlar per figure (1). - * . 

* Ole però questo tutore ufficiale del buon gusto 
fosse anch’egli guasto nelle ossa dalle abitudini cor- 
jrenti, ve k> attesti ci sapere che da lui togliemmo la 
più parte delle regole surriferite per formare un uòmo 
eloquente ; ciò che nel concetto suo significava poco 
altro die buon declamatore. Diresti ch’egli non s’ac- 
oorga mai dì ciò che è mancato a Roma dòpo 1 suoi 
j[randi oratori, il foro e la libertà. La* sublime dest^ 
nazione ddl’eloquenza o non conosce, o la teme, 
^ si perde a riguardarla siccome un’ arte ingegnosa 
e difficOe, che s’aquista unendo alia naturale dispo- 
sizione lo studio e la probità, e sapendo lodare anche 
i tempi inielicissiini. > * 

•£ d’adulazioni egli fu prodigo; poi) sebbene cer«- 
casse uno stile ricco, dilicato, vigoroso, conoscendo 
come la negligenza e raffettazione guastino il dritto 
ragionamento (2) , non pose però studio bastante 

egli è nondimeno, debbè ancora esser letto dagli uomini già 
Tnaturi e formali a mia soda ‘elo(}fietiza, anche per potere con 
ciò -avverarsi a discernere il. reo dal buono. Perciocché^ come 
ho detto, molte* cose degne di lode in lui ricorrono, molto 
ancora degne di ammirazione, chi Je sappia scegliere. £ cosi 
avesse fatto egli stesso! perciocché un ingegno tale che poteva 
qualunque cosa volesse, de^no era certo di voler sempre il 
meglio.» Inst, X. t. Qiiìnliliano è modello de’ giudizi i otti* 
dosi, ove non è ferita senza medicamento, e dove la cautela 
va talvolta sino al non lasciar ben comprendere se lodi o biasimi.* 
( I ) Si antiifttum ^ermonem rtottro comparamm , patie jam 
tjmdquid hqtìhnHr fiffrtra est. Inst. Or. X; 

Pi<‘rumque nnHce ilice artes, nimid tuhtilitatis offectatio* 
lt€,Jran^nut atquè coitcidunt qnicquid est in‘oratione ^encrosiuSy 
jtt omnem sttccum ipgenii hihunt et o^a deiegunty quas ut esse, et 
astringi nsruis snis debent, sic corpore operienda sunt. Proetnia. 
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Airopera. sua; V’oecupò poco meglio di due anni, è 
^questimella ricerca.delle cose.e nella lettura d*infiniti 
autori, anzi che a forbire lo stile: intendeva poi, (^me 
ogni autor deve, rifarsi sulFopera sua dòpo raffred- 
dato il primo ardore della composizione (1), ma le 
reilerate htanie del librajo gli ^impedirono il pru- 
dente, consiglio. Questa confessione, colla’ quale .tanti 
altri dopo d’allora intesero palliare la propria negli- 
genza., temperi certi . eccessivi ammiratori di Quin- 
tiliano, i quali pon solo vi vedono tùtt’oro, ma pre- 
tendono infallibili canoni di retto gusto quelli che 
esso medesimo dice non abbastanza meditati. ' 

Arringò anche, e ‘difese la regina' Berenice al co- 
spetto di lei medesima ; e le sue dicerie erano rico- 
piate per venderle lontano ; ma non si giudicano ap- 
partenergli quelle che or ne portano il nome. Come 
•egli stesso però si fosse lasciato guastare da quei temi 
artifiziosi,^ove il sentimento si esagerava, e miravasi 
aireffetto e^ airarte^non aH’espressione più vera del- 
raffetto, appare fin neh passo più eloquente del suo 
libro. Piangendo la morte della -moglie a .diciannove 
anni, e di. due figli già grandicelli, abbastanza avea 
di che gemere un cuor paterno, un cuore buono 
come quello di Quintiliano ; eppure non sa- dinien*^ 
ticarsi gli artifizii di scrittore, se non altro per ri- 
negarli (2), ed esce in vane querele colla fortuna, 

(OQ nlhns compoheìKÌts. uli scis, paiilo plus quam hiennhtni, 
tnt alìoqui nr^otiis fiis’rictus, inìpciuìi: qtiod UmpUs, non Inni 
Mtylo, quarti ìiiquisiiioni mstilnti opefis prope wjtniti, et Ic^en- 
<ii$ aucioribus qui suut iurmmtruòiles^ datuni eH . • . ^ . Usus 
tlcinde Horatli conùlio, qui Jn arte poeiictf suadet, itó prefeipi- 
telar edilio , nonumqiic prcmnlur, in anitnm, dabant ifs otiunij 
ut, rejrigerato iin^entionis amore, dih genlius repetUos tamquam 
iector perpenderem. 

(2) JSon sum ambiiiosus in malis , nCc' ùngere laòrfmarum 
causai vólo* . 
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e dopo aver, detto co$i afettuoeamente, fan- 

ciullo era. tutto carezze per me, mi preferiva alle ttu«> 
trici sue,^alla nonna che assi^eva^aUa sua educazione, 
a quanto piace in queir età, vi respinge la lacrima 
dagli occhi col soggiungere che questo era un lao- 
ciolp tesogli dal destino per viepiù farlo soffrire (1); 
e colle esagerate proteste di non volere più a lungo 
.soffrire la vita (2). 

. Eppure egli era dei migliori maestri, riprovava 
questo esercitarsi sopra tesi simulate ; con opportuna . v.-, ./z 
censura reprimeva il giovanile rigoglio, e col leggere 
i migliori autori, cosa ornai disusata, e col moderare 
riddatila de’ classici,. avvertendo che non s’ha a re- 
putare pei'fetlo quanto uscì loro di bocca, giacché 
sdrucciolano talora^, o soccombono al peso, o s] ab- 
bandonano al proprio talento, o si trovano stanchi ; 
sommi, ma uomini. Soprattutto insiste sulla necessità 
d’essere probo uomo chi voglia essere buon oratore ; ' ' ^ 
il che , se in , un trattato de' nostri giorni sarebbe 

(t) Illud vero iusidiantis, quo me vali diiis cruciarct, Joriwtce 
fiùt , ut die mihi llandissimus y me suis imtricibus , me auice 
educanti,' me omnibus qui solite ilare iilas cetates soleni, aiite-^ 

/crret . ' ... 

< (2) Thos ne et>o, o mece $pes inanès, laheutes oculos, tuum 
Ju^ienteni spirilum indi? Tuum corpus fri» idum exsangue com^ 
plexus% animam reci pere, auramque communeni haurire aniplius 
potut? dignus his cruciatibus, quos feto, dignus his cogitationi- 
bus: Tene consulari nuper udopUone ad omnium spes honorum 
pairis admoium; te auunctdo ptettori generum desiinatnm; te 
omnium spe alticce eloquentiae candida/um, snpersles parens‘ tan- 
tum. ad poenets. amisi! Et, si non cupido lucis, certe patientia 
t/ùidicei te reliqua • mea celate : nam f rustra mala omnia ad 
Jòrttmre erimen .relegamus: nemo uisi sua cidpa din doiet . ... . 
introduzione al lib. .VI. ' . 

. Si confrontino come due opposti Bollin nel Corso di Stu* 
dii, e NiSAiiD nei Poeti della decadenza. 
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nufla meglio che un’esercilazlone di morale triviale; 
■veniva a grand’uopo allora, quando le spie e gli 
accusatori valevansi deireloquenua per sollecitare o 
giustificare la crudeltà dei regnanti: onde si viole 
saperci grado d’aver conoaciùto il nesso fra la con- 
troversia nella scuola ed il litigio nel foro, e accen- 
nato 'almen quel tanto che potea vivendo agli sti^ 
pendìi d’un brutale imperatore. " . . • 

Scolaro di Dione Grisostomo, maestro d’Anlo Gdlio 
raforiMO d’Erode Attico fu Favorino di Arles, che coiramioo 
Plutarco gareggiava a chi piu Hbri scrivesse: trattò 
di filosofia e storia : Adràno Tebbc caro, poi se ne 
disgustò o ingelosi, ed allora i magistrati d’ Atene 
abbatterono le statue di esso, ond’egli esclamò t So- 
trate non campossela a così buon mercato. 

< D’altri rétori e oratori tacerò ; non di M. Cornelio 

orttori numida, giudicato da alcuni neppur secondo 

a Cicerone (4), e superiore* a tutti gli antichi per gra- 
vità d’espressione, ma che per reggersi in credito 
avea bisogno che un erudito non venisse a dissotter- 
rame i frammenti. Sostenne magistrature primarie, 
e se vogliamo credere al ritratto ch’egli fa di se stesso 
in una di quelle congiunture in cui pare che l’affetto 
non sopporti la menzogna (i), meritò, veramente colle 

N - ' 

(4) Edmehiu c. ìA Io dice eloqueniia: romana non securuìum^ 
sed alieritm decus. Nel i84 5, il card. Mai nel P Ambrosiana sco» 
perse parte della corrispondenza di Frontone con Vero e Mar- 
•c’ Aurelio, poi tro\ò il resto nella Vaticana, 

* (2} Esseitdogli'morto un nipotino, scrive a Marc’ Aurelio una 

lunga lettera di sfogo, cl»e è tra le^scopeite dal Mai; A/e corso- 
lalur atas mea prope jam edita et morti proxima» (ftue eum arèe» 
jritr si ttoctis, si iuds td tempus eril, eaium ffuidem eonsoiulaio 
discetìensy et qua mihi conscius snm protestaior, JVi^ in lon§o 
•uiice mere spatio a me admissum , qOod dedeenri aat proAto , 
aut flagitio Jbret: uuUum in anale a guada auanan^ nmlium per» 
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I 

yìrtà di cUvei^r^ maestro di*' Marc’ AureHo« A 
questo osò dire la verità mentre fu privalo (1); poi 
fette cesare, gii scriveva colla emifideiiza eouvenieflle 
jmI antico famigliafe ehe nulla d<Haianda, e qual la 
meritava il saggio aluiiDo (i). .I^oi quando veeclno 

fidum facùtus meum exiitiést; oontraqtéi malia UberalUer^ malia 
amice , multa Jideliter, rmdla coustanter, scepe etiam cani pe- 
ricalo capitis consulta. Cum fiatre optimo concordissime vixi^ 
quem patris vestri bonitate summor hónores adeptum gaudeq, 
' vmtra -veni amicitia satis ^quietam et ìrtuitum seeurum video. 
^ Honores rjfuos ipst odeptas sum ^.numquam improÒis rattotuéks 
eoneupiyi. jinimo potius quam scorpori situando operam dedi. 
. Studia doc$rince rei J'ami Ilari mece praetsdi. Pauperem me , 
quam ope cujnsquam adjutum , postremo egere me quam po^ 
écere molai. Sumptu numquam prodiga fui, qacestai interdum 
necessario. Vemm disti sedalo, verum audioi iibenler. Potius 
' duxi negligi quam òlandiri , tacere quam fingere , 'irfrequens 
amioa esse, quam fitquens adseiUator. Panca petii, non piauea 
■ merui. Quod cuique potai,, prò copia commodori. .MerentiboM 
promptius y immerentihiis audacius opem iuli. Ncque me pa- 
rum giaius quispiam repertus segniorem effeeit ad. beneficia 
qacecumqtte potsem prompte impertienda. Ncque ego unquatn 
iugìatis offensior Jùi. 

(<<) Fra alti*e cose diceva: Noununqnam ego H eoram 
paucissimis ac fa miliari ssinds meis graoioribus verbis absm- 
iiem inseetaius som cum trittior, qt4um par erat in catta 

• hominum progrederere , vH cum in tkeotro tu libros , vel in 
conoioio leetitabas: nec ego, dum tu tkeaèris, nee dum canai- 
viis, abstinebam. Tarn igitur ego te duram .et intempestivum 
hontinem, odiosum etiam nonnuaquam, ira pereitns, appelldbam 
Lib. IV. 42. 

• (2} Sieno f>er saggio ise viglielti, scelll, come impassi supe- 
riori, da M- CoaHBLii Froktoujs, et M. Aosblii imperata- 

.rie epistolae .. . . Pragmenta Prontonis et soripta 
'grammatica. Editto prima romana ... sturante .A, HAamo. 
Homa i82b.^^'Magislro meo. Ego dies istos iales.transegi. 
jSoror dslore mtdiebriam paHium ita oorrepta est repente , ut 
fiteiam koi*reudam.Afiderim: mater autem mea in. ea t/^pidékr 
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ie scarco dalle* magistrature pativa di gótta, la casa 
'sua era il^ritrpvo dei. letterati • che egli affatica vasi 
.‘ di revocare dalle ampolle e dal neologismo verso la 
.semplicità* deir eloquenza anteriore, a Tullio. Opera 
4 difficilissima egli giudicava il riuscir eloquente, bia- 
simava coloro che credono bellezza il ripeter in di- 
^ versi modi la cosa stessa, come Seneca, come Lucano 
che ne* sette primi* versi non fa altro se non dire 
•di voler cantare le più che ciVi/i guerre: vuol che 
l’oratore sia ardito sepza eccesso, e scelga bene le 
«.parole* Ma in queste egli. raccomandava (cura- che 
di 'necessità dee condurre airaffettazione ) di cercar 
le meno aspettate e le maravigliose (1). Troppo an- 

itione imprudetis av^ido parietis costam inftixit: eo ictu gra* 
eviter et se , ' et nos~ adjècit. Jpse cani cubitum irerrty scorpio- 
» nem in ledo offendi', occupat^i tamen eum ooeidere priiisefuam 
•sopra accuborem. Tu.si rectius vale», est snlaeium. Mater jam 
^Uifior est, deli volentUus. Vale, mi optime^ dtdcissime ma- 
gifter. Domina mea te salutai. 

Domino meo. Modo mihi Viclorirms indicat dominam tuam 
kfnagis 'valuisse quatti heri. Gratin lepiota omnia nunliabat. 
Ego te idcirco non vidi , quod ex grauedine -sttm imbecillus. 
i Cras tamen - nume domum ad te veniam. Eadem, si tempesti- 
•vum erit, etiam dominam visitabo. . 

3 Magistro meo. Caluit et badie Eaustina: et quidem. id.ego 
\ magie hodie 'videor deprehendisse.^Scd deis juuantibnsy eequio^ 
rem animum mihi facit ipsa, quod se tam ohtem per anter no- 
'bis accommodat. Tu, si poiuisses, scilicet venisse s.. Quod jam 
Lpotes et quod venturum promiltis, delector, mi atagisLer, Vale, 
mi jticundissimc magister. 

(<<)' Esprime tal suo pensiero massimamente nel giudicarci- 
'Cerone. Eum ego arbitror usqueqnaque ùerbis pulcherrimis elocu- 
tum, et ante omnes alios oi'otores ad ea quas ostentare veUet, 
'Ontanda , magnificnm fuisse» Verum is mihi ^videtnr a quee- 
•rendis scrupulosius verbis nbfuisse, vel magnitudine animi, vel 
■fuga labori s, vél Jiducia, non rptwrenii eliam^sibi ,\qttee vix 
^àliis epicerentibus $ubt*enirent^ praesio adjutura, haque videor^ 
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che 'seconda il suo secolo alIoTquaudh suggerisce d& 
dir e fare secondo al popolo piace (4), metodo che> 
lorrebbe ogni . norma certa al: gusto. Forse per in*' 
dolgenza a questo placevasi tanto nel rintracciar im* 
magini^ e le ^ raccomandava a Marc’Aurelio, che gli 
scriveva come lieta notizia d’esser riuscito a trovame> 
dieci (2). ^ . 

. . 11 letterato che più merita attenzione in quel tempo 
è Plinio Cecilio, nato a Como da una sorella di Plinio. ^*^*^*^**^ 
naturalista, dal quale adottato ne ereditò le sostanze 

ut qui ejus seri pia omnia stuiìioiissime Uctitaatrimi eeiera tnm 
genera verhorun^ copiosiisime ulterrimeque iraclassey verbq pro*^ 
pria, tramlata, s/mplicia, composita, et quce in ejus scriptis 
amatila : quani tamen in omnibus ejus oicUioniòus pancissima 
admodum reprrias insperata atque inopinata verbo , qnce non^ 

Itisi cum strtdio atque curo, atque vigtlta, atque veterum car^- 
minum memoria indagaium. Insperatum autem atque im^pinatune 
verbum appello, quod prceier spt m atque opinionem audientium^ 
aut legentium promitur: ita ut si subtrahas, atque eum qui legai, 
quccrere ipsum jubeas, aut nullum, aut non ita ad significati^ 
dum adcommodalum vtrhum aliud teperiat. Opponiamo a questa 
dottrina Cicerone stesso, il qual diceva neirOratore: rern/ii co- 
pia ijerborum copiam gignit ; ed altrove * Res atque sententiesr 
vi ^ sua verbo parienV, quce'semper salii ornata, mihi quidens 
videri solent, si ejus modi sunt, ut ea res ipsa pepe risse videatur.^ 

(t) Te, domine, (scrive a Marc’ Aurelio) ita compares, ubi 
quid in ccetu hominum reciiabis, ut scias awribus scrt^ienditmi 

piane non ubique , ncc omni modo Vbique poptUus 

dominatur et pra?pollet. Jgitnr ut populo gratum erit, ila Jà* 
cies atque diees. Hic summa illa virtus oratorie atque ardua 
est, ut non magno detrimento recta eloquentice audUores oble^ 

elei y obis prasterea , quibus pur pura et cocco uti zie- 

ccssarium est , codem cultu notinumquam or alio quoque ami- 
cienda est. Facies istud, et Uniperabis, et moderaberis optimo 
modo, ad temperamento. 

* * 

(2) Ego kodie' a septima in lectulo nonnikil Icgi*. nam ftxw- 

vac decem ferme expedUd. . 

« 
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é l’amore per^^ stodii. do^kiello fa educaito da Vli^^ 
ginio Rttio, quel grande romano, che più d’nna volta' 
preferì aU’hiiperio del mondo la quiete decorosa. Cre** 
ecnito da lui con >precelti ed esèmpi.^ vhrtù/ nella 
scuola di Quintiliano si fece all’eloquenza ; ed a qxim^ 
dici anni comparve nel foro a proteggere la giusti*^ 
zìa ; e seguitò a trattare cause gratuitamente ; talvolta 
discórrendo fin sette eret di seguito, senza che per 
questo fosse minore la folla. 

‘ Sotto pessimi imperatori si mantenne immacolatOr- 
anzi qualche volta levassi ad accusare i ministri e 
consigliatori di loro imquità; eppure ottenne cariche 
^ e rispetto. Dato il nome alla milizia; feeé le prhnó 
campagne nella Siria, poi tornato a Roma, recitò* 
il panegirico a Trajano imperadore. Questa lunga 
sua fatica aveva egli, come solea sempre^ letta a di* 
versi amici, del cui gusto ci dà buon’idea quel ch’esso 
ci narra, che lodavano più le parti ove meno studio 
aveva adoperato. Di ciò maraviglia vasi egli, senza* 
arrivar a comprendere quanto bisogno avesse di na- 
turalezza. E , davvero quel suo panegirico, gonfio di 
parole e frasi studiate, forbite, compassate, è una 
perpetua fatica dì scostarsi dalla maniera più sem- 
plice di pensiR*e e; d’esprimersi, e di sostenersi in uria 
forzata elevazione, col far pompa d’acuto ingegno, 
col dar ad ogni cosa un’aria di novità e trovare an- 
tìtesi e raffronti inaspettati. Alcuno osò dirlo conciso, 
pel suo periodare frantumato, mentre in fatti, al pari 
di Seneca, gira rapidamente intorno alle idee, ma 
lungo intorno alla stessa: 

E Trajano ‘era tale imperatore da potersi lodare 
^ iri'eglio che con generalità vuote e con adulazioni da 
schiavo verso un tiranno. Egli si conservò amico di 
Plinio anche giunto al fastigio della fortuna^ e sono. 
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ìmfortsamtà te tenere a. efesio diresse,, maesii» 
Bei meatre geverrava te Biftìiite. Quelle di Plinio (4)^ 
laseisBO troppa desiderare la cara |ingenuità delle 
CkeroniaM, e a^psjonor. desiniate al pubblico ed 
aDa posterità. Pure in quel loro inanoi^ accademico e 
declamatorio sono attraentissiaie e percltè ci rivetena 
un eeeettente naturale, e perchè c’introducoao ndla 
vita» massime letteraria» d’allora, essendo Plinio ist 
relauone <eon quanto avemio di meglio la città e 
Fimpero. o-i-M u ^ V3’.ì,if. 

; Scrisse anche versi, >tra cui endeeass^s^i lascivi» , 
dei quali ^si< scusa con troppi esempi altrui : studiava 
in Demostene e Cicerone, ma confessava che, sebbene 
avesse conseguito gli onori di (piesto, senttvasi però 
lontano dal pareggiarli. 

. Protetto dai grandi, proteggeva amici ed inferiori: 
molti g^vani esercitava neir eloquenza : dotò eoa 
cinquantamila sesterzi la figlia di Quintiliano pev 
gratitudine di scolaro forni lautamente Marziale re*» 
duce nella Spagna ; ajutò con. trecentomiia sesterzi 
Romano Firmo concittadino e discepolo suo, decu?* 
rione della provincia» pej*chè potesse entrare cava«* 
Uere; alla nutrice diè un terreno che ne valeva 
centomila; a Cornelia Proba, Mlustre dama che de* 
siderava una villa da lui ereditata sul patrio lago, 
la fece vendere a minor prezzo da un liberto; sot* 
tentrò a tutti i debiti del filosofo Artemidoro; molti 
servi affrancò, agli altri lasciò il diritto di far testa-* 
mento ; per gli abitanti di Tiferno eresse un tempio; 
largheggiò cogli Etruschi; a Como suo mandò pel 
tempio di Giove una statua di prezioso lavoro greco 

La prima edizione ne fu fatta in Bologna nel 4 498 , ma 
dì poche: le altre furono ritrovate in Francia dal pittore Fra 
Giocondo, e date ad Aldo Manuzio che le pubblicò in Yenezhi 
il t5oa. 
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antico; 'v’isiitui scuole pei garzoni, fornendo il terzd 
della spesa ; assegnò un capitale di cìnquecentomila 
sesterzi per. mantenere fanciulli ingenui caduti in 
basso: v’apri una biblioteca presso le terme; ed altri 
benefizi!, la cui lode sarebbe anche maggiore, s’egli 
medésimo non avesse .avuto la vanità di narrarceli. 

, Due splendide ville ebbe sul Lario che chiamava 
la* commedia e la tragedia, oltre quella più magni- 
fica di Laurento sul mare (I). Ed era uom privato! 
Anche qui la leggenda intervenne, e narrò ch’egli si 
fosse lasciato convèrtire in Creta da Tito discepolo di 
, san Paolo, e subisse il martirio. Rincresceva ai cri- 
stiani di credere perduto l’uomo, che avea reso giu- 
stizia alle loro virtù. 

L’arte dei versi, sopita sotto i primi Cesari, si ri- 
poesia desta sotto Nerone, col furore d’una moda inevitabile. 

^ Dotti e indotti, giovani e vecchi, patrizii e parassiti, 
tutti fhnno^ versi: versi ai bagni, a tavola, in letto; 
i ricchi hanno attorno una turba a cui recitarli, e 
^ ne pagano gli applausi o col patrocinio, o coi pranzi, 
o colle spòrtole; a Napoli, ad Alba, in Roma sono 
istituiti giuochi annuali* o quinquenni: e basta che 
sieno giusti della misura per esser trovati, o almen 
decantati migliori d’Orazio e di Virgilio, 

Stazio napoletano, nelle gare letterarie della- sua 
patria, non passò. anno dai tredici ai diciannove, che 
non fosse coronato, poi riportò palme nemee e pitie 
ed istmicbe (2). Tanti meriti indussero i grandi a 

(4) Vedi Tom V, pag. 7H. 

(2) ille luis totics prastrinziC tempora sertis 

Curn stata Laudalo caneret quinquennia versa 

, SU proiimn vicisse domi. Quid achea mereri 
,, Pf cernia, mine rami Pheebi^ nunc perniine Lcrua:, 

]\unc jdthamantcca protectiun tempora pinti? 

Così suo figlio 3 lib. V} clic non dubita paragonarlo 

ad Omero e Virgilio. Adulava il padre come adulava i tiranni. 
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OPERE UTILI 


M«TE ni conno owm pimi io cunn sm 

Si nono pubblicate le Dispense 

/ 5 ^ e 6 ® . . ^ • 

LE QUALI CONTENGONO LA SEGUENTE OPEKA ' - . 


FATTI PWIIPAU , 


DELLA STORIA- LiniIVEItSALE 

nairatì .da G. <7. mil^flOW ’ 


Prima traduzione dal tedesco del ^K>f. l«niQl BCHlAVAllEZtLl. 

^ i* ^ ^ 

Fedeli alla promessa di Comprèndere nella nostra Raccolta di 
Opere yiili quegli scritti n&ov!» a^^o per l’Italia, che meglio 
giovano^ a propagare lodevoli^ còg«/pQÌ iii ogni ^nere di studi, 
noo abbiamo tardato a far luògo a questa delBredow, la quale può 
servire d’introduzioae alili pat'ié storica delja nostra Raccolta ; la 


redazione dei compendi non é tarfto facile come* da taluoLV ^ : 

onda. 


potrebbe credere, ed è còsa di fatto che in Italia^ non. si abbondi 
di questo generò di libri utiiis$i mi al maggior nu^ierQ' de’ lettori; 
prova delia bontà di (jue^o libro tie sla T^essersène fatte in Ger- * 
mania, ove non ma'ncanò buoni libri, sette edizioni in brevissimo . 
tempo, e Tessersi pUr riprodotlo in Francia ove noo si mancava 
certamente di libri di tal genere. 

Avranno i lettori in questo libro precisamente la chiave di tutte, 
le Storie particolari d^ogui nazione che andremo col seguito pub- ^ 




blicando iu questa Raccolta ridotte in compendi, servendosi per 
essi dei migliori lavori che esistono, o facendone redigere órigi- 
nalmente dei nuovi ove aucora non esistano, e fra le storie che* 
noi comprenderemo per le p^inie vi sarà quella di Germania di 
Koblrausch non ancóra comparsa in lingua italiana, la quale ot- 
tenne il suffragio dei dotti di tutta Germania e di Francia, ove 
non tardarono a riprodurla nella loro lingua; ci studieremo in- 
somma di rendere in ogni sua parte questa nostra Raccolta iotefes- 
santissima e meritevole dell’epiteto di Utile che le abbiamo ap- 
propriato. 

Stanno sotto il torchio i volumi li e 111 dell’interessante Storia 
delle Scoperte Marittime e Continentaliy e fra le opere che 
vedranno ben presto la luce vi sarà quella della Storia del Pro- 
f^resso dell* Industria Vmana^ scritta originalmente per questa 
Raccolta dal Signor Luigi Ciccom. 

Xo*. XoriopA il i5 settembre j84i. 

n. un\fRA V r 





